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La  vita   dei    maestri   e   degli    scolari    nello 
Studio  di  Bologna  nei  secoli  XII!  e  XIV. 


Introduzione 


5UMMARI0:  Qual'è  l'assunto  dell'opera.  —  Limiti  e  mezzi  dell' indagine  sto- 
rica. —  Il  fascino  dell'argomento  interessante  e  piacevole.  —  La  grande 
città  universitaria  nei  secc.  XIII  e  XIV.  —  Le  nazioni  allo  Studio.  —  Ce- 
lebrità dello  Studio  bolognese.  —  La  vita  dello  Studio  era  in  gran  parte 
la  vita  della  città.  —  Quadro  sintetico  della  vita  degli  scolari  a  Bologna 
fra  il  sec.  XIII  e  il  XIV. 

Non  è  mio  assunto  riandare  il  già  fatto,  cioè  dire  delle  origini 
dello  Studio  bolognese,  della  sua  costituzione,  di  quanto  insomma 
s' attiene  alla  sistemazione  giuridica  e  statutaria  dello  Studio  e 
nemmeno  delle  relazioni  di  esso  con  la  Chiesa,  l' Impero  e  il  Co- 
mune. 

Di  tutto  ciò  è  stato  esaurientemente  scritto  da  vari  e  special- 
mente da  Carlo  Malagola  che  con  sufficiente  compiutezza  ha  de- 
terminata la  costituzione  dell'  antico  Studio  bolognese. 

È  mio  proposito  invece  di  dare  un'  idea  possibilmente  com- 
piuta della  vita  che  maestri  e  scolari  conducevano  in  un  centro 
universitario,  così  importante,  com'era  quello  di  Bologna.  Ho  potuto 
attuare  questo  mio  proposito  non  solo  tenendo  conto  delle  pub- 
blicazioni che  finora  sono  uscite  intorno  a  questo  argomento,  ma 
soprattutto  giovandomi  della  straordinaria  ricchezza  di  documenti 
che  si  conservano  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  special- 
mente nei  Memoriali  e  negli  Atti  dei  Podestà  e  dei  Capitani  del 
popolo,  documenti  o  sfuggiti  all'  attenzione  degli  studiosi,  o  fuga- 
cemente e  scarsamente  utilizzati. 

Ognuno  comprenderà  agevolmente  che  ho  limitato  le  mie  in- 
dagini al  periodo  piij  florido  dello  Studio  bolognese,  perchè  in 
quel  tempo  esso  ebbe  le  sue  speciali  caratteristiche  e  la  sua  im- 
portanza    che  andò  perdendo  nei  successivi  secoli. 

Biblioteca  dell'  «  Archivnm  Romanicum  »  -  Sene  I  t 
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Ho  poi  abbondato  per  quelle  notizie  che  si  riferiscono  all'  in- 
dole e  alla  moralità  dei  maestri  e  degli  scolari  dello  Studio,  perchè 
ho  soprattutto  cercato  di  penetrare  nell'intimo  di  quella  vita  studen- 
tesca, piuttosto  che  coglierne  le  esteriori  parvenze.  E,  dico  il  vero, 
è  stata  per  me  una  vera  gioia  far  riudire  su  dai  muti  documenti 
la  voce  ora  gioconda,  ora  stizzosa,  ora  arguta,  ora  melanconica  di 
quei  giovani  che  popolarono,  le  scuole,  le  case  e  le  vie  dell'antica 
Bologna.  Mi  pareva  allora  di  rivivere  gli  anni  della  beata  giovi- 
nezza. • 

La  giocondità  della  vita  studentesca  è  sempre  viva  al  nostro 
spirito,  ci  rimane  in  fondo  all'  anima  e  ci  fa  esser  indulgenti  al 
cospetto  delle  intemperanze,  delle  allegre  birichinate  di  quegli 
anni  pur  tanto  felici,  anzi  ci  rallegra  talvolta  la  baraonda  spen- 
sierata di  quegli  irrequieti  e  pur  tanto  simpatici  spiriti. 

Ora,  se  tanto  cara  ci  è  la  memoria  di  quella  lieta  vita  di 
studenti  'che  anche  noi  vivemmo,  si  capirà  facilmente  che  allo 
stesso  modo  ci  potrà  interessare  la  vita  studentesca  de'  nostri  avi 
più  lontani  che  tanta  singolarità  di  costumi  ci  rende  attraente. 

Anche  oggi  ci  vediamo  passare  dinanzi  gli  studenti  della  no- 
stra università  un  cotal  poco  bohèmiens,  sempre  allegri,  ridanciani, 
■sebbene,  purtroppo,  alquanto  cambiati  da  quel  che  furono  un  tempo 
dalla  serietà  del  vivere  moderno.  In  tempo  di  caroviveri,  di  aspre 
lotte  politiche,  dopo  un  flagello  come  quello  dell'  ultima  guerra, 
lo  studente  universitario  non  è  certo  piìi  quello  dei  tempi  beati 
del  Giusti,  quando  in  quindici  giorni  si  beccava  l'esame  in  barba 
all'ebete  servitorame  dei  ciuchi  e  birboni  e  passava  più  il  tempo  al 
caffè  dell'  Ussero  che  nelle  aule  dell'  università.  Da  questa  vita 
degli  studenti  delle  moderne  università  poco  si  potrebbe  indovinare 
quello  che  fu  lo  Studio  del  medioevo. 

Fortunatamente  qui  in  Bologna  possiamo  avere,  diciam  cosi, 
un  ottimo  punto  di  riferimento,  perchè  mai  in  Italia  e  altrove, 
anche  nelle  più  celebri  e  affollate  università  medioevali,  di  Parigi, 
per  es.,  d'Orléans,  di  Salamanca,  di  Padova  e  di  Napoli,  ^i  ebbe 
un  numero  così  stragrande  di  scolari,  come  a  Bologna  nei  secoli 
dal  XII  al  XIV. 

Diamone  un'  idea,  quasi  come  se  si  potesse  vedere  in  un  colpo 
d' occhio  r  ambiente  universitario  bolognese  di  quel  tempo,  rico- 
struendolo dalle  memorie  che  ancora  ci  rimangono. 

Qui    convenivano    innumeri    scolari,  non    solo    dall'  Italia,  ma 
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da  tutti  i  paesi  dell'  Europa  civile,  specialmente  dalla  Provenza, 
dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dall'  Inghilterra,  dalla  Germania,  e  da 
^Itri  paesi  ancora  più  lontani.  La  scolaresca  era  andata  crescendo 
mano  mano  con  l'aggiunzione  di  nuove  nazioni.  La  formazione  di 
esse  risale  al  1244  e  le  prime  nazioni  che  formarono  il  corpo 
dell'  università,  nel  1265,  furono,  fra  le  ultramontane,  la  francese, 
Ja  spagnuola,  la  provenzale,  la  pittaviense  o  del  Poitou,  la  turo- 
nense  o  di  Tours,  la  cenomanense,  o  del  Pays  du  Maine,  la  nor- 
manna, la  catalana,  l'ungherese,  la  polacca  e  lar  tedesca:  la  nazione 
di  Guascogna  allora  s'  unì  alla  pittaviense  ^).  Nel  1202,  i  Norvegi 
s'unirono  alla  nazione  tedesca  e  a  questa  si  erano  uniti  già  i 
Boemi,  i  Moravi,  i  Lituani  e  i  Danesi'^):  i  Daci  e  i  Frisi  s'nnirono 
nel  1292  e  i  Lorenesi  nel  1296^) 

In  tutti  era  ardente  la  brama  di  venire  a  Bologna  a  far  parte 
delle  pii!i  celebrate  scuole  del  mondo.  Per  avere  un'  adeguata  idea 
della  rinomanza  dello  Studio  bolognese  in  questa  età,  si  pensi  ai 
numerosi  documenti  testamentari,  nei  quali  i  testatori  lasciavano 
a  qualche  giovane  o  fanciullo,  purché  si  recasse  a  suo  tempo  a 
studiare  a  Bologna. 

Le  antiche  carte  sono  piene  di  elogi  al  glorioso  Studio:  basti 
ricordare  il  Sermone  di  Roberto,  re  di  Napoli,  in  lode  della  città  di 
Bologna,  ov'  è  un  caldo  elogio  dello  Studio  fatto  da  queir  appas- 
sionato cultore  del  sapere  e  protettore  dei  dotti  che  fu  Roberto 
d'  Angiò. 

Dopo  aver  lodato  il  capo  ecclesiastico  della  città,  il  re  ha  parole 
di  vivo  encomio  per  la  magnanima,  così  egli  si  esprime,  moltitu- 
dine dei  maestri,  dell'  istruzione  dei  quali  tutto  il  mondo  è  par- 
tecipe. E  già  fino  dal  1220  papa  Onorio  II  aveva  lodato  lo  Studio 
bolognese  dicendo:  «  Inter  alias  sit  famosa  (Bononia)  et  in  uni- 
verso mundo  nomen  annuntiatur  ipsius"*)». 

Era  tanta  la  moltitudine  degli  scolari  nelle  vie,  nelle  case,  negli 
ospizi,  nelle  aule  scolastiche,  che  Bologna  si  poteva  dire  che  fosse 
tutta  nel  suo  Studio.   La   cittadinanza   stessa    partecipava    siffatta- 

1)  Carlo  Malagola,  Monografie  storiche  sullo  Studio  Bolognese,  Bologna, 
Zanichelli,  1888,  p.  12. 

*)  Malagola,  op.  cit.,  p.  234. 

')  Malagola,  op.  cit.    p.  243. 

*)  Sarti  e  Fattorini,  De  claris  Arcfiigimnasii  bononiensis  professor ibus, 
ì,  parte  1,  pp.  81-82  e  120-121. 
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mente  alla  vita  degli  scolari,  che  le  indicazioni  orarie  non  di  rado 
erano  prese  dal  suono  della  campana  che  chiamava  gli  scolari  alle 
lezioni.  Infatti,  per  es.,  in  un  processo  del  marzo  1294  per  l'ucci- 
sione d'  uno  scolare,  un  testimone  dice  che  il  fatto  era  avvenuto 
«ante  vesperas  scolariorum  »  *). 

Nel  Mercato  di  mezzo,  oggi  via  Rizzoli,  e  nella  Piazza  Mag- 
giore, oggi  Vittorio  Emanuele  II,  s' accalcavano  scolari  d' ogni 
nazione  attorno  ai  banchi  dei  cambiatori  e  dei  prestatori.  (Vedi  la 
Tavola  I). 

Alcuni  portavano  sotto  il  braccio  dei  grossi  volumi  :  entravano 
vociando  nelle  botteghe,  e  poi  ne  uscivano  allegri  con  la  scarsella 
piena,  avevano  cambiato  monete,  o  ricevuti  denari  da  casa,  o,  assai 
spesso,  avevano  preso  denari  in  prestito  da  banchieri  bolognesi  o 
forestieri  e  avevano  lasciato  in  pegno  oggetti  e  specialmente  i  ferri 
del  mestiere,  i  libri  di  scuola. 

S'  odono  voci  di  tutti  i  favellari  d' Italia,  d'  oltralpe  e  d'  ol- 
tremare. Qua  s' ode  la  favella  facile  e  abbondante  dei  Toscani 
che  i  documenti  ci  provano  essere  oltre  modo  numerosi  nello 
Studio  di  Bologna,  soprattutto  prima  che  fiorissero  gli  Studi  di 
Siena  e  di  Firenze.  S'  affollano  intorno  ai  banchi  dei  Pepoli,  degli 
Zovenzoni,  dei  Racorgitti  bolognesi,  ma  specialmente  intorno  ai 
banchi  degli  Ammannati  e  dei  Chiarenti  che  avevano  i  loro  fon- 
dachi nelle  case  degli  Artinisi  ^). 

Passa  pensoso,  per  mezzo  ai  vocianti  crocchi  degli  scolari. 
Guido  Guinizelli  e  si  ferma  a  contrattare  un  Digesto  vecchio  con 
alcuni  scolari  francesi  ^). 

Da  un  altro  lato  s'  odono  voci  di  scolari  lombardi  che  con 
l'energica  pronunzia  dei  loro  volgari  trattano  di  monete  imperiali 
che  cambiano  alle  tavole  dei  banchieri. 

Da  un  angolo  viene  come  una  dolce  musica  il  suono  del  vol- 
gare veneto.  Altrove  si  sente  l' accento    ligure    e    qualche    scolare 


1)  Arch.  di  Stato  di  Bologna,  Atti  del  Podestà  Guglielmo  degli  Oldoini^ 
Inquisizioni,  n.  188. 

*)  V.  il  mio  scritto  sui  Banchieri  e  mercanti  pistoiesi  nel  «  Bullett.  Stor. 
pistoiese»,  anno  XX,  XXI  e  XXII,  capp.  I  e  II. 

2)  V.  pure  il  mio  Studio  Guido  Guinizelli  e  le  origini  del  dolce  stil  novo, 
in  «  Documenti  e  studi  pubblicati  per  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  per  le  Provincie  della  Romagna  e  dell'Emilia»,  Bologna,  Cacciari, 
1922,  voi.  IV,  p.  22,  n.  4. 
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di  ricca  famiglia  genovese,  dei  Fieschi,  dei  Lercari,  dei  Doria,  degli 
Spinola,  si  ferma  a  riscuotere  da  un  banchiere  le  fiammanti  monete 
d'  oro  che  il  padre  gli  ha  mandate  da  Genova. 

E  s' incrociano  con  le  altre  le  voci  degli  aspri  favellari  d'Asti, 
di  Torino,  di  Cuneo.  Ora  s'  ode  la  parlata  aggraziata  e  animata 
da  abbondante  gestire  degli  scolari  del  Regno  di  Sicilia,  ora  quella 
dei  Marchigiani,  ora  la  dolce  favella  umbra,  ora  quella  piena,  ar- 
moniosa dei  Romani. 

Pili  là  svaria  la  voce  chioccia  e  gutturale  di  scolari  tedeschi; 
€  da  altra  parte  s'ode  la  sonante  parlata  di  Spagna;  sono  i  gravi 
canonici  che  son  venuti  da  Barcellona,  da  Braga,  da  Zamora,  da 
Valenza. 

Fra  loro  mormora  la  voce  armoniosa,  usa  a  cantar  le  cobbole 
del  paese  natio,  di  qualche  Provenzale.  Si  vedono  burbanzosi  e 
spavaldi  i  Francesi,  i  Guasconi,  che  fanno  inchini  un  po'  troppo 
galanti  a  delle  fiorenti  madonne  che  passano  a  loro  daccanto. 

È  una  vera  cosmopoli:  qui  son  convenuti 'veramente  d'ogni 
parte  scolari,  a  scambiare  motti,  denari  e  libri:  di  mezzo  a  loro 
striscia  qual  serpe  insidioso  1'  usuraio  e  dispensa  ai  malcapitati 
giovani  sorrisi  e  monete. 

Ed  ora  usciamo  dal  Mercato  di  mezzo  e  dalla  Piazza  Mag- 
giore: rasentiamo  il  palazzo  degli  Anziani,  imbocchiamo  la  via 
che  oggi  è  la  Via  d'Azeglio,  dove  erano  allora  le  case  dei  Gal- 
luzzi,  ed  entriamo  in  Via  Farini.  Qui  si  presenta  ai  nostri  occhi  ben 
altro  spettacolo:  ai  due  lati  della  via  è  tutto  un  succedersi  quasi 
ininterrotto  di  botteghe  di  librai,  di  legatori  di  libri,  di  cartolai, 
rubricatori  e  miniatori. 

Sui  davanzali  di  pietra  delle  botteghe  dei  librai  stanno  in 
bella  mostra  volumi  del  Digesto  vecchio  e  nuovo,  dell'  Inforziato, 
dell'  Autentico,  del  Codice,  dell'  apparato  d'  Accursio,  il  Decreto 
di  Graziano  ecc.  Là  figurano  i  libri  di  Avicenna  e  di  Galeno,  i 
iibri  cioè  delle  scuole  di  medicina.  Qua  e  là  ci  sono  libri  di  gram- 
matica, le  cosiddette  Aurore.  Rose,  Fiori  e  Fiorite  ecc.  La  maggior 
parte  di  quei  moltissimi  libri  è  in  scrittu  ra  semplice  e  disa- 
dorna, alcuni  invece  ridono  dei  bei  colori  delle  miniature  occhieg- 
gianti  in  mezzo  alle  grosse  lettere  iniziali. 

Dietro  agli  scolari  che  estatici  guardano  i  bei  libri  miniati, 
passa  Oderisi  da  Gubbio,  pensoso  forse  dell'eccellenza  perduta,  gli 
parla  e  sorride  da  presso  Franco  bolognese. 
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Francesco  d'  Accursio,  in  mezzo  a  scolari  che  gli  fanno  reve- 
rentemente  corona,  s' è  soffermato  davanti  a  uno  dei  più  ricchi 
negozi  e  chiede  se  lucrosa  sia  la  vendita  a  un  libraio  col  quale 
è  socio  d'affari:  ha  con  lui  un  contratto  d'esercizio  dell'arte 
libraria.  Poi  il  dovizioso  legista,  che  possiede  una  villa  prin- 
cipesca, la  Riccardina,  e  poderi  in  molti  luoghi  del  contado 
bolognese,  dice  ad  uno  degli  scolari  che  più  gli  si  son  fatti  dap- 
presso, che  lo  segua  a  casa  sua,  la  bella  casa  turrita  dov'  è  ora 
la  torre  dell'orologio  nel  palazzo  comunale:  gli  presterà  la  somma 
desiderata,  con  elevato  frutto,  s'intende,  del  15  o  del  20  per 
cento. 

Proseguiamo  il  nostro  ideale  cammino  e  dirigiamoci  alla  chiesa 
di  S.  Domenico.  Una  folla  incappucciata  di  giovani  e  anche  di  uo- 
mini maturi  s' avvia  verso  le  scuole  dei  legisti  che  qui  e  nelle 
case  vicine  hanno  il  loro  centro,  diciamo  così,  d' irradiazione  (Vedi 
la  Tavola  II). 

Dopo  questa'  breve  sosta,  riprendiamo  il  nostro  cammino 
'deale  e  dirigiamo  i  nostri  passi  per  via  Marsili,  un  giorno  detta 
via  Larga,  e  per  la  via  che  anche  oggi  ricorda  l'antica  famiglia  dei 
Carbonesi  che  colà  avevano  le  loro  case,  ed  entriamo  nella  vetusta 
piazza  di  S.  Francesco  (Vedi  la  Tavola  III). 

Intorno  alla  chiesa  è  anche  qui  un  andare  e  venire  di  giovani 
incappucciati:  sono  gli  artisti,  cioè  gli  scolari  di  arti. 

V  è  folla  di  scolari  inconsueta:  gli  scolari  di  arti,  o  meglio 
il  collegio  dei  consiglieri  da  loro  eletti,  si  sono  riuniti  per  scegliere 
un  professore  di  medicina. 

Ed  ora  che  siamo  nella  piazza  di  S.  Francesco,  tratti  dalla 
naturale  curiosità  di  vedere  dove  albergasse  la  folla  degli  scolari 
di  grammatica  e  di  arti,  torniamo  un  poco  indietro,  e  passiamo 
per  quella  via  che  anche  oggi  si  chiama  Portanova.  Qui,  intorno 
a  una  chiesa  che  ora  non  è  più,  quella  di  S.  Benedetto,  erano 
ancora  più  numerosi  che  altrove  gli  ospizi,  cioè  gli  alberghi,  o 
luoghi  di  pensione,  dove  in  gran  numero  s'  addensavano  gli  sco- 
lari con  frequentatissime  scuole  pubbliche  e  private  annesse  agli 
ospizi. 

Dopo  questo  sguardo,  diciamo  così,  quasi  a  volo  d' uccello, 
dell'  antica  città  universitaria,  è  naturale  che  ci  prenda  vaghezza 
di  scrutare  più  addentro  la  vita  e,  direi  quasi,  l'anima  di  quella 
folla  di  scolari  e  di  maestri. 


Tavola  II 


Tavola  III 
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Ci  saranno  di  guida,  in  questa  ricostruzione  dell'  antico  am- 
biente universitario,  le  carte  degli  archivi  bolognesi. 

Su  dalle  vecchie  pergamene  consunte  dagli  anni,  emergerà 
così  nelle  sue  virtìj,  come  ne'  suoi  vizt,  l' anima  degli  scolari 
medioevali. 

Certamente  la  conclusione  a  cui  giungerà  il  lettore  di  questo 
studio,  sarà  che  la  vita  degli  scolari  nel  nostro  antichissimo  Studio 
fu  assai  tumultosa  e  scapigliata;  ma  una  cosa  emergerà  da  tutta 
quella  fervida,  commossa  vita,  da  queir  incrociarsi  di  favelle  di- 
verse, da  quel  contrastare  di  costumi,  di  abitudini,  una  cosa  che 
ci  fa  orgogliosi  anche  oggi  ripensando  a  quei  giorni  lontani,  quando 
Alemanni,  Spagnuoli,  Inglesi,  Polacchi,  Boemi,  Francesi,  Provenzali, 
Portoghesi,  confluivano  nella  nostra  città  tratti  dalla  fama  che 
universalmente  godeva  lo  Studio,  ad  attingere  alle  fonti  del  sapere 
quella  gentilezza  del  vivere,  quell'  amore  del  bene,  quella  luce  di 
civiltà  che  sono  imperituri  vanti  della  nostra  stirpe  latina,  sempre 
rinnovellantesi  per  molteplice  genialità.  Bologna  aspira  da  ogni 
parte  il  pensiero,  e  lo  divulga  raggentilito  per  tutto  il  mondo. 

E,  si  badi,  non  era  disordine  quello  degli  scolari  che  accen- 
nasse a  decadenza  ;  era  esuberanza  di  forze,  era  fervore  e  con- 
trasto di  animi,  incomposta  forma  d'  una  sostanza  che  maturava 
l'avvenire.  S' ingargliardivano  gli  animi  che,  appunto  per  bocca 
d'  un  professore  dello  Studio,  Rolandino  Passeggeri,  rispondevano 
a  Federico  II,  alteramente  minacciante  se  non  gli  si  restituisse  il 
figlio  prigioniero:  «Noi  non  siamo  canne  palustri  che  pieghiamo 
a  un  fiato  di  vento.  Se  verrai  ci  troverai  »,  quando,  come  dice  il 
Carducci,  «  per  le  vie  risonanti  la  mattina  il  latino  della  glossa, 
diecimila  scolari  non  capivano  nelle  scuole,  e  più  tardi  si  udi- 
vano i  concenti  della  viola  epica  e  del  lirico  liuto  »'),  quando, 
possiamo  proseguire.  Mondino  faceva  i  primi  importanti  studi  sui 
cadaveri  umani,  gli  Accursi  spiegavano  a  moltitudini  di  scolari  le 
nostre  più  pure  glorie  latine,  le  leggi  romane,  e  il  giovane  Ali- 
s^hieri  passava,  fra  tanta   universale    civiltà,  scherzando    piacevol- 


*)  Anche  il  Carducci,  come  molti  altri  autori,  parlano  di  questi  diecimila 
scolari;  ma  è  certamente  un  errore  di  lettura  d'un  passo  di  Odofredo.  Il 
Tamassia,  Odofredo,  p.  118,  crede  che  sia  stato  letto  male  quei  passo,  vi 
andrebbe  letto  bene  millia  scholarium,  cioè  gli  scolari  a  quel  tempo  erano  a 
migliaia. 
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mente,  in  un  crocchio  di  condiscepoli  cui  leggeva  il  sonetto  sulla 
Garisenda. 

Quando  io,  faticosamente  frugando  fra  le  pergamene  del  nostro 
ricco  Archivio,  ricopiavo  da  quelle  ingiallile  carte  i  documenti  della 
nostra  gloria  nel  mondo,  dalle  parole  latine,  o  rozzamente  latineg- 
gianti  dei  notari  mi  vedevo  rivivere  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
tutta  una  varia  moltitudine  di  scolari  stranieri  venuti  qui  a  vivere 
r  agitata  vita  del  medioevo  con  tutte  le  sue  erompenti  energie,  mi 
sentivo  r  animo  pieno  di  legittimo  orgoglio.  Pensavo  allora  che  : 
se  r  Italia  non  avesse  altre  glorie,  e  ne  ha  tante  e  così  grandi, 
potrebbe  sempre  gloriarsi  d'  aver  dissetato  ai  suoi  fonti  i  popoli 
di  tutto  il  mondo  civile.  Se  altra  gloria  non  avesse,  sempre  si 
potrebbe  vantare  d'  essere  stata,  anche  attraverso  alle  tenebre  del 
medioevo  nei  primi  bagliori  antelucani  del  rinascimento  dell'  Eu- 
ropa, la  madre  benigna  e  pia  di  tutti  i  popoli  che  aspirarono,  dopo 
i  grossi  tempi,  a  rivedere  la  luce  radiosa   della   risorgente   civiltà. 

Ho  raccolto  in  questo  libro  il  frutto  dei  miei  precedenti  studi 
intorno  ai  grammatici  e  alle  loro  scuole  in  Bologna  e  all'insegna- 
mento privato.  Inoltre  ho  creduto  opportuno  di  raccogliere  nella 
seconda  appendice  alcune  lettere  in  latino  e  in  volgare  di  Pietro 
de'  Boattieri. 

Mentre  alcune  di  esse  sono  state  citate  da  me  nel  corso  del 
mio  lavoro,  altre  ho  creduto  bene  di  dare  qui  alla  luce,  anche  se 
direttamente  non  si  riferiscono  all'  argomento  che  ho  preso  a  trat- 
tare, per  dare  un'  idea  in  che  cosa  propriamente  consistesse  l' in- 
segnamento pratico  della  grammatica  in  queir  età.  L' epistolario 
del  Boattieri,  come  si  può  vedere  dalle  lettere  edite,  era  una  cu- 
riosa e  interessante  Ars  dictandi,  una  specie  d' antologia  storica, 
come  oggi  si  direbbe. 

In  tal  modo  noi  conosciamo  il  libro  di  testo  di  quelle  antichis- 
sime scuole  di  grammatica. 

Bologna,  14  Novembre  1924. 


Cap.  I 
1  rettori  delle  università 


Sommario  :  Quali  requisiti  erano  richiesti  per  i  nuovi  rettori.  —  Loro  giuri- 
sdizione e  ufficio.  —  1  loro  tribunali.  —  Vesti,  spese,  stipendi  ed  onori. 
—  Corredo  d'  un  rettore  del  sec.  XIll.  —  Privilegi  dei  rettori  e  diritto 
di  portare  armi.  —  Vigilano  anche  sulla  condotta  dei  lettori  e  sulla  am- 
ministrazione finanziaria  dello  Studio.  —  Loro  contrasti  con  le  autorità 
comunali  e  con  i  dottoii.  —  Rettori  indegni. 

Come  si  eleggessero  i  rettori  delle  università  dei  citramontani 
e  degli  ultramontani,  è  noto  ormai  per  gli  studi  di  Carlo  Mala- 
gola').  È  invece  interessante  vedere  quali  fossero  i  requisiti  che 
gli  Statuti  richiedevano  nei  rettori,  perchè  dall'  esame  di  essi 
potremo  farci  un'  idea  della  natura  e  dell'  importanza  di  queir  alto 
ufficio. 

Prima  di  tutto  si  voleva  che  i  rettori  fossero  di  onesti  e  gravi 
costumi,  di  singolare  prudenza,  e  si  richiedeva  che  avessero  rag- 
giunto il  venticinquesimo  anno  di  età*).  Gli  statuti  del  1317-'47 
prescrivevano  che  il  rettore  fosse  scolare  chierico,  non  coniugato 
e  portasse  abito  di  chierico  *).  Questo  doveva  essere  in  parte  ga- 
ranzia di  una  qualche  morigeratezza  di  costumi  e  in  parte  permet- 


*)  Monografìe  storiche  citt.,  cap.  i,  /  Rettori  dell'  antico  studio. 

2)  «  Qui  vita  et  moribus  gravibus  et  honestis,  maioris  discretionis,  quietus 
et  iustus  et  prò  bono  communi  universitatis  magis  comendandus  existat,  et 
vicesimum  quintum  anaum  sue  etatis  attingerli  »  (v.  nelle  Monografìe  del  Ma- 
LAGOLA,  Statuti). 

*)  »  Item  eligatur  qui  sit  scolaris  clericus  non  coniugatus,  et  abìtum  def- 
ferens  clericalem  »  (ivi). 
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teva  che  l'autorità  ecclesiastica  esercitasse  la  sua  influenza  anche 
nella  scelta  dei  rettori.  Col  tempo  però  questa  condizione  che  il 
rettore  fosse  chierico  fu  abbandonata  '). 

Poiché  r  ufficio  che  i  rettori  assumevano,  richiedeva  da  parte 
loro  assai  gravi  spese,  si  eleggevano  al  rettorato  persone  facoltose. 
Non  solo  dovevano  condurre  vita  signorile,  ma  assai  di  frequente 
dovevano  dare  pubbliche  feste  e  assistere  a  cerimonie  in  forma 
decorosa  e  degna  del  loro  alto  ufficio. 

Del  resto  basta  ricordare  brevemente  in  che  consistesse  il 
loro  ufficio  per  comprendere  come  nelle  elezioni  dei  rettori  si  do- 
vesse avere  particolare  riguardo  alle  condizioni  economiche  degli 
eletti.  Per  effetto  dell'autentica  Habita  del  1158  i  rettori  avevano 
giurisdizione  civile  e  criminale  sopra  gli  scolari  e  i  professori, 
nonché  su  tutti  gli  officiali  dello  Studio  ^). 

Si  cejcò  sempre  di  mantenere  indipendente  dalle  autorità  comu- 
nali la  giurisdizione  dei  rettori,  stabilendo  che  gli  scolari  che 
avessero  fatto  ricorso  contro  le  loro  sentenze  al  fòro  del  Comune, 
fossero  privati  dei  privilegi  goduti  dagli  scolari  ^).  E  parimenti  lo 
scolare  che  non  si  fosse  presentato  a  difendersi  dinanzi  al  tribu- 
nale del  rettore,  era  privato  di  quei  diritti^).  Per  la  giurisdizione 
criminale  i  rettori  non  potevano  occuparsi  nel  loro  tribunale 
che  dei  piccoli  delitti,  specialmente  quando  si  trattasse  di  delitti 
riferentisi  allo  Studio,  i  quali  erano  puniti  con  ammende  o  con  la 

')  Il  Malagola  dà  un  lungo  e  accurato  elenco  di  rettori  fino  dal  sec.  XIII. 
A  questo  elenco  possiamo  aggiungere  alcuni  altri  nomi  di  rettori  per  1' età 
più  antica,  estratti  dai  Memoriali.  Enrico  inglese  è  rettore  degli  ultramontani 
nel  1265  {Chart.  St.  Bonon.  voi.  V,  doc.  n.  LXXXVIIl,  p.  44).  Giovanni  è  nel 
1268  pure  rettore  degli  ultramontani  {Chart.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  CCXLVIll, 
p.  130  e  CCCCX.lll,  p.  208). 

Nel  1299  rettore  dell'  università  di  medicina  e  di  arti  è  un  Giovanni  da 
Milano  (Mm.  del  1299  di  Guido  di  Guglielmo  di  Manzolino,  e.  7r).  S'in- 
tenda che  questi  e  tutti  i  documenti  che  nel  seguito  di  questo  lavoro  avrò 
occasione  di  ricordare  o  di  riferire  sono  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Bologna. 

*)  Malagola,  op.  citt.,  /  Rettori,  p.  40. 

3)  Malagola,  op.  cit.,  prefazione,  p.  IX. 

*)  Così  avvenne,  per  es.,  nel  1355,  a  un  tal  Tommaso  scolare  che,  accu- 
sato da  un  certo  Ansaldo  di  Sicilia,  non  essendosi  presentato  a  difendersi 
dinanzi  al  tribunale  di  Federico  di  Sicilia,  rettore  dei  citramontani  di  diritto 
canonico,  perdette  i  diritti  spettanti  agli  scolari.  La  sentenza  gli  fu  notificata, 
com'  era  d'  uso,  dal  bidèllo  Gola  davanti  alla  scuola  ove  andava  a  studiare 
(Maestri  e  scolari,  carta  del  1335). 
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privazione  dei  diritti  e  privilegi  scolastici^),  o  con  l'espulsione 
dall'  università. 

Non  conosciamo  degli  antichi  tempi  che  una  sentenza  del 
tribunale  rettorale  del  4  giugno  1298,  per  la  quale  Sigerio  da  Pisa 
e  Ranaldo  da  Candarosa,  rettori  dell'  università  degli  scolari  ultra- 
montani e  citramontani,  in  presenza  d'  un  procuratore  di  Cione  da 
Castello,  scolare,  giudicano  che  costui  non  era  colpevole  del  delitto 
appostogli  e  ordinano  che  sia  lasciato  libero*). 

I  rettori  inoltre  tenevano  le  matricole  degli  scolari  ^),  stabili- 
vano l'orario  delle  lezioni  e  si  facevano  prestare  il  giuramento 
dai  professori,  regolavano  il  numero  delle  vacanze,  le  sospensioni 
dello  Studio,  il  modo  che  si  doveva  tenere  nelle  letture  e  nelle 
dispute,  e  concedevano,  volta  a  volta,  a  richiesta  dei  lettori,  il  per- 
messo d'  assentarsi,  regolavano  gli  stipendi  dei  dottori  e  avevano 
cura  che  fossero  loro  regolarmente  pagati,  assegnavano  le  letture 
straordinarie  agli  scolari  e  infine  presentavano  questi  agli  esami 
di  magistero,  o  di  dottorato'*).  Erano  esclusi  dalla  loro  giurisdi- 
zione i  cittadini  bolognesi,  e  ciò  sempre  per  tenere  distinte  le 
autorità  dello  Studio  da  quelle  del  Comune  "'). 

Nella  seconda  metà  del  sec.  XIV  furono  loro  dati  come  coa- 
diutori due  vice -rettori,  e  sulla  fine  di  quello  stesso  secolo  gliene 
assegnarono  tre,  tutti  però  degli  ultramontani  ^). 

1  nuovi  eletti  dovevano  ogni  anno,  alla  loro  volta,  eleggere 
sei  scolari,  tre  ultramontani  e  tre  citramontani,  i  quali  eleggessero 
i  mercanti  addetti  al  prestito  e  cambio  agli  scolari,  che  fornissero 
loro  anche  i  libri  "). 

i)  Malagola,  op.  cit.,  p.  43:  v.  anche  Etto»^e  Coppi,  Le  università  ita- 
liane nel  Medio  Evo,  Firenze,  1880,  p.  173. 

2)  Registri  Maestri  e  scolari,  1298,  4  giugno. 

*)  All'  atto  dell'  immatricolazione  il  rettore  doveva  ricevere  nelle  sue 
mani  il  giuramento  dell'  immatricolato.  V.  per  un  esempio  il  giuramento  che 
nel  1305  Manfredino  di  Bonavento  di  Castel  Leone  di  Modena  fece  a  Cate- 
lano  dell'ordine  della  chiesa  milanese,  rettore  dei  citramontani,  di  obbedire 
e  di  osservare  gli  Statuti  di  quella  università  (Maestri  e  scolari,  carta  del 
6  luglio  1305).  Dopo  il  giuramento,  il  rettore  iscriveva  lo  scolaro  nella  ma- 
tricola. 

*)  Malagola,  op.  cit.,  pp.  36-37. 

5)  Malagola,  op.  cit.,  ivi. 

«)  Malagola,  op.  cit.,  p.  35:  v.  anche  Denifle,  Statata  et  Privilegia  Al- 
mae  Univ.  luristarum,  Bologna  1561,  p.  257. 

')  Statuti  ed.  dal  Malagola,  rubr.  XXI,  p.  23. 
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Il  rettorato  degli  artisti  poteva  essere  conferito  a  chi,  oltre 
che  essere  immatricolato  e  venticinquenne,  avesse  almeno  due  anni 
di  studio  della  medicina,  e  uno  di  questi  1'  avesse  fatto  in  Bolo- 
gna ').  Erano  esclusi  coloro  che  esercitassero  la  chirurgia,  consi-  ì 
derata  allora  arte  umile,  e  i  grammatici;  la  qual  cosa,  comune, 
come  tante  altre  disposizioni,  a  tutti  gli  altri  studi  dell'  antichità, 
con  r  esclusione  appunto  dei  chirurghi  e  dei  grammatici,  prova  per 
contrapposto  quanta  importanza  e  onore  s'annettesse  all'ufficio  del 
rettorato. 

Da  tutto  questo  complesso  di  requisiti  e  di  oneri  imposti  ai 
rettori,  si  comprende  che  quella  carica  era  considerata  la  suprema 
della  gerarchia  universitaria,  tanto  che  piìi  tardi,  nel  secolo  XV, 
nei  Rotali  ì  nomi  dei  rettori  appariscono  sempre  al  posto  d'onore, 
in  testa  all'  elenco  dei  professori  ^). 

In  quel  secolo  avevano  anche  assegnata  una  cattedra  ono- 
raria :  nei  secoli  XIII  e  XIV   avevano  solo  il  titolo  di  domini. 

Gli  scolari  chiamati  a  così  alto  ufficio,  è  naturale  che  doves- 
sero essere  assai  facoltosi.  L'  elezione  stessa  importava  non  poche 
e  gravi  spese.  Dovevano  pagare  i  «  trombatores ....  ves  alius  cum 
nacharis  et  zalamella  qui  cum  gaudio  et  letitia  teneantur  asociare 
dictum  Rectorem  ad  domum  sue  habitationis  ».  Ma  questo  era 
ancora  poco:  ancora  altro  si  faceva  dopo  il  solenne  e  clamoroso 
accompagnamento  dei  rettori  fino  alla  loro  Casa.  Nei  tempi  più 
antichi  gli  eletti  convitavano  gli  scolari  a  colazione^).  Naturalmente 
i  nuovi  rettori  facevano  a  gara  a  superare  i  predecessori  nello 
sfarzo,   sicché  il  banchetto  agli  scolari  nel  Trecento  fu  proibito**). 

Anche  il  modo  di  vestire  e  il  seguito  dei  rettori  richiedeva 
non  piccolo  dispendio.  Gli  Statuti  del  1317-'47  imponevano  che  i 
rettori  portassero  sempre  in  pubblico  pelli  di  vaio,  e  andasse  seco 
un  socio  due  volte  all'  anno,  vestito  di  guarnacca  e  di  tabarro,  e 
portasse  seco  anche  due  valletti,  vestiti  alla  stessa  foggia  "-). 

*)  Malagola,  op.  cit.,  p.  25. 

-)  V.  nei  Rotuli  dello  Studio  di  Bologna  per  cura  di  U.  Dallari,  editi 
dalla  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  la  Romagna  e  1'  Emilia,  Bologna,  1888- 
1920. 

2)  Per  tutte  queste  notizie  attingo  a! le  citt.  Monografie  del  Malagola. 

*)  V.  gli  Statuto  et  Privilegia  citt.  del  Denifle,  p.  257. 

5)  Statuti  citt.,  rubr.  II,  p.  8  :  «Et  quilibet  rector  socium  bis  in  anno 
integris  vestibus,  scilicet  indutum  guarnachia  et  tabardo,  habeat  secum  vesti- 
tum.  Item  duos  domicellos  una  veste  indutos  habere  teneatur  ». 


Tavola  IV 
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Il  Malago^a,  per  dare  sufficiente  idea  del  ricco  modo  di  vestire 
dei  rettori,  ha  richiamato  1'  attenzione  sopra  un  antico  monumento 
che  gli  scolari  nel  1321  posero,  quando  fu  fondata  la  chiesa  della 
Pace,  in  via  S.  Mamolo,  allorché  si  riconciliarono  con  la  città, 
dopo  l'emigrazione  e  le  gravi  discordie  occasionate  dal  crudele 
supplizio  di  Giacomo  da  Valenza.  In  questo  monumento,  che  ora 
è  nel  Museo  Civico,  a  destra  della  Vergine  è  il  rettore  dei  legisti 
ultramontani,  Bartolomeo  di  Lamberto  da  Cipro,  e  dietro  di  lui  i 
due  Sapienti  di  quella  università,  segue  il  rettore  dei  legisti  citra- 
inontani,  Bernardo  Catenacci,  con  dietro  i  suoi  due  Sapienti.  Por- 
tano la  veste  degli  scolari  di  quella  età,  cioè  una  lunga  cappa, 
sopra  la  quale  si  vede  un  cappuccio  che  scende  lungo  la  schiena. 
Sappiamo  però,  come  abbiamo  detto  sopra,  che  la  veste  rettorale 
doveva  essere  di  vaio  (V.  la  Tavola  IV). 

Per  tenere  1'  ufficio  con  decoro  e  con  signorile  larghezza  tal- 
volta s'eleggevano  al  rettorato  anche  dei  giovani  di  grandi  famiglie 
italiane  e  straniere  e  perfino  dei  principi.  Infatti  furono  rettori 
anche  dei  membri  della  famiglia  ducale  di  Borgogna  e  marchionale 
di  Baden  ').  Nel  1347  fra  i  consiglieri  dei  rettori  figura  Amedeo 
di  Savoia,  figlio  di  Tommaso  IH  e  di  Guja  di  Ugo  di  Provenza, 
conte  di  Chàlon  ^). 

Un  documento  del  1288  ci  fa  conoscere  per  intero  il  corredo 
che  uno  di  questi  rettori,  Pietro  Spano,  aveva  seco.  Era  uno  spa- 
gnuolo,  come  si  capisce  dal  nome,  e  quindi  rettore  degli  scolari 
ultramontani.  Non  so  per  quale  colpa  costui  fosse  stato  citato  a 
comparire  dinanzi  al  tribunale  del  podestà  Corso  Donati  per  mezzo 
di  Gualterio,  milite  del  podestà.  Era  stato  citato  insieme  con  Vico 
da  Polonia  e  con  un  tal  Guidotto,  sotto  pena  di  lire  mille,  se  non 
si  fosse  presentato.  La  citazione  è  del  4  settembre  e  il  documento 
che  contiene  l' intero  inventario  dei  suoi  beni,  porta  la  data  del 
26  settembre.  Sulla  fine  del  documento  è  detto  che  quelle  cose 
erano  state  affidate  a  un  cittadino  bolognese,  perchè  le  conservasse 
arbitrio  domini  potestatis  »,  sotto  pena  di  lire  mille  ^). 

Il  corredo  è,  per  quei  tempi,  abbondante,  se  non  proprio  ricco; 
vi    sono    anelli    d'oro  e  d'argento,  v' è    l'abito    rettorale,   «unum 


1)  Malaqola,  op.  cit.,  Prefazione,  p.  VII. 
*)  Malagola,  op.  cit.,  Prefazione. 
•)  V.  nell'  Appendice  I  il  doc.  n.  V. 
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caputium  panni  nigri  foderatum  de  varo»,  un  altro  rkco  cappuccio 
«  unum  caputium  persum  foderatum  de  zendado  »  e  cofani,  to- 
vaglie, lenzuoii,  coperte,  ecc.  Vi  sono  anche  dei  libri,  non  molti 
invero,  ma  alcuni  singolari,  perchè,  oltre  a  un  libro  di  chiesa,  vi 
sono  diciannove  quaderni  di  materia  legale  e  due  del  Decreto,  e 
un  libro  di  romanzi^).  C'è  anche  «  unum  discum  a[d]  legendum», 
che  deve  essere  uno  di  quei  dischetti  girevoli  sui  quali  si  pone- 
vano i  libri  per  potere  comodamente  leggere. 

A  compenso  dei  molti  e  gravi  dispendi  ai  quali  li  obbligava 
la  carica,  i  rettori  godevano  di  speciali  privilegi  e  onori.  Nelle 
pubbliche  feste  avevano  sempre  luogo  preminente,  accanto  alle  su- 
preme autorità  del  Comune  e  al  Vescovo.  Ad  essi  era  perfino 
riserbata  la  preminenza  su  gli  scolari  che  fossero  cardinali  ^).  Almeno 
nel  secolo  XV  si  corrispondeva  loro  uno  stipendio-'^). 

Da  principio,  solo  in  casi  di  estrema  necessità,  si  concedeva 
loro  di  portare  armi'*),  piìi  tardi  si  usò  loro  una  maggior  larghezza, 
ma  soltanto  dopo  il  1316,  quando  gli  scolari  con  un  solenne  atto 
di  pace  posero  fine  alle  discordie  con  il  Comune  bolognese  subito 
dopo  il  loro  ritorno  da  Argenta;  fu  allora  concesso  definitivamente 
il  privilegio  ai.  rettori  di  portare  armi,  così  per  loro,  come  per  i 
quattro  donzelli  da  loro  nominati  che  ne  formavano  il  seguito  ^). 

I  rettori,  come  i  dottori  e  gli  scolari  lettori  in  qualche  disci- 
plina, erano  esenti  dai  servizi  militari,  per  evidente  ragione*^).  E, 
concessione  invero  curiosa  ed  esorbitante,  mentre  ai  maestri  e  agli 


*)  Nell'inventario  è  detto:  «^  unam  storiam  Romanie». 

2)  Malagola,  op.  cit.  pag.  35. 

3)  Malagola,  op.  cit.,  p.  51.  Erano  certo  pagati  nel  sec.  XV,  come  si 
può  vedere  dall'  ordine  di  pagamento  dato  a  Virgilio  de'  Malvezzi  di  pagare 
il  resto  del  salario  «  spectabili  viro  domino  lacobo  Pleenserke  de  Prusia  de 
Allemania,  rectori  universitatis  ultramontanorum  Studii  bononiensis  »,  che  è 
nella  pergamena  del  30  agosto  XAAZ  {Riformatori  dello  Studio,  Lettori  e  scolari). 

*)  Malagola,  op.  cit.,  p.  48  e  Denifle,  Statuto  et  Privilegia  etc, 
p.  257. 

5)  Malagola,  op.  cit.  Si  conservano  anche  certe  Notule  contenenti  i  nomi 
dei  rettori  dell'  Università  degli  scolari  e  dei  loro  familiari  che  godevano  il 
privilegio  di  portare  armi  {Riformatori  dello  Studio,  Notizie  di  lettori  e  scolari, 
1340-45):  avevano  il  privilegio  di  portare  armi  per  sé,  per  un*  socius  »  e  per 
quattro  familiari. 

•)  Malagola,  op.  cit.,  Prefazione. 
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)j|scolari  era  rigorosamente  vietato  il  giuoco  dei  dadi,  si  permetteva 
invece  ai  rettori  e  ai  professori  in  determinati  giorni  ^). 

.  Era  tanta  la  loro  autorità,  che  esercitavano  un'attenta  vigi- 
lanza perfino  sopra  i  lettori  dello  Studio,  in  modo  da  invigilare  se 
questi  adempissero  scrupolosamente  al  loro  dovere.  Eleggevano 
infatti  quattro  scolari,  due  ultramontani  e  due  citramontani,  che 
fossero  chierici,  onde  vigilassero  sulla  condotta  dei  lettori,  cioè  se 
qualcuno  di  essi  non  avesse  svolto  i  cosiddetti  pancia  taxata,  gli 
argomenti  intorno  ai  quali  dovevano  tenere  le  lezioni,  o  non  fosse 
entrato  in  tempo  a  far  lezione,  o  in  qualunque  altro  modo  fosse 
venuto  meno  ai  suoi  obblighi  ^).  Naturalmente  i  rettori  avrebbero 
poi  provveduto  contro  i  trasgressori. 

Che  poi  i  rettori  avessero  l'assoluta  preminenza  su  tutto  lo 
Studio,  si  comprende  anche  dal  fatto  che  i  dottori  di  diritto  civile 
e  canonico  erano  tenuti,  come  prescrivevano  gli  Statuti,  a  giurare 
ogni  anno  nelle  mani  dei  rettori  di  osservare  gli  Statuti  dello 
Studio  fatti  e  da  farsi  e  d!  obbedire  ai  rettori  stessi  per  tutto  ciò 
che  fosse  da  loro  ordinato  per  mezzo  del  bidello  generale  ^).  I  rettori, 
quindici  giorni  dopo  la  loro  elezione,  avevano  l' obbligo  di  pre- 
sentare agli  officiali  del  Comune  il  giuramento  prestato  così  dai 
dottori  ^). 

Non  sempre  i  rettori  si  dimostrarono  uomini  prudenti,  mori- 
gerati e  saggi,  come  gli  Statuti  avrebbero  voluto  per  la  loro  ele- 
zione :  anzi  non  di  rado  si  misero  in  aperta  e  aspra  lotta    con    le 


•)  Luciano  Scarabelli,  Delle  costituzioni,  discipline  e  riforme  dell'antico 
Studio  Bolognese,  Piacenza,  A.  Del  Maino,  1876,  p.  85. 

«)  Cosi,  negli  Statuti,  sono  determinate  le  attribuzioni  di  questi  aggiunti  : 
«lurent  denunciare  infra  tres  dies  rectoribus,  si  contingerit  doctorem  in  ali- 
quam  penam  incidisse,  scilicet  non  compiendo  puncta,  non  intrando  tempore 
debito,  vel  non  disputando  vel  quocunque  alio  modo  quo  in  penam  incidere 
possint  >  {Statuti  citt.,  rubr.  XXII,  p.  23). 

»)  Statuti  citt.,  rubr.  XLll,  p.  39:  «  Baiuli  legis  utriusque,  scilicet  doc- 
tores  iuris  canonici  et  civilis,  singulis  annis  iurabunt  rectoribus  omnia  statuta 
facta  et  facienda  servare  approbata  et  iurata  per  universitatem  et  obedire 
rectoribus  in  licitis  et  honestis  et  quod  ad  vocacionem  rectorum  venient, 
quociens  per  generalem  bidellum  fuerint  requisiti  sub  pena  viginti  solidorum 
bononinorum  ». 

*)  «Et  ascendent  palacium,  et  proponent  coram  potestate  et  capitaneo, 
antianis  et  aliis  officialibus  comunis  Bononie  comuniter  et  divisim  per  ipsos 
rectores  iniuncta.  Et  hoc  iuramentum  teneantur  exigere  rectores  infra  quin- 
decim  dies  post  electionem  ipsorum  •  (ivi). 
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autorità  comunali.  Nel  1301,  per  l'elezione  d'un  rettore,  la  scola- 
resca tumultuò,  e  venuta  ad  aspra  contesa,  ricorse  alle  armi.  Il 
Podestà,  per  sedare  il  tumulto,  fece  arrestare  i  due  candidati  che 
poi  liberò,  appena  fu  fatta  l' elezione.  Gli  scolari,  come  era  da 
aspettarsi,  ritennero  violati  i  loro  diritti,  e  il  rettore  eletto  presentò 
querela  per  violazione  dell'  immunità  concessa  agli  scolari,  e  chiese 
per  pena  le  dimissioni  e  il  bando  del  podestà,  l' incapacità  d'eser- 
citare queir  ufficio  a  tutti  i  suoi  discendenti  :  se  non  si  fossero 
sodisfatte  le  sue  richieste,  minacciava,  al  solito,  l'emigrazione  degli 
scolari  dallo  Studio. 

L' increscioso  contrasto  non  potè  essere  sedato,  se  non  con 
r  intervento  del  Papa  ;  ma  il  podestà  ne  uscì  con  manifesta  dimi- 
nuzione della  sua  autorità  ^). 

Talvòlta  venivano  a  contesa  anche  con  i  dottori  dello  Studio. 
Questi,  in  origine,  mal  tolleravano  la  preminenza  che  avevano  i  ret- 
tori. Il  dottore,  entrando  nello  Studio,  doveva  assoggettarsi  a  tutta 
quella  complessa  costituzione  che  lo  regolava  e  che  dava  ad  esso 
manifestamente  carattere  e  spirito  democratico.  I  grandi  maestri, 
forti  della  loro  autorità  e  del  personale  prestigio  che  godevano  fra 
gli  scolari,  cercarono  di  contrastare  quella  supremazia  dei  rettori. 
Nei  piij  antichi  tempi,  Bassiano,  Azzone,  Accursio  e  Odofredo 
osteggiarono  il  rettorato.  Anche  l' imperatore  Federico  I  avrebbe 
voluto  favorire  i  dottori  in  questa  loro  ardente  e  ostinata  riscossa 
contro  i  rettori  ;  ma  ogni  loro  sforzo  fu  vano. 

Eletti  dagli  scolari,  erano  stati  sottoposti  anch'essi  all'autorità 
dei  rettori,  e  dovettero  piegarsi  al  volere  della  scolaresca  che,  con 
r  arma  del  rettorato,  era  in  sostanza  padrona  dello  Studio. 

Oltre  che  esercitare  un'  attenta  vigilanza  sui  professori,  pare 
che  i  rettori  dirigessero  anche  1'  amministrazione  finanziaria  dello 
Studio,  come  mi  sembra  di  potere  inferire  da  un  documento  sfug- 
gito alla  sagacia  degli  studiosi.  Nel  1283  i  rettori  delle  università 
contraggono  un  considerevole  prestito  con  banchieri  pistoiesi  e 
senesi,  ed  è  evidente  dal  documento  stesso  che  il  prestito  è  fatto 
dai  rettori  non  nel  loro  personale   interesse,   ma   per   lo   Studio*). 

Non  so  se  uguale  deduzione  si  possa  fare    da  un  altro  docu- 


^)  Luciano  Scarabelli,  op.  cit.,  p.  46:    v.    anche    V  Hisioria   di  Bologna 
del  Ghirardacci,  ad  annum. 

*)  V.  nel  mio  cit.  studio  sui  Banchieri  pistoiesi. 
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'nento  del  1321,  dal  quale  risulta  che  Giacomo  d' Ungheria,  rettore 
tjlegli  ultramontani,  che  s'  era  recato  a  Siena,  con  gli  scolari  emigrati 
J  la  Bologna  per  la  nota  sentenza  capitale  crudelmente  inflitta  a 
t  jiacomo  da  Valenza,  non  aveva  pensato  affatto  a  sodisfare  certi 
rjiebiti  contratti  a  Bologna,  per  cui  i  creditori  provvidero  con  una 
I  lenunzia  al  podestà  per  riavere  i  loro  denari  -). 
I  Se  pure  non  si  può  esser  certi  che  questi  debiti  fossero  stati 
i  ;ontratti  in  nome  dello  Studio,  è  da  credere  tuttavia  che  i  rettori 
;oprintendessero  anche   all'  amministrazione  delle  sue  finanze. 

Per  assicurare  ad  esso  i  mezzi  necessari  per  la  sua  vita,  gì 
statuti  prescrivevano  appunto  che  dai  rettori  dipendessero  cert 
nercanti  sempre  pronti,  oltre  a  conservarne  i  libri,  a  fornire  agi 
scolari  e  ai  loro  rettori  le  somme  occorrenti  ^). 

Concludendo,  i  rettori  erano,  come  il  nome  significava,  i  su- 
premi reggitori  delle  università  degli  scolari  ;  posti  all'apice  della 
gerarchia  dello  Studio,  da  loro  dipendevano  non  gli  scolari  soltanto, 
Tia  anche  i  lettori,  tutti  gli  officiali  dello  Studio,  nonché  i  mercanti 
ornitori  di  denari,  se  riconosciuti  dalla   Universitas  Studiorum. 


*)  Riformagioni,  1321,  17  giugno. 

»)  Si  dovevano  eleggere  come  dicono  gli  Statuti  «  merchatores  prò  nostra 
aniversitate  cum  illis  convencionibus,  pactis  et  privilegiis  que  in  nostris  sta- 
tutis  et  privilegiis  continentur.  Ipsi  autem  merchatores  libros,  quos  voluntate 
debitorum  vel  ex  pacto  vendere  poterunt,  in  stacionibus  librorum  approbatis 
libros  venales  exponant,  nec  alibi  vendere  possint»  {Statuti  citt.,  rubr.  XXI, 
p.  23). 
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Gap.  II 
I    maestri 


Sommario:  Loro  grande  autorità  e  onori.  —  Da  essi  si  scelgono  i  dettatori 
del  Comune,  gli  ambasciatori  e  gli  alti  officiali.  —  Divieto  d'  andare  ad 
insegnare  altrove.  —  Sono  obbligati  ad  essere  di  parte  guelfa.  —  Elezione 
dei  lettori.  —  Non  si  permetteva  che  lettori  forestieri  occupassero  cat- 
tedre ordinarie.  —  Grandi  maestri  eletti  dagli  scolari.  —  Collegi  dei 
dottori.  —  Burbanza  degli  antichi  dottori  verso  i  loro  colieghi.  —  .Meno 
superbi  e  talvolta  affettuosi  erano  invece  verso  i  loro  discepoli.  —  Irri- 
verenti burle  di  scolari  verso  i  loro  maestri.  —  Gli  stipendi  dei  lettori. 
—  Le  collectae.  —  Come  i  lettori  erano  vestiti.  —  Lettori  ordinari  e  let- 
tori straordinari.  —  Le  lezioni,  loro  durata  e  orari.  —  Le  dispute  e  i 
metodi  d'  insegnamento.  —  Dove  erano  le  scuole.  —  Per  deficienza  di 
lettori,  talvolta  si  scelsero  a  leggere  anche  degli  scolari.  —  Ricchezze 
accumulate  dai  maestri.  —  Gli  Accursi,  Giovanni  d' Andrea,  Taddeo 
d'  Alderotto  e  altri  ricchi  dottori.  —  Mondino  de'  Liuzzi,  sua  ricchezza 
ed  autorità.  —  Mezzi  illeciti  usati  dai  lettori  per  avere  scolari.  —  Vio- 
lenze ed  altezzosità  d'  alcuni  lettori.  —  Esercitano  ampiamente  1'  usura 
e  la  mercatura.  —  Vita  dissipata  di  alcuni  maestri.  —  Funerali  e  tombe 
dei  dottori. 

Il  Petrarca,  in  una  lettera  a  Guido  Settimo,  rievocando  i  tempi 
lieti  della  comune  dimora  nello  Studio  bolognese,  rammemora  la 
maestà  di  quei  professori,  che,  a  vederli,  parevano  gli  antichi  giu- 
reconsulti '). 

E  invero  la  dotta  città  era  allora  ricca  di  maestri  egregi,  sicché 
i  doctores  legum  specialmente  erano  tenuti  in  grande  onore.   Nelle  I 
solennità  era  dato  loro  luogo  preminente:  erano  innanzi  a  tutti  nei 'I 
Consigli  della  città,    e  nulla,  si  può  dire,  si  faceva  dalle  supreme! 
autorità  senza  consultarli. 

Nei  documenti  i  lettori  di  diritto  civile  si  ricordano  sempre 
con  grande  onore,  sono  detti  spesso  :  «  Nobiles  viri  et  primarii 
cives  »  *). 


*)  Senili,  lib.  X,  ep.  II. 

*)  Sarti  e  Fattorini,  De  ciaris  archigimnasii  etc,  voi.  I,  p.  13. 
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Meno  pregiati  erano  i  dottori  di  arti,  e,  da  principio,  anche  i 
iottori  di  diritto  canonico. 

Era  così  ambito  il  titolo  di  doctor  legum,  che  spesso  per  essere 
iecorati  di  questo  desiderato  titolo,  uomini  insigni  lasciarono  onori 
.'  ricchezze  per  tornare  fra  i  loro  numerosi  e  cari  scolari,  a  ripren- 
dere la  vita  tranquilla  e  decorosa  della  scuola. 

Anche  dottori  di  lontani  paesi  vennero  a  leggere  nello  Studio 
bolognese.  C  è  memoria,  per  es.,  d'  un  «  Martinus  yspanus  »  che 
nel  1275  «  docebat  in  logicha  »  ').  Due  anni  innanzi,  un  «  magister 
Micolaus  de  Castello,  legum  professor  »  si  fa  consegnare  in  Bo- 
logna una  somma  di  tornesi  da  lui  depositata  a  Parigi  in  mano  di 
certi  mercanti  pistoiesi  ^). 

Al  tempo  del  Petrarca,  Bologna  vantava  nelle  sue  scuole,  tra 
i  legisti,  maestri  insigni  come  il  Bottrigari,  Pietro  Cernitti,  Paolo 
de'  Liazzàri  e  Giovanni  d'  Andrea,  tra  i  grammatici  Giovanni  di 
Bonandrea,  Bertoluccio  di  Bondì,  Pietro  de'  Boattieri,  tra  gli  artisti 
Mondino  de'  Liuzzi  e  Alberto  de'  Tencari,  altro  notomista  famoso. 

Per  maestri  siffatti  si  obliavano  perfino  le  passioni  politiche. 
Quando  Francesco  d'  Accursio  e  Giovanni  di  Bonandrea  tornarono 
dall'esilio,  0,  comunque,  dall'estero,  non  s'impose  al  primo  l'umi- 
liazione di  giurare  la  parte  geremea,  e  il  secondo  si  esonerò  dalla 
colletta  imposta  ai  iambertazzi  ^). 

Dai  principi,  dai  pontefici,  dai  comuni,  comunque  e  dovunque, 
erano  i  dottori  bolognesi  altamente  onorati.  Nel  secolo  XIV  Carlo  IV, 
re  di  Boemia,  creò  Giovanni  da  Legnano,  celebre  giurista,  conte 
palatino,  con  diritto  di  creare  notai  e  legittimare  bastardi  "*). 

Naturalmente,  godendo  così  larga  stima,  i  dottori  dello  Studio 
avevano  parecchi  e  notevoli  privilegi.    Erano    esonerati  da  andare 


*)  Memoriale  del  1273  di  Boniacopo  Turizani,  e.  60. 

»)  Memoriale  del  1273  di  Niccolò  di  Rolando  di  Bengignore,  e.  65. 

»)  Per  Francesco  d'Accursio  v.  il  Sarti,  op.  cit. 

—  Per  Giovanni  di  Bonandrea,  v.  ii  mio  studio  Giov.  di  Bonandrea  detta- 
tore e  rimatore,  voi.  V  degli  Studi  e  memorie  per  la  Storia  dell'  Università  di 
Bologna. 

*)  Sopra  questo  insigne  legista,  che  fu  anche  apprezzato  diplomatico  v. 
Filippo  Bosdari.  Giovanni  da  Legnano  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione 
di  St.  patria  per  l' Emilia  e  la  Romagna,  voi.  XIX,  fascicc.  1-3  e  G.  Ermini, 
/  trattati  della  guerra  e  della  pace  di  Giovanni  da  Legnano  in  Studi  e  Mem.  per 
In  St.  dell' Univ.  di  Bologna,  voi.  Vili. 
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nell'esercito,  da  partecipare  alle  cavalcate,  o  da  andare  alla  cu4 
stodia  dei  castelli,  purché  pagassero  le  collette  del  Comune  per  laf 
custodia  dei  castelli  stessi.  E  questa  concessione  era  estesa  perfino 
ai  maestri  di  grammatica,  di  dialettica  e  di  fisica,  che  pure,  com'è 
noto,  erano  come  artisti  in  minore  considerazione    che   i   legisti  ^). 

Anche  gli  scolari  che  fossero  chiamati  a  letture  straordinarie, 
potevano  godere  di  questa  stessa  concessione,  purché  però  met- 
tessero un  cambio  *). 

Con  tanto  ardore  s'ambiva  l'onore  del  dottorato,  che,  se  non 
vi  si  poteva  giungere  per  i  soli  meriti,  si  ricorreva  per  arrivarvi 
all'influenza  di  persone  potenti  o  disoneste.  Piacentino  dice  :  «  Item 
non  est  eligendus  doctor  precibus  laici,  mercatoris,  meretricis, 
cauponae  »'). 

Di  grande  onore  era  per  i  forestieri  essere  nominati  lettori,  e 
r  elezione  non  di  rado  importava  la  nomina  a  cittadino  bolognese, 
come  avvenne  per  Giovanni  da  Legnano  nel  1351  ^)  e  perfino  per 
un  chirurgo,  Enrico  da  Pistoia,  nel  1298^),  essendovi  allora,  a  causa 
della  guerra  con  1'  Estense,  deficenza  di  medici. 

Ogni  riguardo  usava  il  Comune  verso  i  grandi  maestri  dello 
Studio,  anche  quando  più  aspre  infierivano  le  contese  civili.  Nel 
1306  alcuni  cittadini  bolognesi,  fra  cui  Romeo  de'  Pepoli,  doman- 
dano che  i  dipendenti  del  grande  Accursio  «  venerande  memorie 
domini  Acursij  et  domini  Francisci  de  Acursiis»,  come  dice  il  do- 
cumento relativo,  non  siano  gravati  come  della  parte  lambertazza, 
ma  della  parte  geremea  ^).  Nel  1321  a  Gerardo  da  Parma,  pro- 
fessore di  filosofia  naturale,  carcerato  per  debiti,  si  concede  d'  essere 
liberato  e  non  molestato  per  un  anno  dai  creditori  '). 

Specialmente  fra  i  più  illustri  dottori  di  legge  il  Comune  eleg- 
geva i  suoi  ambasciatori  e  gli  alti  officiali.  Ambasciatori  furono 
eletti  nel  1288  Lambertino  Ramponi,  Pace    de'  Paci    e    Guglielmo 


')  Statuti  dello  Studio  del  1250,  lib.  II,  rubr.  XXXVII,  nell'  op.  cit.  del 
Malagola. 

2)  Ivi. 

»)  Summa  Codicis  IX,  8  ad  leg.,  julliam,  maj  :  v.  Sarti,  op.  cit..  Appen- 
dice, p.  96. 

*)  V.  nella  cit.  op.  del  Bosdari. 

»)  V.  neir  Appendice  I  il  doc.  n.  XV. 

•)  Anziani  e  Consigli  minori,  Riformagioni  e  Provvisioni,  1306,  e.  122  v. 

7)  Riformagioni,  voi.   13,  7  giugno  1321,  e.  97. 
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Rombodevino,  e  furono  prorogate  le  cause  che  essi  dovevano 
trattare  i).  Bonincontro,  dottore  di  decreti,  fu  mandato  ambascia- 
idre  in  Lombardia  "^). 

E  anche  in  lontani  paesi  da  Bologna  si  chiamavano  i  piij  ce- 
lebri lettori  :  è  noto  che  Francesco  d'  Accursio  ebbe  così  gran  nome, 
che  fu  condotto  da  Edoardo  I,  re  d' Inghilterra,  come  suo  consi- 
gliere. Ed  è  pure  noto  che  Rolandino  Passeggeri  fu  arbitro  e  quasi 
signore  di  Bologna  sul  cadere  del  secolo  XIII. 

Si  ricercava  la  saggia  opera  loro  nei  consigli  del  Comune  : 
nel  1287  si  stabilì  che  i  dottori  bolognesi  dello  Studio  potessero 
far  parte  del  Consiglio  dei  Duemila,  anche  quando  questo  numero 
fosse  già  stato  raggiunto  '). 

E  in  molti  modi  il  Comune  onorava  i  figli  dei  grandi  dottori 
dello  Studio  :  dopo  la  morte  di  Giacomo  Bottrigari  il  Comune 
emanò  un  mandato  a  favore  di  suo  figlio  che  stava  per  prendere 
la  laurea^). 

Nel  1285,  era  stato  bandito  come  lambertazzo  Cursino,  figlio 
d'  Accursio,  e  fratello  del  piìi  celebre  Francesco,  anch'  esso  dottore 
di  leggi,  ed  era  stato  mandato  a  confine,  in  Francia  ').  Poiché 
sembra  che  non  fosse  stato  al  confine,  Rolandino  de'  Fiorani  ne 
assunse  la  difesa,  dimostrando  che  non  aveva  rotto  il  bando  ''). 

1  dottori  che  di  loro  saggezza  e  dottrina  avessero  destato  più 
alto  grido,  erano  talvolta  chiamati  arbitri  in  contese  di  parte,  per 
città  forestiere  :  Lambertino  Ramponi,  Alberto  d'  Odofredo,  Antolino 

*)  Riformogioni  e  Provvisioni,  Serie  II,  voi.  del  1288,  segn.  n.  53. 

2)  Rijormagioni  e  Provvisioni,  Serie  11,  voi.  del  1285-1297,  segn.  290. 

')  Riformogioni  del  Consiglio  degli  Ottocento,  30  luglio  1287,  e.  56. 

*)  Anziani  e  Consigli  minori,  Riformogioni  e  Provvisioni,  voi.  IV,  1327-  '36, 
e.  343. 

*)  Atti  del  Capitano  del  Popolo  del  1285,  Inquisizioni  control  banditi.  Alberto  da 
Brìscianella,  nunzio  del  Comune,  il  15  dicembre  riferisce  al  Capitano  del  popolo 
Ubaldo  degli  Interminelli  da  Lucca,  d'aver  notificato  davanti  alla  casa  dove  so- 
leva abitare,  a  Cursino  :  «  quod  ipse  dominus  Cursinus  ire  debeat  ad  confines 
€t  ad  confinia  in  Franciam...  Et  si  contingerit  ipsum  separari  de  Francia,  quod 
ipse  non  debeat  redire  propre  civitatem  Bononie  per  XXX  miiiaria  et  tunc 
morari  et  stare  debeat  ad  confinia  in  civitate  Parme».  Il  27  decembre  v' è 
anche  l'atto  di  presentazione  di  Cursino  al  podestà  di  Firenze. 

«)  Atti  del  Capitano  del  Popolo  Maffeo  de'  Maggi  del  1286,  13  maggio. 
Rolandino  presenta  lo  strumento  di  bando  in  Francia  di  Ubaldo  interminelli 
«ad  que  confinia  dicit  ipse  Rolandinus  predictum  Cursinum  ivisse  et  stetisse 
€t  esse  ». 
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da  Manzolino,  insieme  con  altri  grandi  cittadini  di  Bologna,  fra  t 
quali  Alberto  degli  Asinelli  e  Venedico  Caccianimici,  sono  chiamati,, 
nel  1287,  arbitri  a  decidere  le  discordie  fra  Reggio  e  i  fuorusciti 
di  quella  città  ^). 

A  quel  che  pare,  erano  adibiti  talvolta,  almeno  nei  primi  tempii 
quando  ancora  non  e'  era  1'  ufficio  del  dettatore,  o  cancelliere  dek 
Comune,  a  redigere  le  lettere  ufficiali.  Erano  chiamati  naturalmente 
o  dei  notari  o  dei  giuristi.  È  a  tutti  noto  che  Rolandino  Passeggeri 
scrisse  la  solenne,  energica  lettera  di  risposta  per  il  Comune  alle 
superbe  "minaccie  di  Federico  II.  Nel  1286  Antolino  da  Manzolino 
fu  chiamato  a  dettare  le  lettere  del  Comune  al  conte  di  Romagna^). 

Troppo  lunga  enumerazione  si  farebbe  se  si  volesse  fare  un 
elenco  dei  dottori  bolognesi  assunti  alle  cariche  ecclesiastiche.  Ri- 
corderemo solo,  a  mo'  d' esempio,  Sinibaldo  Fieschi,  dottore  di 
diritto  canonico,  che  divenne  papa  col  nome  d' Innocenzo  IV. 

Uomini  siffatti,  ricchi  d'ammirata  dottrina,  è  spiegabile  che 
fossero  talmente  coscienti  del  loro  valore  da  uscire  talvolta,  anche 
nella  gravità  della  lezione  cattedratica,  in  superbe  parole.  Accursio 
un  giorno  interpretava  ai  suoi  scolari  una  legge  del  testo  romano 
la  quale  dice  doversi  rispettare  la  volontà  del  defunto  ;  quando 
prescrive  che  l'erede  assuma  il  suo  nome,  purché  sia  nome  onesto,, 
il  legista  aggiunse  :  «  Instituo  te  heredem  si  imponas  tibi  nomen 
meum,  scilicet  Accursius,  quod  est  honestum  nomen,  quia  accurrit 
et  succurrit  contra  tenebras  juris  civilis  »  ^). 

Fu  tanta  l' ammirazione  che  gli  scolari  avevano  per  questi 
loro  maestri,  che  non  di  rado  minacciavano  tumulti,  se  si  fossero 
allontanati  dalla  città  per  più  lauti  guadagni.  Nel  1296  al  celebre 
Dino  mugellano  era  stata  fatta  onorifica  proposta  dal  re  Carlo;  gli 
scolari,  saputolo,  temendo  che  Dino  accettasse,  incominciarono  ad 
agitarsi,  minacciando  di  disertare  le  lezioni.  Già  pochi  scolari  pren- 
devano in  affitto  ospizi  per  il  venturo  anno  scolastico.  Allora  r 
rettori  si  recarono  dai  reggitori  della  città  e  li  pregarono  che  trat- 
tenessero r  illustre  maestro.  I   reggitori   gli    raddoppiarono   lo   sti- 


»)  Memoriale  del  1287  d'  Enrichetto  della  Querce,  e.  192  v. 
«)  -4///  del  Capitano  del  Popolo  Corrado  da  Montemagno  del  1286,  n.  53U 
e.  29. 


8)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  1  Parte  1,  p.  136. 
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Bartolus  de  Saxoferrato,  V'enetiis,  1471 
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pendio,  almeno  pes  1'  anno  scolastico  in  corso,  e  Dino  rimase  a 
Bologna  '). 

Per  avere  insigni  dottori  a  leggere  dalle  più  importanti  cat- 
tedre, il  Comune  qualche  volta  faceva  eccezione  per  i  ghibellini 
forestieri.  Infatti  nel  1316  stabilirono  che  i  dottori  e  gli  scolari 
forestieri  di  parte  ghibellina  potessero  venire  a  Bologna,  nono- 
stante il  bando  '^). 

Eppure  le  autorità  comunali  erano  assai  rigide  su  questo 
punto;  alcuni  anni  prima,  nel  1293,  avevano  invitato  Cervotto  d'Ac- 
cursio, bandito  come  di  parte  lambertazza,  a  far  ritorno  a  Bologna, 
a  leggere  nello  Studio  il  diritto  civile,  purché  però  giurasse  la 
parte  delia  Chiesa  ^). 

Eppure  erano  stati  banditi  come  lambertazzi,  per  esempio,  Spa- 
gnuolo  d'  Abate,  Albertino  Carrart  "*)  e  Rufino  de'  Principi  "')•  Si 
fece  eccezione  soltanto  per  Martino  Sillimani  che  pure  era  dei 
lambertazzi  :  non  fu  cacciato  dalla  città,  né  ebbe  altra  pena,  seb- 
bene però  non  fosse  mai  adoperato  in  pubblici  uffici  ^). 

Certo  poco  sicura  doveva  essere  in  Bologna  la  vita  dei  let- 
tori che  in  qualche  modo  avessero  manifestato  fede  ghibellina.  Se, 
come  abbiamo  veduto,  il  Comune  per  avere  ottimi  lettori  permet- 
teva r  insegnamento  anche  ad  uomini  di  parte  ghibellina,  appare 
però  che  talvolta  erano  perfino  aspramente  minacciati  ed  oltrag- 
giati. Nel  1303,  fu  gravemente  minacciato  di    morte    maestro  Pal- 


^)  Roberto  Bargioni,  Dino  da  Mugello,  Firenze,  tip.  Galileana,  1920,  p.  13. 

-')  Riformagioni,  voi.  Il,  e.  372  :  «  salvo  quod  predicta  vel  aliquid  predi- 
ctorum  non  preiudicarent  vel  preiudicare  possint  nec  intelligatur  vel  intelligi 
possint  inversus  scholaribus  studentibus  vel  qui  in  futurum  venient  ad  stu- 
dendum  nec  in  doctoribus  vel  magistris  dictis  scholaribus  legentibus  et  nec 
in  doctoribus  vel  .-nagistris  dictis  scolaribus  legentibus  vel  qui  venircnt  ad 
legendum  eisdem,  seu  possint  predicti  scholares,  magistri  et  doctores  forenses 
libere  et  sine  pena  esse,  habitare  et  stare  in  civitate  Bononie,  burgis  et 
suburgis  et  ire  et  redire  predictam  civitatem,    comitatum    et    districtum    etc. 

»)  Lettere  del  Comune,  4  agosto  1293. 

*)  Ho  trovato  che  questo  giurista  bandito  fu  a  Montpellier.  In  una  lista 
di  confinati  del  quartiere  di  S.  Procolo  che  per  varie  ragioni  non  erano  ai 
confini,  nel  1287,  è  detto  che  fra  gli  altri:  «dominus  Albertus  de  Carariis, 
doctor  legum,  produxit  instrumentum  sicuti  est  ad  Montempesulanum  ».  {Atti 
del  Capitano  del  Popolo  Bertolino  dei  Maggi,   r287,  30  ottobre  ). 

*)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  226  e  Giiirardacci,  Historia,  lib.  Vili. 

«)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  245. 
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merio,  dottore  di  leggi  ;  vart  cittadini  armati  di  spade  lo  insulta- 
rono gridando:  «Muoia  codesto  ghibellino  e  muoiano  tutti  gli  altri 
ghibellini  ed  altri  ancora  »  '). 

Si  era  molto  guardinghi  e  intransigenti  a  Bologna  per  questa 
parte:  l'odio  che  la  guelfa  città  aveva  per  i  cacciati  lambertazzi, 
era  così  grande,  che  negli  Statuti  e  nelle  Provvisioni  si  ripeteva 
costantemente  che  i  dottori  non  dovevano  essere  di  parte  lamber- 
tazza.  Nel  1295,  i  rettori  dello  Studio  e  i  loro  consiglieri  avevano 
chiesto  che  alcuni  scolari,  cittadini  bolognesi,  di  parte  lambertazza, 
fossero  eletti  dottori  di  legge,  anzi  avevano  domandato  che  potes- 
sero leggere  prima  d' essere  nominati  dottori.  Non  contentati,  i 
rettori  avevano  fatto  dei  processi  contro  il  Capitano  e  alcuni  dot- 
tori, privandoli  dei  privilegi  accordati  agli  scolari.  Per  di  piìi,  ave- 
vano ottenuto  da  questi  che  non  conducessero  per  1'  anno  venturo 
gli  ospizi  e  li  avevano  indotti  a  minacciare  un  esodo  dalla  città. 
Il  Comune,  minacciato  di  così  grave  iattura,  dovette  piegarsi  alla 
volontà  degli  scolari  e  dei  rettori,  pur  minacciando,  a  sua  volta, 
gravi  pene,  se  i  rettori  e  gli  scolari  avessero  attuato  il  loro  pro- 
posito ^). 

Infatti  era  quella  la  minaccia  piii  grave  che  si  potesse  fare  al 
Comune,  di  portare  altrove  lo  Studio.  Quella  moltitudine  di  scolari 
e  di  docenti  costituiva  il  lucro  e  il  vanto  maggiore  di  Bologna,  e 
la  città  ad  ogni  costo  voleva  mantenuto  perciò  lo  Studio  nel  suo 
seno. 

Le  leggi  comunali  erano  severe  contro  coloro  che  fossero 
andati  a  insegnare  altrove  ;  Guido  di  Landò  Inghirami  da  Prato 
lasciò  Bologna  e  si  trasferì  a  Pisa  a  leggere  medicina.  Dopo  essere 
stato  invano  citato  per  quattro  volte  per  grave  malefìzio,  fu  mul- 
tato in  lire  1000:  se  in  alcun  tempo  fosse  preso,  sarebbe  stato 
decapitato  «  tanquam  proditor  Comunis  »  ^). 

Nel  1319  Giovanni  d'  Andrea,  violando  gli  Statuti  bolognesi, 
aveva  lasciato  lo  Studio  e  s'  era  trasferito  a  quello  di  Padova.  Un 
tal  Bertolo  di  Domenico  lo  denunziò  al  podestà  :  così  egli  s'  e- 
spresse:  «  .  .  .  .  cum  talia  facere  sit  dedecus  comunis  Bononie  et 
in  eius  detrimentum,  doctores  civitatis  Bononie  ire    ad    alias   civi- 


{ 


0  Mazzoni -ToSELLi,  Racconti  storici,  voi.  Ili,  p.  68. 

»)  V.  nell'  Appendice  I  il  doc.  n.  IX. 

«)  Mazzoni-Toselli,  Racconti  storici  citt.,  Ili. 
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tates  ad  legendum  scolaribus  et  scolares  existentes  in  civitate  Bo- 
nonie  trahere  ad  alias  civitates  causa  legendi  »,  chiede  che  sia 
bandito  secondo  gli  statuti  0- 

Il  Comune,  o,  a  volta  a  volta,  il  Signore  di  Bologna,  natural- 
mente tendeva  ad  accrescere  le  sue  ingeranze  nelle  cose  dello 
Studio;  anche  nelle  elezioni  dei  lettori  cercò  di  avere  qualche  in- 
fluenza, sebbene,  com'  è  noto,  nei  primi  tempi  le  elezioni  fossero 
fatte  dagli  scolari.  Di  elezioni  volute  o  procurate  da  Taddeo  Pe- 
pali se  ne  possono  vedere  parecchie  nelle  carte  pepolesche,  e 
alcune  di  quelle  nomine  son  già  note  per    i    relativi    documenti  *). 

Ma  ciò  esorbita  dai  limiti  del  nostro  studio. 

È  ugualmente  noto  come  per  divenire  dottore  bastasse  essere 
«  licenziatus  in  iure»,  com'è  detto,  del  resto,  espressamente  in 
parecchi  atti  di  nomina  ^). 

È  pure  noto  come  i  dottori  si  riunissero  in  collegi  i  quali 
conferivano  i  gradi  accademici,  come  vedremo,  insieme  coli'  Arci- 
diacono della  chiesa  bolognese.  Pare  che  i  collegi  così  costituiti 
e  formanti  lo  Studio  insieme  con  le  università  degli  scolari,  esi- 
stessero fino  dal  1177.  Ebbero  fama  universale  e  ad  essi  manda- 
vano le  loro  decretali  i  pontefici  Innocenzo  111,  Onorio  III,  Grego- 
rio IX,  Innocenzo  IV  e  Gregorio  X,  perchè  fossero  divulgate  da 
quei  dottori  per  tutto  il  mondo,  Bonifazio  Vili  inviava  il  Sesto 
libro  e  Giovanni  XXllI  le  Clementine.  Gli  Stati  principali  d'Eu- 
ropa ed  i  Sovrani  si  rivolgevano  a  quei  collegi  per  pareri  sopra 
le  più  importanti  questioni  "^). 

Per  ottenervi  l' ammissione  occorreva  essere  d' origine  bolo- 
gnese, essere  addottorati  dal  collegio  stesso  in  Bologna,  o  almeno 
godere  di  una  di  queste  due  condizioni.  Non  si  potevano  avere 
le  letture  ordinarie  di  diritto,  se  non  da  dottori  che  fossero  colle- 
giati.  Inoltre  negli  Statuti  del  1397  si  stabilì   che    per  appartenere 


«)  V.  nell'  Appendice  I  il  doc.  n.  XXIX. 

*)  N.  RODOLICO,  Dal  comune  alla  Signoria,  saggio  sul  governo  di  Taddeo 
Pepali,  Bologna,  Zanichelli,  1898. 

')  V.  l'istanza  fatta  nel  1342  da  Simone  di  S.  Giorgio  bolognese  che 
domanda  la  lettura  dell'  inforziato  :  dichiara  di  essere  «  licenziatus  in  jure 
civili»  {Riformatori  dello  Studio,  1337-1512).  Nella  stessa  pergamena  è  l'ele- 
zione indetta  dai  rettori  e  fatta  dall'  università  degli  scolari  con  500  voti. 

*)  V.  per  tutto  ciò  nel  Malaoola,  Prefazione,   p.  XIII  e  segg. 
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al  collegio  dei  giuristi  occorresse  avere  insegnato  diritto  civile  per 
tre  anni  ^). 

I  dottori  in  genere,  collegiati  o  no,  erano  straordinariamente 
superbi  della  loro  celebrata  dottrina.  In  generale  i  baiali  legis,  o 
domini  legum,  come  eran  detti  spesso  negli  Statuti  e  in  altri  pub- 
blici atti,  erano  anche  troppo  consci  del  proprio  valore,  tanto  che 
le  antiche  carte  da  loro  lasciate  riboccano  d' allusioni  mordaci, 
d'altezzosi  disprezzi  dei  colleghi,  assai  spesso  alla  loro  volta  im- 
placabili rivali  e  tenaci  oppositori. 

Salaci  e  anche  ingiuriose  storielle  sono  spesso  narrate  da  quegli 
antichi  dottori  sulla  vita  dei  loro  colleghi.  A  queste  piacevoli  sto- 
rielle probabilmente  si  deve  la  trista  voce  che  Francesco  d' Ac- 
cursio ebbe  d' essere  impegolato  nel  turpe  vizio  della  sodomia, 
voce  che  Dante  raccolse. 

Quanto. di  vero  ci  sia  in  quei  racconti,  oggi  non  possiamo 
saperlo  ;  ma,  a  ogni  modo,  sono  per  noi  testimonianze  del  carat- 
tere altezzoso  di  quegli  antichi  dottori. 

Di  racconti  di  simil  genere  sono  piene  le  opere  d'Odofredo  ^). 

Troppo  lungo  sarebbe  passare  in  rassegna  quelle  diatribe  e 
quelle  gustose  storielle.  Basta  soffermarci  un  poco  a  tratteggiare 
la  curiosa  figura  d'  uno  di  quei  dottori,  tipo  veramente  straordi- 
nario di  burbanzoso  professore.  È  costui  Giovanni  della  Luna, 
teutonico,  dottore  di  arti.  Era,  o  così  si  volle  dipingere  dagli  emuli 
che  lo  ripagavano  di  uguale  moneta,  perchè  spesso  assaliti  dalla 
sua  mordace  lingua,  nato  «  ex  nefario  concubitu  ».  S'era  formato, 
si  direbbe  oggi,  un  ambiente  d'invincibile  antipatia,  perchè  con 
molta  alterigia  trattava  i  colleghi.  Un  bel  giorno  il  vanaglorioso 
dottore  convitò  a  lauto  banchetto  i  suoi  più  ostinati  detrattori,  e 
disse  che  per  arte  di  magia  avrebbe  fatto  apparire  i  suoi  genitori. 
L' arte  magica  questa  volta  lo  tradì,  e  apparvero  cochi,  fornai  e 
simil  gente  di  piccolo  affare,  mentre  il  padre  suo  era  stato  un  ca- 
nonico ^). 


*)  Malagola,  op.  cit.,  p.  XV. 

2)  V.  nell'  op.  cit.  di  N.  Tamassia,  Odo/redo,  specialmente  alle  pagine 
106  e  segg. 

»)  il  Sarti,  op.  cit.,  voi  1,  p.  406,  errando,  lo  dice  dottore  di  diritto  ca- 
nonico, no,  era  un  maestro  di  arti  :  v.  il  mio  scritto  Giovanni  di  Bonandrea, 
pp.  23-24. 
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Cino  da  Pistoia  in  cattedra.  Miniatura 
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Quando  uno  dei  dottori  di  minor  fama  ardiva  di  venire  a 
contesa  con  un  dottore  di  maggior  grido,  il  Comune  di  solito  allon- 
tanava il  primo  dallo  Studio.  Ugolino  di  Zambono  ardì  contendere 
col  grande  Accursio  ;  ma  questi  lo  fece  esiliare  come  temerario 
offensore  del  suo  onore  ^). 

Tutti  i  dottori,  or  più  or  meno,  erano  affetti  di  questo  vizio 
della  superbia  e  della  conseguente  maldicenza;  Non  Odofredo  sol- 
tanto è  noto  per  le  sue  malediche  allusioni,  ma  anche  Rofredo 
ebbe  fama  di  linguacciuto  ^), 

Piij  riguardosi  erano  invece  verso  gli  scolari  che  del  resto, 
come  vedremo  meglio  a  suo  luogo,  erano  in  sostanza  i  veri  pa- 
droni dello  Studio.  Anzi  spesso  si  stringevano  fra  maestri  e  sco- 
lari veri  e  propri  vincoli  d'  affettuosa  amicizia. 

Come  gli  scolari  erano  soliti  chiamare  domini  i  loro  maestri, 
questi,  alla  loro  volta,  chiamavano  quelli  sodi.  Dominus  nieus,  con 
più  affettuosa  espressione,  si  chiamava  dagli  scolari  il  maestro 
favorito.  Una  delle  più  singolari  amicizie  fra  dottori  e  discendenti 
fu  quella  che  si  strinse  fra  il  vecchio  e  glorioso  Dino  Mugellano 
e  il  giovanissimo  Cino  da  Pistoia  ^). 

Frequentemente  gli  scolari  raccoglievano  le  lezioni  dei  loro 
maestri  in  volumi,  le  divulgavano  fra  i  dotti,  e  le  portavano  anche 
altrove.  Da  questo  lodevole  costume  provennero  le  recollectae,  che 
si  trovano  numerosissime  in  molte  biblioteche  di  tutta  1'  Europa. 
Si  costituiva  così  un  affettuoso  ricambio  di  stima  fra  i  dottori  e  i 
discepoli,  in  modo  che  ogni  insegnante  ambiva  di  formare  intorno 
a  sé  una  numerosa  clientela  d'  amici  e  ammiratori,  sopra  la  quale 
si  fondava  tutta  la  sua  fortuna  di  dotto  maestro,  reciproca  stima 
che  fu  la  causa  principale  del  fiorire  degli  studi  in  quelle  antiche 
nostre  università. 

A  causa  della  costituzione  prettamente  democratica  dello  Stu- 
dio, la  fama  dei  lettori  si  fondava  esclusivamente  sull'affluenza  degli 
scolari  alle  loro  lezioni.  Si  pensi  che  agli  scolari  era  perfino  per- 
messo di  esperimentare  la  scuola  per  quindici  giorni  senza  obbligo 


^)  V.  nel  DiPLOVATAZio  in  Mugolino:  v.  anche  il  Sarti,  op.  cit.,  voi.  !, 
p.  115. 

-)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  148:  <>  Saepe  ad  ineptias,  saepe  ad  procaces 
ìocos  et  amarulentos  sarcasmos  praesertim  in  ecciesiasticos  viros  deflectit  •. 

»)  R.  Bargioni,  op.  cit.,  p.  7. 
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di  pagare  ;  nel  caso  che    non    fossero  sodisfatti,  potevano   lasciare 
quella  scuola  e  andare  ad  un'  altra  ')• 

Poiché  poi  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio,  ci  sembra  che 
qualche  volta  di  quella  amicizia,  o  meglio  di  quella  familiarità,  si 
abusasse  alquanto.  Appunto  ad  abuso  di  quella  familiarità  mi  pare 
si  debbano  attribuire  certi  brutti  scherzi  che  gli  scolari  fecero  a 
celebrati  dottori  dello  Studio. 

Il  giurista  Alberico  era  tanto  amante  dei  lauti  banchetti,  innaf- 
fiati da  abbondanti  e  scelti  vini,  che  gli  scolari  spagnuoli  un  giorno 
gli  fecero  una  burla  che  oggi  per  lo  meno  sarebbe  considerata 
troppo  irriverente.  Lo  ubriacarono  siffattamente,  che,  approfittan- 
dosi dello  stato  in  cui  si  trovava,  riuscirono  a  farsi  consegnare  i 
suoi  scritti  di  cui  si  serviva  per  le  lezioni  '). 

Sanguinosa  fu  l'ingiuria  che  gli  scolari  fecero  al  celeberrimo 
Bulgaro.  Questi  aveva  sposato  una  vedova  allegra,  e  il  giorno 
dopo  il  matrimonio  ebbe  l' imprudenza  d' incominciare  la  lezione 
cosi:  «Rem  non  novam  nec  insolitam  aggredimur».  Potete  imma- 
ginare le  risa  e.  lo  schiamazzo  che  fecero  gli  scolari  all'  udire  quelle 
parole;  si  diedero  a  battere  i  libri  sulle  panche.  Pareva  il  fini- 
mondo !  '^). 

Oggi  si  direbbe  che  quelle  scuole  non  conoscevano  neppure 
r  ombra  della  disciplina  ;  ma  si  darebbe,  secondo  me,  non  giusto 
giudizio.  Bisogna  tener  conto  soprattutto  che  lo  Studio  era  costi- 
tuito con  spirito  prettamente  democratico  e  che  gli  scolari  erano 
arbitri  della  fortuna  dei  loro  maestri.  Nei  primi  tempi  e  fino  anche 
ai  primordi  del  sec.  XIII  i  maestri  erano  vincolati  da  un  contratto 
confermato  da  giuramento  con  gli  scolari.  In  origine,  e  anche  per 
molto  tempo  da  poi,  erano  pagati  dagli  scolari,  com'  è  noto,  con 
le  collectae  che  si  facevano  dai  bidelli,  o  da  scolari  scelti  dai  dot- 
tori nelle  scuole. 

Il  Comune,  nei  secoli  XIII  e  XIV,  aggiungeva  a  quei  proventi 
per  i  più  illustri  dottori  una  somma  annua  che  variava  secondo  i 
meriti  personali  di  essi.  Nel  1337,  per  esempio,  si  stabilì  che  ai 
lettori    in   diritto  civile  e  canonico,  oltre  alle   collette   pagate   loro 


')  Malagola,  Prefazione  all' op.  cit.,  p.  Xll. 
«)  Odofredo,  in  leg.  6  Cod.  de  dolo.  II,  XVI. 
')  Sarti,  op.  cit.,  parte  I,  p.  35. 
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R.  Pinacoteca  di  Bolosna  n.  159.  Tavola  di  Iacopo  da  Bologna 
Dettaglio  :  S.  Floriano  in  abito  da  Dottore  con  in  mano  i  guanti 
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igli  scolari,  fossero  assegnate  lire  cinquanta  di  bolognini  «  sine 
iqua  retentione  cambii  vel  gabelle  »  ^), 

Per  dare  un'  idea  dei  salari   ordinari   che   si   corrispondevano 

lettori,  ricorderemo  che  nel  1342,  secondo  gli  Statuti,  si  davano 

re  centocinquanta    di    bolognini    a    un    lettore    del   Decreto    «  de 

tane  »,  e  cinquanta  a  un  altro  che  leggesse  il  Decreto  «in  nonis», 

cento  lire  a  un    lettore   dell'  Inforziato.   I   lettori,  però   dovevano 

ssere  quattro  ^). 

1  primi  ad  essere  eletti  «  scolarium  suffragiis  »  furono  Dino 
Uigeilano  per  il  diritto  civile  e  Guido  da  Baisio  per  il  diritto  ca- 
onico^),  ai  quali  fu  appunto  corrisposto  uno  stipendio  straordi- 
ario.  Pare  che  soltanto  nel  1289  si  fosse  riusciti,  per  opera  degli 
colari,  a  fare  assegnare  dai  reggitori  della  città,  ogni  anno,  uno 
tipendio  straordinario  ai  piìj  illustri  dottori,  scelti  dagli  scolari 
no  in  diritto  civile  e  l'altro  in  diritto  canonico^).  Anche  prima, 
el  1279,  s'erano  assegnate  lire  trecento  a  Guido  da  Suzzara,  perchè 
ìggesse  il  Digesto  novo  ^).  La  riforma  però  divenne  stabile  nel 
289,  quando  appunto  il  Comune  invitò  gli  scolari  a  fare  le 
troposte  ^). 

9  Riformatori  dello  Studio,  Notizie  di  lettori  e  scolari,  pergamena  del  17 
gosto  1337.  L'atto  è  rogato  in  presenza  di  Cola  e  Bertolino  da  Brescia, 
ideili  dell'  università  di  diritto  civile  e  canonico,  e  dei  seguenti  dottori  : 
dominus  Paulus  de  Liazàriis,  decretorum  doctor,  dominus  lohannes  Calde- 
ini,  decretorum  doctor,  dominus  Azo  de  Ramenghis,  decretorum  doctor  in 
ibris  Decreti,  dominus  Ricardus  de  Saliceto,  legum  doctor  in  libris  Codicis, 
lominus  Machagnanus  quondam  domini  Bliobarizii  de  Azoguidis  ». 

*)  Riformatori  dello  Studio,  Notizie  di  lettori  e  scolari.  Per  1'  anno  1342 
;  riportato  un  passo  degli  Statuti  che  stabilisce  il  numero  dei  lettori  :  Erano 
ettori  in  quell'  anno  : 

dominus  Azo  de  Ramenghis,  decretorum  doctor,  eiectus   ad   lecturam  ; 
»  Andreas  de  Tuderti,  prior  Sancti  Frediani,  ordin.  Decreti,  de- 

cretorum doctor,  eiectus  ad  lecturam  extraord.  Decreti  ; 
Segnorelus  de  Homodeis  de  Mediolano,  legum  doctor,  eiectus 
ad  lecturam  inforciati. 
Di  queste  nomine  ce  ne  sono  moltissime  in  questo  inserto  ;    questa  può 
servire  d'  esempio.  Ci  sono  anche  molti  documenti    riguardanti   le  adunanze 
dell'  università  degli  artisti  per  elezioni  di  lettori    di    medicina,    «  in  pratica 
fisice»,  «  in  scientia  astrologie  »,  in  logica  e  filosofia. 
»)  R.  BlAGIONI,  op.   cit.,  p.   10. 
*)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  234. 
5)  Sarti,  op.  cit.,  a  Guido  da  Suzzara. 
«)  Savignv,  Storia  del  diritto  romano,  Torino,  1857,  voi.  I,  pp.  585-'G. 
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Conformemente  al  loro  grado,  i  dottori   portavano  vesti  deco- 1 
rose  e  costose.  Possiamo   averne   una  sufficiente  idea  dalle  nume 
rose  miniature    del    tempo,  o  dalle    sculture   che    sono    sulle    lorc 
tombe. 

Portavano  una  lunga  cappa,  come  i  rettori,  con  cappuccio  d 
vaio  ;  avevano  spesso  pelli  d'  ermellino,  come  si  vede  manifeste 
in  una  miniatura  rappresentante  Gino  da  Pistoia  in  cattedra  (v.h 
tavola  VI).  Il  maestro  è  vestito  con  ricca  cappa  sormontata  da  uni 
pelle  d'ermellino:  è  in  atto  di  parlare  agli  scolari  che  con  la  piì 
grande  reverenza  sembrano  bevere  le  sue  parole. 

I  dottori  di  arti  portavano  anche  dei  ricchi  e  lunghi  guanti  d 
camoscio,  come  si  vede  con  una  miniatura  rappresentante  S.  Fio 
riano,  il  santo  protettore  dei  medici  (  v.  la  tavola  VII).  11  santo  < 
vestito 'con  la  solita  cappa  professorale  e  il  cappuccio  ed  ha  nelh 
mano  destra  dei  grossi  guanti  di  camoscio. 

Pare  che  fosse  richiesto  dalla  dignità  professorale  di  portar» 
questi  indumenti  che  distinguevano  i  dottori,  tanto  che  si  biasi 
marono  quelli  tra  essi  che  avessero  portate  vesti  colorate,  o  ii 
qualche  altro  modo  poco  decorose.  Fu  biasimato  appunto  Guid< 
da  Suzzara,  perchè  soleva  qualche  volta  farsi  vedere  con  vesti  d 
vario  colore  e  non  confacenti  al  decoro  d'  un  tanto  dottore  ^).  I; 
qualche  miniatura  i  dottori  di  medicina  sono  raffigurati,  oltre  ch^ 
con  le  lunghe  cappe  e  i  cappucci,  anche  con  le  pinzette  in  mam 
e  le  tavolette  di  medicazione  (  v.  la  tavola  Vili). 

Una  distinzione  di  grado  si  faceva  fra  i  dottori  che  tenevan» 
letture  ordinarie,  considerate,  come  si  vede  dagli  stipendi,  più  im 
portanti,  e  i  dottori  che  tenevano  letture  straordinarie.  Le  prim 
si  facevano  di  mattina  e  di  sera,  le  altre  si  tenevano  soltanto  d 
sera  ^). 

Le  letture  ordinarie  si  facevano,  com'  è  noto,  sui  cosiddett 
libri  ordinar!,  che  erano  il  Digesto  vecchio  e  il  Codice  per  il  di 
ritto  civile,   il  Decreto   di    Graziano  e  le  Decretali  di  Gregorio   I) 


*)  Sarti,  op.  cit.  a  Guido  da  Suzzara,  p.  185:  «  Illuni  aliquì  reprehendur 
quod  veste  uteretur  varii  coloris,  ncque  eo  cultu  atque  habitu  incederet  qm 
virum  gravem  et  legum  professorem  incedere  solitum  cum  esset  Mutinae 
narrat  Guilielmus  Durantis  >. 

»)  F.  SCHUPFER,  Manuale  di  storia  dei  diritto  italiano.  Le  fonti,  ì,  Città  d 
Castello,  Lapi,  1908,  p.  607. 


Tavola  Vili 


R.  Pinacoteca  di  Bologna  n.  154.  Sec.  XIV.  Tavoletta  con  i  Santi  Cosma  e  Damiano 
in  abito  di  dottori  di  medicina 
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il  diritto  canonico  :  le  lezioni  straordinarie  erano  fatte  sui  ri- 
anenti  testi. 

Le  lezioni  incominciavano  il  IO  d'  ottobre,  e,  se  era  giorno  di 
sta,  il  giorno  seguente.  Il  primo  giorno  iniziavano  i  corsi  i  decre- 
ilisti,  il  giorno  seguente  gli  altri  '). 

All'  inizio  generale  dei  corsi  un  decretalista  doveva  tenere  un 
iscorso  inaugurale  ;  terminato  il  quale,  i  rettori,  À  loro  consiglieri 
tutti  gli  scolari  si  recavano  alla  chiesa  di  S.  Domenico  ad  ascol- 
irvi  la  messa  ^). 

Le  lezioni  ordinarie  ogni  giorno  dovevano  aver  principio  al 
lattino,  appena  suonata  la  campana  di  S.  Pietro,  detta  la  Scolara, 
dovevano  durare  finché  il  lettore  avesse  finita  la  glossa  che 
tava  dichiarando  ^).  Le  lezioni  straordinarie  si  dovevano  tenere  di 
era,  quando  fosse  suonata  la  campana  di  nona  alla  chiesa  di 
.  Pietro  '^). 

Le  lezioni  erano  vere  e  proprie  letture  con  spiegazioni  dei 
isti,  e  perciò  il  nome  dato  ad  esse  di  letture.  Talvolta  però  pren- 
evano  1'  aspetto  di  conferenze  con  gli  scolari  :  specialmente  nelle 
azioni  de  mane  s' ammettevano  le  interruzioni  degli  scolari,  ma 
)dofredo  non  le  volle  permettere  ^). 

Ogni  tanto  i  dottori  facevano  argute  e  piacevoli  «sservazioni 
he  destavano  l' ilarità  della  scolaresca.  Altre  volte  le  relazioni  fra 
lettori  e  i  discepoli  diventavano  così  cordiali,  che  i  maestri  in- 
raprendevano  un'  opera  a  richiesta  dei  loro  scolari  ^).  Si  stabiliva 
osi  fra  maestri  e  discenti  una  continua,  amichevole  relazione 
he  giovava  a  rendere  interessanti   quelle   lezioni.  Talvolta  però  i 


1)  Statuti  citt.,  lib.  Il,  rubr.  XLIll. 

»)  Ivi. 

«)  Statuti  citt.,  lib.  11,  rubr.  XLIIIl. 

*)'  Ivi.  Gli  Statuti  con  scrupolosa  esattezza  determinavano  perfino  1  «  puncta 
axata  »,  cioè  i  programmi,  con  le  pene  comminate  :  «  Decrevimus  eciam,  quod 
luFlus  doctor  deinceps  possit  excedere  punctum  unum  ultra  unam  lectionem  » 
ivi).  Si  doveva  inoltre  depositare  una  somma  dalla  quale  si  detraeva  una 
)arte  secondo  la  pena  comminata  per  la  violazione  dei  «  puncta  taxata  ». 
ìssendo  poco  sicuri  della  diligenza  dei  lettori,  s' imponeva  loro  di  trattare 
5er  intero  la  materia  ad  essi  assegnata  :  «  Quod  nulla  decretalis,  lex  vel  pa- 
agraphus  dimittantur  per  doctores  et  de  ipsorum  repetitionibus  »  (rubr.  XLV). 

')  Tamassia,  op.  cit.,  p.  61. 

«)  Coppi,  Le  università,  p.  291. 
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maestri  per  avere  scolari  numerosi  e  affezionati  alle  loro  lezioni' 
prestavano  ad  essi  denari  a  frutto,  perchè  frequentassero  le  lor( 
scuole,  e  spesso  fingevano  d'averli  prestati  con  documenti  falsi 
purché  a  suo  tempo  gli  scolari  non  ricusassero  di  pagare  h 
colleciae  '). 

L' insegnamento  assumeva  tre  forme  diverse,  la  lectio,  la  coi 
laciio  e  r  actus  sillogicus.  La  lectio  era  la  più  frequente  forma  d 
lezione,  dai  legisti  si  commentavano  i  libri  delle  leggi  civili  e  ca- 
noniche, dagli  artisti  e  dai  medici  si  commentavano  i  libri  di  Ari 
stotile,  di  Galeno  e  d'  Avicenna.  La  collactio  era,  presso  a  poco 
simile  alla  nostra  conferenza,  ma  con  più  diretto  contatto  con  gi 
scolari,  una  specie  di  conversazione  scientifica.  L'  actus  sillogicui 
era  una  disputa  fra  il  proponens,  come  si  diceva  quello  che  propo- 
neva la'  quaestio,  la  tesi,  e  1'  opponens,  quello  che  discuteva  sopri 
di  essa.  Era  insomma  una  disputa  a  dialogo  fra  il  proponens,  che  er< 
per  lo  più  un  magister,  e  1'  opponens  che  era  il  discipulus. 

Il  pensiero  nelle  scuole  medioevali  spiegò  uno  straordinarie 
acume  formale  :  si  procedeva  nelle  dispute  e  nella  esposizione  sffo 
lastica  con  distinzioni  e  argomentazioni  le  quali  rendevano  sempn 
più  agile  la  mente  e  le  conferivano  un'  abilità  e  uno  sviluppo  spi 
rituale  veramente   grande.   Si   acuiva  in  tal  modo  il  senso   logico 

Qualche  volta  gli  scolari  stessi  chiedevano  ai  loro  maestri  d 
esprimere  il  loro  parere  sopra  avvenimenti  contemporanei.  Sembn 
appunto  che  varie  opere  di  Giovanni  da  Legnano  abbiano  avute 
origine  da  queste  richieste  di  scolari  desiderosi  di  conoscere  i 
parere  del  maestro  su  importanti  fatti  del  tempo.  È  facile  imma- 
ginare come  da  quelle  dispute  non  di  rado  sorgessero  aspre  con 
tese  e  anche  risse  politiche.  Pare  che  queste  dispute  fossero  tenuti 
specialmente  dopo  le  feste  del  Carnevale  ^). 

È  giunta  fino  a  noi  la  fama  delle  dispute  che  si  tenevano  nell< 
piazza  di  S.  Stefano.  Appunto  in  quella  piazza,  dove  è  pure  tra 
dizione  che  insegnassero  i  più  antichi  maestri  dello  Studio  bolo- 
gnese, un  giorno  un  avversario  di  Boncompagno  invitò  gli  scolan 
ad  udirlo  :  gli   scolari  vi  andarono,  ma  non  vi  trovarono   nessuno.. 

Certo  quelle  dispute  non  dovevano  favorire  punto  la  disciplina 
nelle  scuole.  I  professori   stessi  non    sempre    procuravano  di  otte- 


*)  Sarii,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  146. 

2)  Malagola,  op.  cit.,  Prefazione  agli  Statuti. 
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;re  la  disciplina.  Spesso  facevano  a  gara  a  interpretare  sottilmente 
.^rti  punti  del  diritto  e  invitavano  gli  scolari  ad  acuire  l' intelletto 
:r  darne  una  soluzione.  Da  ciò  naturalmente  sorgevano  invidie 
a  scuola  e  scuola,  e  non  di  rado  quei  contrasti  verbali  portavano 
le  baruffe  e  al  sangue. 

Anche  in  tempi  meno  antichi  di  quello  in  cui  avvennero  le 
irriferite  dispute  nella  piazza  di  S.  Stefano,  i  professori  s' impe- 
iiavano  a  tenere  delle  pubbliche  dispute  fra  loro. 
I  Di  siffatte  dispute  è  spesso  memoria  nelle  opere  dei  grandi 
fiureconsulti  di  quel  tempo.  Di  quelle  Quaestiones,  ascoltate  con 
rande  deferenza  e  ammirazione  da  numeroso  uditorio,  si  facevano 
oi  raccolte,  tal  che  si  può  dire  che  non  ci  sia  lettore  di  qualche 
rido  di  cui  non  si  siano  conservate  o  le  Quaestiones  o  le 
ìlosse,  0  le  fìroccarda,  o  speciali  trattazioni  di  particolari  casi  di 
iritto. 

Si  facevano  anche  delle  ripetizioni  dai  piij  provetti  scolari, 
etti  repetiiores,  alcuni  scolari  leggevano  extraordinarie  e  i  baccel- 
eri  potevano  tenere  letture  due  volte  la  settimana  ^). 

Ed  ora  cerchiamo  d' indagare  dove  fossero  le  scuole  dei  priii- 
ipaii  lettori  dello  Studio. 

L'argomento  è  stato  già  ampiamente  trattato  da  Francesco 
'avazza,  e  a  me  non  resta  che  compiere  le  sue  ricerche  e  riassu- 
lere  quel  che  egli  già  disse  ^). 

È  noto  che  la  maggior  parte  di  queste  scuole  erano  nella 
appella  di  S.  Procolo,  presso  la  chiesa  di  S.  Domenico  quelle 
lei  giuristi,  presso   la   chiesa  di  S.  Francesco  quelle  degli  artisti. 


*)  I  repetitores  erano  in  sostanza  dei  coadiutori  dei  lettori.  Erano  però 
lumerosi  specialmente  per  gl'insegnamenti  di  medicina  e  di  arti,  e  per  l' in- 
segnamento della  grammatica.  Di  rado  in  Bologna  li  troviamo  ricordati  per 
[V  insegnamenti  del  diritto  civile  e  del  diritto  canonico.  Nei  numerosi  docu- 
nenti  del  sec.  XIII  da  me  veduti  non  ho  mai  trovato  per  Bologna  il  titolo  di 
laccelliere.  Invece  questo  titolo  di  origine  certamente  straniera  s' incontra 
lualche  volta  soltanto  in  documenti  del  sec.  XIV  e  più  che  altro  verso  la 
ine  di  questo  secolo.  Se  ne  veda  un  esempio  nel  voi.  VI  del  Chart.  Studu 
Honon.,  doc.  n.  CLXXVIIl,  p.  192,  ov' è  ricordato  un  Giovanni  «de  Brusca» 
Ja  Valenza  che  nel  1380  era  «  bazalerius  in  legibus».  Credo  che  nell'uso 
lello  Studio  bolognese  fossero  chiamati  «repetitores»  e,  più  tardi,  ma  spo- 
adicamente,  venissero  chiamati  coli' esotico  nome  di  baccellieri. 

*)  La  scuola  dell'  antico  studio  bolognese,  Milano,  Hoepli,  1896. 
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Martino  Sillimani   insegnava  presso  la  cappella  di  S.  Andn 
degli  Ansaldi  0-    Nel    1293    Bonaventura   da   Savignano   aveva 
casa  nella  cappella  di  S.  Arcangelo,  presso  il  trivio  dei  Savignani  • 
ed  è  probabile  che  nello  stesso  luogo  avesse  la  scuola. 

Giacomo  Bottrigari  insegnava  nella  cappella  di  S.  Giacon 
dei  Carbonesi  ^).  Francesco  d'Accursio  insegnava  de  sero  nel 
contrada  di  S.  Procolo  *),  Lambertino  Ramponi  in  quella  di  Sé 
Martino  dei  Caccianimici  %  Tommaso  Piperata  Storlitti  insegna\ 
nella  via  di  Portanova  ^),  Bertoluccio  de'  Preti  aveva  le  scuo 
nella  cappella  di  S.  Gemignano '^). 

Da  questi  pochi  cenni  e  dalle  molte  notizie  che  di  quel 
scuole  dà  il  Gavazza,  si  può  dedurre  che  la  divisione  degli  stui 
della  legge  da  quelli  di  medicina  e  di  arti  era  così  netta,  ci 
le  scuole  delle  due  discipline  erano  in  due  distinti  quartieri: 
legisti  le  avevano  nel  quartiere  di  porta  Procola,  nella  via  e  por 
di  S.  Mamolo,  e  gli  artisti  nel  quartiere  di  Portanova  e  ciò  fir 
dal  secolo  XII. 

S' addensavano  le  scuole  specialmente  presso  le  chiese  < 
S.  Giacomo  dei  Carbonesi  e  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi  che  pi 
si  chiamò  appunto  per  ciò  S.  Andrea  degli  scolari.  Altre  scuo 
di  diritto  erano  presso  la  parrocchia  di  S.  Maria  dei  Guidoscalch 
di  S.  Maria  dei  Galluzzi  e  di  S.  Procolo,  in  prossimità  della  por' 
Procula  che  si  diceva  anche  di  S.  Mamolo. 

Dal  numero  grandissimo  di  queste  scuole  si  capisce  che  no 
era  facile  trovare  i  successori  dei   maestri,  quando  o  per  morte     i^ 


^)  La  sua  scuola  doveva  proprio  essere  contigua  a  quella  cappella,  com 
resulta  da  una  denunzia  che  nel  1302  fu  fatta  da  uno  scolare  in  diritto  civil 
che  era  stato  aggredito  e  percosso,  mentre  andava  a  lezione  di  Digesto  Niiovi 
nella  cappella  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  presso  le  scuole  di  Martino  Sili 
mani  (Maestri  e  scolari,  gennaio   1302). 

2)  Maestri  e  scolari,  agosto  1293. 

«)  Riformatori  dello  Studio,  perg.  del  settembre  1322. 

*)  Atti  del  podestà  Giovanni  da  Pescarolo  del  1285,  5  novembre. 

?)  Curia  del  podestà,  Carte  di  corredo,  maggio  1289. 

«)  Mazzoni  -  ToSELLi,  HI,  p.  4.  Lo  scolare  Uberto  d'Asti  nel  1267,  eh' 
accusò  Anselmo  Aschieri  di  furto,  abitava,  come  dice  la  denunzia,  in  Porta 
nova  «  quod  ospicium  positum  est  in  Porta  Nova  iuxta  scolas  domini  ThO 
maxii  Piperati»  (  Chart.  Studii  Bonon.,  voi.  I,  p.  144).  \ 

7)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  11  aprile  1306. 
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er  altra  ragione  fossero  venuti  a  mancare.  Qualche  volta  per 
vere  dei  lettori  si  promovevano  al  dottorato  anche  degli  scolari. 
lei  1295,  per  es.,  i  rettori  fecero  istanza  onde  fossero  promossi 
I  grado  di  dottori  alcuni  scolari  ').  Durante  il  governo  di  Giovanni 
isconti,  il  Comune  bolognese  mandò  a  Milano  il  notaro  Nicoletto 
ella  Verde  per  condurre  colà  dottori  con  lauti  stipendi;  ma,  non 
vendoli  trovati,  si  dovette  rivolgere  a  Giovanni  Visconti,  perchè 
■ovasse  modo  di  provvedere  allo  Studio  i  necessari  lettori  ^). 

Ed  ora  vediamo  anche  pii:i  dappresso  quale  fosse  la  vita  di 
uesti  antichi  maestri. 

Certo  non  sempre  erano  come  li  avrebbe  voluti  Martino  da 
ano  che  in  una  sua  operetta  dà  il  modello  ideale  del  dottore  : 
Nec  sit  in  sui  lectione  pomposus,  sed  pocius  utilis  et  fidelis,  et 
lus  veritati,  quam  truffis  intendat  et  ornamento  verborum  »•■). 

Da  numerose  e  varie  testimonianze  ci  appare  invece  che  la 
assione  piìi  vivi  nei  loro  cuori  era  la  cupidigia  del  denaro.  I 
^igisti  sia  con  le  collette  degli  scolari  e  con  gli  stipendi  comunali, 
la  con  r  esercizio  della  professione,  accumulavano  non  di  rado 
randi  ricchezze.  Francesco  d'Accursio  divenne  ricchissimo:  aveva 
icni  a  Budrio  "^),  a  Olmetola  ^),  una  splendida  villa  alla  Riccar- 
ina'').  In  città  aveva,  con  i  fratelli,  la  bella  casa  turrita,  dove  è 
ggi  l'ala  destra  del  palazzo  comunale').  Non  meno  ricchi  erano  i 
uoi  fratelli  *). 


^)  Riformagioni  del  Consiglio  del  popolo,,  voi.  Ili,  e.  47,  15   ottobre  1295. 

*)  A.  SORBELLi,  La  Signoria  di  Giovanni  Visconti  a  Bologna,  Bologna,  Zani- 
helli,  1901,  pp.  41  e  284. 

')  Epistole  de  regimine  et  modo  studendi,  ed.  da  Lodovico  Frati,  Parma, 
tfficina  grafica  Fresching,  1921,  p.  26. 

*)  Chart.  St.  Bonon.  VII,  doc.  n.  CCV,  p.  109. 

5)  Chart.  cit.,  VII,  doc.  n.  CCLXXXII,  p.  148. 

6)  Cliart.  cit.  VII,  doc.  n.  DXXXIII,  p.  263.  Alla  Riccardina,  posta  sul  fiume 
dice,  aveva  una  rota  idraulica  che  per  quel  tempo  era  una  meraviglia  (Sarti, 
)p.  cit.,  voi.  I,  p.  159). 

')  In  questo  bel  palazzo  turrito  in  città  abitarono  e  insegnarono  Accursio 
;  il  figlio  Francesco.  (Gavazza,  op.  cit.,  pp.  58-59).  V  insegnò  pure  Cervotto, 
na  non  Guglielmo  (Gavazza,  p.  59). 

*)  Gervotto  aveva  i  suoi  possessi  alla  Riccardina,  ove  teneva  un  suo 
:astaldo  Storiano  {Chart.  cit.  VII,  doc.  n.  GXXIX,  p.  70):  v.  nello  stesso  vo- 
ume  del  Chariularium,  passim,  per  i  possessi  di  Guglielmo. 
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Non  meno  dovizioso  fu  Odofredo  ciie  ebbe  così  gran  numera 
di  discepoli:  una  volta  si  compiacque  di  dar  principio  alle  sue 
lezioni  davanti  a  un  uditorio  molto  affollato,  pur  manifestando 
invidia  per  coloro  che,  nulla  sapendo,  guadagnavano  anche  il 
doppio  '). 

Giovanni  d'Andrea  accasò  la  sua  celebre  figlia,  Novella,  nel  1326 
col  dottore  Sangiorgi,  con  una  dote  di  seicento  bolognini,  somma 
per  quei  tempi  davvero  straordinaria^). 

Anche  fra  i  lettori  di  medicina  e  arti  s'  incontrano  uomini 
che  riuscirono,  più  certo  con  1'  esercizio  sempre  lucroso  della  loro 
professione,  ad  accumulare  ingenti  ricchezze.  Ricchissimo  fu  il  dot- 
tore di  medicina  Sinigardo,  arciprete  ^).  Favolose  ricchezze  mise 
assieme  Taddeo  d'Alderotto  che  fu  chiamato  per  l' arte  sua  da 
principi  'e  da  grandi  prelati.  Non  vi  andava  se  non  quando  fosse 
sicuro  d'esser  ben  pagato:  «Ncque  sat  erat»,  dice  il  Sarti  <  de 
mercede  pacisci;  nani  sibi  quoque  cautum  volebat  de  itu  et  reditu, 
accepta  ingentis  pecuniae  sponsione  prò  securitate  itineris  »"*).  Una 
volta  chiamato  a  curare  il  papa  Onorio  IV,  vi  si  rifiutò,  se  non  gli 
fossero  pagate  cento  monete  d'  oro  al  giorno.  Il  pontefice  risanato 
gli  fece  dare  10000  monete  d'  oro  ^). 

Cospicua  fortuna  dovette  fare  il  medico  Guglielmo  da  Brescia 
che  nel  1308  era  medico  del  papa  ^).  Non  meno  ricco  fu  anche 
un  altro  dottore  di  medicina,  Anselmo  da  Bergamo,  dal  cui  testa- 
mento fatto  nel  1310  si  vede  che  lasciò  cospicui  legati  di  abiti, 
libri  e  denari  ").  Assai  agiato  ci  appare  anche  maestro  Goffredo  da 
Piacenza,  dottore  in  logica,  che  teneva  in  casa  sua  un  cuoco  t 
altri  servitori  citati  come  testimoni  in  un  processo  del  1320^).  Non 
meno  dovizioso  fu  anche  il  celebre  dottore  di  medicina  Bartolomet 
da  Varignana.    Dimorando  egli  nella  casa  d'  un    certo    Benelli    da 

»)  Tamassia,  op.  cit.,  p.  39. 

2)  E.  Orioli,  Il  matrimonio  di  Novella  di  Giovanni  d'Andrea,  per  nozzc 
Vaiicini- Premoli,  14  febbraio  1904,  Bologna,  1904. 

3)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  549. 

*)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  566.  5 

*)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I.  p.  557.  * 

«)  Memoriale  del  1308  di  Bartolomeo  di    Vincenzo,  e.   18.  In    questo    atto 

apparisce  «  magister  Guilielmus  de  Brixia,  doctor  fidice  (s/c)  et  nunc  niedicus 

pappe  (sic)  ». 

")  V.  neir  Appendice  I  il  dee.  n.  XXlll. 

8)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  ottobre  1320. 
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)siino,  fu  derubato  da  questo  di  varie  cose.  Presentò  per  quel 
urto  denunzia  nel  1286.  Elencando  gli  oggetti  rubatigli,  ricorda 
in  anello  d'oro  con  uno  zaffiro,  una  cintura  di  seta  guernita  d'ar- 
,^ento,  due  cappucci  di  panno  verde,  foderati  con  pelle  d'argento, 
e  glosse  di  maestro  Taddeo  sul  libro  degli  Aforismi,  il  libro  De 
mima  e  quello  delle  parti  degli  animali  di  Aristotile,  secondo  la 
nova  traduzione,  il  libro  della  generazione  e  della  corruzione  di 
r.ite  Alberto,  il  libro  della  Metafisica  d'Aristotile,  secondo  la  nuova 
raduzione  ^). 

I  Uomini  siffatti,  ricchi  di  averi,  di  dottrina,  d'aderenze,  fatti 
legno  all'  ammirazione  entusiastica  di  numerosi  scolari,  fregiati  di 
iplendidi  onori  e  previlegi  dal  Comune,  era  naturale  che  si  elevas- 
>ero  a  grado  a  grado  a  tale  posizione  sociale  da  essere  conosciuti 
ì  stimati  fino  in  lontani  paesi. 

R  iMondino  dei  Liuzzi,  celebre  medico  e  anatomista  fece  andare 
dallo  Studio  di  Padova  nel  1316  maestro  Uguccione  del  fu  Giglio 
a  insegnare  filosofia  naturale  nel  convento  di  S.  Marco  in  Firenze-). 
Questo  fatto  dimostra  chiaramente  quanta  autorità  avesse  acqui- 
stata Mandino;  si  ricorreva  a  lui  per  avere  da  Padova  un  lettore 
a  Firenze. 

Certo  per  conseguire  tanta  ricchezza,  non  sempre  quei  grandi 
dottori  seguivano  le  vie  del  giusto  e  dell'  onesto,  ma  non  di  rado 
s'incamminavano  per  tortuose  vie. 

Oggi  non  si  concepisce  nemmeno  che  un  professore  d'univer- 
sità, per  arricchire  ad  ogni  costo,  non  si  faccia  scrupolo  di  ricor- 
rere all'usura  più  sfacciata,  all'affarismo,  all'esercizio   della   mer- 
, catura  ed  anche  si  lasci  andare  a  colpe  ben  più  gravi. 

Abbiamo  già  veduto  come  i  lettori,  per  avere  numeroso  udi- 
torio, prestassero  denari  agli  scolari,  perchè  intervenissero  alle 
lezioni.  Qualche  volta  facevano  anche  di  più,  ammettevano  nelle 
loro  scuole  scolari,  che  non  potevano  esservi  ammessi.  Nel  1281 
proprio  per  questo  capo  d'accusa  furono  condannati  a  pagare  mille 
lire  di  bolognini  prima  d'  uscire  dal  palazzo  del  Comune,  dove 
erano  stati  chiamati,  Egidio  Foscherari,  Alberto  d'Odofredo,  Lam- 
bertino  Ramponi  e  Martino  Sillimani  ^). 


')  Mazzoni -TOSELLI,  op.  cit.,  Ili,  13.  Il  ladro  era  stato  uno  scolaro  di 
Taddeo   d'  Alderotto. 

-)  V.  nel!'  Appendice  !  il  doc.  ii.  XXVII. 

')  Aiti  del  Capitano  del  popolo  Americo  de'  Asandri  del  1281,  n.  1116, 
12  novembre. 
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Lo  Spirito  incline  a  violenza  e  l'ombroso  orgoglio  di  alctì 
di  quei  dottori  talvolta  li  faceva  trascendere  ad  atti  di  bassa  ve- 
detta. Piacentino,  in  una  delle  sue  lezioni,  aveva  con  asprezza  co - 
futato  Enrico  da  Baila  :  questi  entrò  violentemente  in  casa  sua  - 
lo  aggredì  0- 

Spinti  da  insaziabile  avidità  di  guadagno,  i  maestri  ricorreva! - 
all'  usura.  Di    questa    colpa    sono    macchiati,  piij    o   meno,    tutti 
grandi  maestri  dello  Studio  bolognese,  1'  assoluzione    papale    pe  ■ 
savane  che  fosse  sufficiente  a  purificare   la    loro    coscienza.  Fra 
Cesco  d'Accursio  ottenne   da   Niccolò  IV  per   sé  e  per   suo    pad 
r  assoluzione,    purché    promettesse    di    non    incorrere    più  in  qu 
grave  peccato^).  I  documenti    d'archivio    riboccano   delle  evider 
prove  di  questo  brutto  vizio  dei  dottori  bolognesi.  Tutti  i  figli 
Accursio  appariscono  impeciati  di  questo  vizio  ^).  Spagnuolo  d'Aba 
esercitò  siffattamente  il  cambio,  il   prestito  e  1'  usura,  che  diveni 
assai  ricco'*). 

Il  mal  costume  di  prestare  ad  usura  agli  scolari  era  così  d 
fuso  fra  i  lettori,  che  Odofredo,  appunto  per  non  seguire  la  tris 
abitudine  dei  colleghi  e  per  far  cosa  utile  ai  discepoli,  sottraendi 
all'  usura  esercitata  a  loro  danno  dai  maestri,  affittò  una  bottej 
delle  sue  case  ad  un  legatore  di  libri  che  naturalmente  avrà  ancl 
prestato  i  libri  con  piìi  mite  interesse  "*). 

Suo  figlio,  Alberto,  anch'  esso  giurista  e  lettore  di  grido,  ne 
ebbe  tanto  scrupolo,  fu  usuraio  non  picciol,  ma  sovrano  ^). 

Per  far  denari,  i  maestri  si  davano  anche  ad  esercitare 
mercatura,  sia  pure  quella  un  po'  piij  decorosa  di  altre  per  li 
maestro,  il  commercio  dei  libri.  Avevano  però  il  pudore  di  ne 
esercitarla  direttamente,  ma  per  interposta  persona.  Francese 
d'Accursio  ed  altri  illustri  dottori  dello  Studio  prestarono  denari  e 
entrarono  in  cooperativa  con  cittadini  e  forestieri  per  esercitare  l'ar 
libraria  ').  Era  un  comodo  mezzo,  senza  apparir  troppo,  per  h 
denari  a  scapito  della  borsa  degli  scolari  ! 

0  Savigny,  op.  cit.,  il,  p.  131. 
2)  Sarti,  op.  cit.,  Appendice,  p.  96. 

*)  I  volumi  finora  editi  del  Chart.  St.   Bonon.    documentano   ampiament 
ciò  sia  per  gli  Accursi,  sia  per  altri  maestri. 
*)  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  226. 
»)  Gavazza,  op.  cit.,  pag.  60. 
6)  V.  specialmente  nei  voli.  V  e  VII  del  Chart.  cit. 
')  Chart.  cit.,  voi.  V,  doc.  n.  CLVlI,  p.  74. 
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Salatiele  di  Martino  di  Papa,  professore  di  notaria,  esercitava 
.et|iel  1265  l'arte  della  spezieria  ^). 

cojj  Ma  altre  volte  cooperavano,  ricavando,  s'  intende,  cospicui 
aijuadagni,  in  imprese  commerciali  d'altro  genere.  Alberto  d' Odo- 
..redo  costituì  una  somma  per  1'  esercizio  dell'  arte  del  lino  ^). 
ii  Arimondo  d' Alberico  da  Castel  S.  Pietro  e  sua  moglie  Do- 
liliella  prendono  in  prestito  una  somma  per  esercitare  pure  1'  arte 
eilel  lino  ^). 

ai  Lasciamo  stare  che  i  medici  avessero  le  loro  spezierie  in  varie 
df oarti  della  città  :  questo  era  fino  a  un  certo  punto  spiegabile.  Maio 
Wiìillimani,  fratello  del  giurista  Martino,  per  esempio,  aveva  la  sua 
«jiottega  sulla  piazza   maggiore  del   Comune  ^). 

IE  vogliamo  essere  indulgenti  per  le  birichinate  e  le  scorribande 
lotturne  che  qualcuno  di  quei  maestri   faceva   contro   gli   espressi 
[1  livieti  degli  Statuti:  due  di   questi  maestri,   Giovanni    teutonico   e 
jiovanni    da  Castiglione,    il    7    maggio  del  1299,  furono  sorpresi 
:  dagli  sbirri  del  podestà  di  notte,  dopo  il  terzo  suono  della  campana, 
senza  lume,  e  furono  condannati  ad  una  multa  •'). 

In  confronto  con  quello  che,  a  suo  luogo,  diremo  della  scio- 
perata vita  degli  scolari,  appare  che  un  po'  più  dignitosamente, 
:ome  il  loro  grado  richiedeva,  vivessero  i  maestri  ;  ma  pur  ricono- 
scendo ciò,  non  possiamo  però  dire  che  fossero  morigerati  e  di 
specchiati  costumi. 

Un  ritratto  assai  fosco  della  loro  vita  e  della  loro  falsa  dot- 
trina, sebbene  un  po'  caricato,  ha  fatto  il  grammatico  Bono  da 
Lucca  nel  suo  Salutatorio.  Qualche  parte  di  questa  mordace  poesia 
merita  di  essere  riferita,  a  testimonianza  sincrona  della  vita  di 
quei  dottori  : 

Stulti  quidem  sunt  doctores 
vane  laudis  amatores  ; 
cum  decere  debent  mores, 
volant  per  inalila. 


*)  Chart.  cit.,  V,  doc.  n.  CXIX,  p.  66,  doc.  n.  CLXXXIl,  p.  86,  CXC. 
p.  91  e  CCLXII,  p.  122. 

2)  Chart.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  CLXV,  p.  90  e  doc.  n.  CCXi,  p.  112. 

')  Chart.  cit..  doc.  n.  DLVlii,  p.  274. 

*)  Atti  dei  podestà  Rinaido  de'  Canceiiieri  dei  1290,  Inquisizioni,  31  marzo. 

*)  Officio  Corone,  Atti  del  1299,  e.  7  v  :  si  noti  che  il  fascicolo  è  stato 
cominciato  da  due  parti:  si  veda  dalla  parte  dov'è  in  alto  uno  Q. 
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Oves  tondent,  lanas  ferunt, 
nec  (le  cibo  curam  gerunt, 
lac  emungunt,  manimas  teruiit, 
doiiec  fundunt  sanguinem. 

Dicunt  vobis  :  Huc  venite, 

huiic  doctorem  vos  audite, 

iste  dabit  potum  vite, 

hic  est  doctor  optimus. 
Multa  prece  vos  exorant 

et  collaudant  quod  ignorant. 

His  qui  credunt,  post  deplorant, 

cuin  decepti  lemanent  ^). 

Ed  ora  che  abbiamo  seguito  la   vita  dei  maestri  dello  Stud 
dalla  l'oro  elezione,  per  tutte  le  loro  vicende  liete  e  tristi,  vediaml 
quali  erano  i  loro  funerali.  Come  possiamo  immaginarci,  erano  V(| 
ramente  suntuosi  e  degni  del  loro  alto  grado. 

Le  più  antiche  testimonianze  ci  fanno  sapere  che,  facen'do  uni 
distinzione  fra  i  lettori,   che    si    è    conservata  per   lungo   ordine  ( 
anni  nelle  università,   ai    funerali    dei    professori  di  diritto  roman 
intervenivano  gli  assistenti  in  veste  scarlatta,  come  era   d'  obblig 
di  fare  soltanto  alle  esequie  dei  cavalieri. 

Nel  1289,  ai  funerali  di  Egidio  Foscherari  per  la  prima  volt 
si  tributò  queir  altissimo  onore  anche  ai  dottori  di  diritto  cane 
nico  ^).  S' intende  che  v'  assistevano  anche  le  autorità  cittadine  e 
ecclesiastiche,  i  due  collegi  dei  dottori,  il  canonico  e  il  civile,  co 
gli  scolari. 

Splendidi  invero  furono  nel  1383  gli  onori  funebri  resi  aGio| 
vanni  da  Legnano,  con  la  presenza  del  cardinale  Caraffa,  vescovi 
di  Bologna,    del    podestà,    di    tutti    i    magistrati   del   Comune,  de| 
clero,  e,  come  sempre,  dei  collegi  dei   dottori,  degli  scolari,  deli" 
compagnie  delle  armi  e  delle  arti  e  di  una  stragrande  moltitudini! 
di  cittadini   e   forestieri.  Le  botteghe   si   chiusero,  finché  la  salmi 


0  Gaudenzi,  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  dettatori  bolognesi  nel  sec.  XII. 
in  Bollett.  dell'Istituto  stor.  italiano,  anno  1888,  fase.  16,  p.  165. 

*)  Per  i  funerali  dei  maestri  dello  studio,  v.,  oltre  altre  opere   più   volte 
citate,  Corrado  Ricci,  Monumenti  sepolcrali  di  lettori  dello  studio  bolognese  nei  i 
secc.  XIII,  XIV  e  XV,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1888. 
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'1  grande  dottore  non  fu  tumulata  in  S.  Domenico  ^).  Gli  fu  eretto 
S.  Domenico  dagli  scultori  lacobello  e  Paolo  delle  Masagne  un 
nonumento  sepolcrale  sul  quale  nelle  figure  degli  scolari  assai 
iMcssive  si,  vede    ancora  l'attenzione    destata    dalla    parola   dei- 
ammirato  maestro  (  v.  la  tavola  IX). 

Ogni  volta  che  moriva  un  dottore  dello  Studio,  s'incaricava 
10  del  collegio  dei  dottori  di  fare  l'elogio  del  defunto:  nel  caso 
le  nessuno  di  essi  potesse  o  volesse  tenere  il  discorso  funebre, 
incaricava  una  persona,  anche  non  appartenente  all'  università, 
farne  il  pubblico  elogio  '^). 
Le  tombe  monumentali  che  in  gran  numero  si  conservano  an- 
)ra  a  Bologna,  ci  attestano  con  quali  straordinari  onori  si  volesse 
jrpetuata  la  memoria  di  quei  maestri  insigni.  In  alcune  di  quelle 
'mbe  il  maestro  riposa  sopra  l'urna  col  cappuccio  e  il  vaio  alle 
■)alle,  come  si  può  vedere,  per  esempio,  sul  sepolcro  di  Andrea 
y  Buoi  ^).  Per  lo  pii!i  sotto  v'è  scolpita  la  scuola  col  maestro  in 
ìttedra.  Sempre  però  la  tomba  è  fatta  in  modo  che  fra  tutte  le 
:ulture  che  1'  adornano,  spicchi  sempre  la  figura  del  maestro  o 
adente  in  cattedra,  o  steso  sul  sepolcro,  e  gli  scolari  talvolta  ri- 
Dlgono  la  persona  verso  il  maestro  con  manifesti  segni  d'  atten- 
one  e  d'  ammirazione.  Invece  sulla  tomba  di  Bonifazio  Galluzzi, 
ttore  di  diritto  canonico,  morto  nel  1346  e  sepolto,  come  gli  altri 
ttori  di  giurisprudenza  e  di  diritto  canonico,  nel  cimitero  di 
.  Domenico,  gli  scolari  non  guardano  il  maestro,  ma  con  gli 
:chi  posati  sui  libri  che  hanno  davanti,  seguono  con  molto  rac- 
Dglimento  la  lezione  dell'  illustre  dottore  (v.  la  tavola  X  ).  Sempre 
ero  sf  vede  che  lo  scultore  atteggiava  gli  scolari  in  modo  da  fare 
:orgere  con  qualche  evidenza  che  il  maestro  godeva  la  più  grande 
ima  e  ammirazione  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  capacità 
idattica. 


*)  V.  nelle  opere  più  volte  citt.  del  Gavazza,  del  Sarti  e  nei  Monumenti 
itt.  del  Ricci,  p.  18. 

°)  Mai.agola,  op.  cit.,  Pref.,  p.  XIll. 
')  E  nel  Museo  Civico. 
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cap.  ih 

Gli  scolari 


sommario:  Straordinaria  frequenza  degli  scolari.  —  Età  degli  scolari  i 
Studio.  —  Anni  di  studio.  —  Emigrazioni  e  loro  cause.  —  Le  lotte  d( 
fazioni  hanno  un'eco  anche  nello  Studio.  —  Associazioni  fra  gli  scoi; 

—  La  Società  dei  Lombardi  e  la  società  dei  Toschi.  —  Scolari  ricc 
nobili  e  di  famiglie  principesche.  —  Scolari  poveri.  —  Uno  scoi 
accattone.  —  Tumulti  di  scolari.  —  Risse,  aggressioni,  ferimenti,  o 
cidi.  —  Atti  di  violenza  perfino  nelle  scuole.  —  Un  feroce  assassi 
d'uno  scolare  per  gelosia.  —  Uno  scolare  inglese  impazzito  uccide 
miniatore  e  porta  lo  scompiglio  nelle  scuole.  —  Aggressione  subita 
un  rettore.  —  Gli  scolari  derubano  e  insultano  maestri.  —  Un  incen 
appiccato  da  scolari  alla  scuola  di  Bertoluccio  dei  Preti.  —  Furti  spec 
mente  di  libri  commessi  da  scolari.  —  Birichinate  di  scolari.  —  Sco 
adulteri.  ^-  La  sodomia  fra  gli  scolari.  —  Il  giuoco  e  le  meretrici. 
Uno  scolare  spenditore  di  monete  false.  —  Un  altro  scolare  fattucchie 

—  Violenze  subite  da  scolari  per  opera  di  malfattori.  —  Violenze  di  i 
officiali  del  Comune  contro  scolari.  —  11  Comune  troppo  spesso  conct 
ad   essi    il    permesso   di    portare    armi.  —  Gli   scolari   s'esercitano  i 
scherma.  —  Benevolenza    e   simpatia  del   Comune  verso  gli   scolari. 
Concessioni,  privilegi  ed    esenzioni    dal   Comune   accordate   ad    essi. 
Il   Comune  minaccia   severe  pene   a  chi   offenda  in  qualunque  modo 
scolari.  —  Le  loro  vesti.  —  Le  scuole  e  il  loro  arredamento.  —  In  qu 
parte  della  città  erano  le  scuole.  —  Gli  ospizi  o  alberghi  degli  scolr 

—  Gli  esami,  norme  e  tasse  per  gli  esami.  —  La  «licentia  docendi  > . 
L'esame  privato  e  l'esame  pubblico.  —  La  «  conventatio  ».  —  Spes» 
feste  per  le  lauree.  —  Rivalità  fra  i  legisti  e  gli  artisti.  —  Funerali  de 
scolari. 

Al  tempo  d'Azzone  lo  Studio  raggiunse  un  tal  grado  di  cel 
brità  e  di  frequenza,  che  mai  conseguì  in  altra  età.  È  noto  e 
Odofredo  affermò  che  in  Bologna  c'erano,  ai  suoi  giorni,  varie  n 
gliaia  di  scolari,  ed  è  cosa  veramente  sorprendente,  se  si  pen 
che  allora  la  città  poteva  avere  poco  più  di  trentamila  abitanti. 

Boncompagno,  compiacendosi  della  fama  acquistata,  si  van 
d'avere  nella  sua  scuola  500  scolari*). 

0  A.  Gaudenzi,  Bibliotheca  iuridica  medii  aevi,  II,  p.  279. 
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Giungevano  gli  scolari  in  Bologna  per  lo  più  in  età  avanzata, 

rane  spesso   canonici,  o   già  maestri,  o  chierici  che  ormai  gode- 

.ìano  di  prebende  ecclesiastiche  delle  quali  si  giovavano  per  man- 

•nersi  agli  studi.  Certo  allora  s'arrivava  all'università  in  età  mag- 

iore  di  quella  dei  nostri  odierni  studenti  '  ). 

È  difficile  per  qualunque  università  medioevale,  e  quindi  anche 
er  Bologna,  sapere  con  precisione  quanti  fossero  gli  anni  di  studi 
ccorrenti  per  conseguire  un  diploma,  specialmente  per  la  filosofia 
le  arti.  Qualche  maggiore  determinazione  si  può  dare  per  lo 
:udio  della  legge,  per  la  quale  pare  occorressero  otto  anni,  seb- 
ene  assai  frequenti  fossero  le  deroghe  negli  Statuti.  A  ogni  modo, 
ossiamo  affermare  che  nel  computo  degli  anni  di  studio  si  teneva 
Dnto  anche  di  quelli  eventualmente  fatti  in  altre  università.  Lo 
esumo  dal  fatto  che  per  l'elezione  al  rettorato  dei  medici  e  degli 
rtisti  era  prescritto  che  gli  aspiranti  avessero  almeno  due  anni 
i  studio  della  medicina,  e  uno  di  questi  l'avessero  fatto  in  Bo- 
)gna^),  il  che  implica  che  gli  scolari  avessero  computati,  per 
ssere  ammessi  agli  esami,  anche  gli  anni  fatti  in  altre  università. 

La  lunga  durata  del  corso  degli  studi  contribuiva,  insieme  con 
Itre  ragioni,  che  via  via  esamineremo,  a  far  rimanere  in  Bologna 
n  numero  grandissimo  di  scolari,  i  quali  vi-  rimanevano,  o  vi 
tornavano,  per  laurearsi,  talvolta  anche  oltre  il  corso  stabilito 
egli  studi.  Gi'acomo  Bottrigari,  nato  nel  1274,  conseguì  la  laurea 
ottorale  poco  innanzi  al  1308,  quando  cioè  aveva  quasi  trenta- 
inque  anni^).  Cino  da  Pistoia,  nato  intorno  al  1265,  fu  insignito 
ella  laurea  nel  1314,  quando  aveva  pressoché  quarantanove  anni: 
ra  stato  licenziatus  in  iure  intorno  al  1292**). 

Per  il  grande  vantaggio  economico  che  da  tanta  moltitudine 
i  scolari  veniva  alla  città  di  Bologna,  è  naturale  che  i  magistrati 
el  Comune  avessero  particolare  cura  dello  Studio  e  attentamente 
vitassero  ogni  contrasto  con  gli  scolari.  Quando  purtroppo  circo- 
tanze  sfavorevoli  o  legittima  difesa  dei  diritti  del  Comune  li  co- 
tringevano  a  mettersi  in  aperto  contrasto,  allora  nascevano  tumulti 


')  Savigny,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  733. 
')  V.  sopra  a  pag.  12. 
0  Savigny,  op.  cit.,  voi.  1  pag.  733. 

*)  V.  nel  mio  Cino  da  Pistoia,  studio   biografico,    Pistoia,    Pagnini    1918, 
'p.  56-57. 


44  GUIDO  ZACCAQNINI 

e,  peggio  ancora,  emigrazioni  di  scolari  ^  ).  Questa  era  una  delle 
tante  cause  delle  emigrazioni  studentesche.  Altre  volte  ne  erano 
causa  gl'interdetti  papali,  ora  le  guerre,  ora  gravi  discordie  fra 
legisti  e  artisti. 

Importanti  esodi  di  scolari  si  ebbero  già  fino  dai  primi  anni 
del  sec.  XIII.  Ne  avvenne  uno  poco  innanzi  al  1215  per  effetto  di 
interdetto  papale,  per  il  quale  gli  scolari  si  recarono  ad  Arezzo*). 
Altra  emigrazione,  sempre  per  identica  causa,  avvenne  nel  1232, 
ai  tempi  di  Gregorio  IX,  per  l'aspra  lotta  fra  il  comune  di  Bo- 
logna, e  il  vescovo  Enrico  della  Fratta  ^).  Per  evitare  un  altro 
esodo  di  scolari  che  sarebbe  certo  avvenuto  nel  1259  per  l'inter- 
detto lanciato  dal  papa  Alessandro  IV,  si  protrasse  al  novembre 
l'apertura  delle  scuole*). 

Fiera  contesa  scoppiò  nel   1306  fra  il    pontefice  Clemente  V  t 
Bologna:   il   pontefice   aveva   mandato  in   questa  città  il  cardinale! 
Napoleone  Orsini  a  pacificare  la  cittadinanza  divisa  per  le  fazioni 
ma   invece   scoppiò   un   fiero   tumulto   fra    guelfi   e   ghibellini  e  i 
cardinale  fu  costretto  a  fuggire  ad  Imola,  donde  colpì  d' interdette 
lo  Studio.  Alcuni  lettori  portarono  le  scuole  fuori  della  città,  e  non 
pochi  maestri  e  scolari  in  quella  occasione  emigrarono  allo  Studic  j 
di  Padova  ^). 

Oggetto  di  studi  speciali  è  stata  l'emigrazione  degli  scolari  prò 
vocata  nel  1321  dall'indignazione  che  essi  provarono  per  il  crudelt 
supplizio  inflitto  dal  podestà  del  tempo  allo  scolare  Giacomo  da  Va 


1)  Eppure  gli  Statuti  minacciavano  pene  severissime  contro  coloro  chi 
avessero  cospirato  per  far  trasferire  lo  Studio.  Negli  Statuti  del  1250  er; 
ripetuto  da  quelli  del  1217  che  ogni  trasgressore  sarebbe  stato  severamente 
punito  (lib.  VII,  rubr.  XI).  E  al  fine  stesso  di  non  favorire  l'andata  degl 
scolari  in  altri  Studi  era  diretta  anche  quell'  altra  disposizione  statutari; 
per  la  quale  si  vietava  ai  cittadini  bolognesi  di  far  contratti  con  scolar 
dello  Studio  che  fossero  fuori  di  Bologna  (Statuti  citati,  libro  VII,  rubrìcr 
Vili). 

*)  Gavazza,  op.  cit.,  pag.  174:  ne  ricava  la  notizia  dalla  Reihorica  antique 
di  Boncompagni,  ove  è  citata  una  lettera  di  Guido,  cardinale  di  S.  Maria 
in  Trastevere. 

»)  Savioli,  Annali  di  Bologna,  voi.  V,  p.  92. 

*)  Odofredo,  sulla  fine  Commentariorum  in  II  Cod.  partem. 

*)  Colle,  Storia  scientifico-letteraria  d.  Studio  di  Padova,  Padova,  1824, 
voi.  1.,  p.  68. 
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nza').  Più  grave  di  tutti  gli  altri  fu  questo  esodo  studentesco, 
nto  che  l'autore  delle  Cronache  bolognesi  disse:  «E  si  fu  lo  co- 
encamento  de  la  desfacione  de  Bologna^)  ».  Pare  che  egli  voglia 
re  che  da  quella  emigrazione  incominciasse  la  decadenza  dello 
:iidio  bolognese,  identificando,  con  qualche  ragione,  la  sorte  di 
ologna  col  suo  Studio. 

Nel  1357  un  certo  Gandino  dei  Vedovacci  iniziò  delle  pratiche 
)n  alcuni  scolari,  dei  quali  non  si  conoscono  i  nomi,  per  indurli 
1  andare  allo  Studio  padovano.  È  da  credere  che  il  Comune  e 
Studio  di  Padova  favorissero  nascostamente  quelle  pratiche  : 
Tto  è  che  il  tentativo  non  ebbe  effetto.  Sarebbe  stato  davvero 
viziale  per  lo  Studio  bolognese,  tanto  più  che  pare  si  mirasse 
roprio  a  distruggere  questo  Studio  a  tutto  vantaggio  di  quello 
idovano  ^). 

Di  qualche  altra  emigrazione  effettuata  o  tentata  dagli  scolari, 
solo  fugacemente  accennata  dagli  storici,  o  del  tutto  taciuta,  ho 
ovato  notizie  nei  documenti  d'archivio. 

Il  30  dicembre  del  1291  fu  presentata  al  podestà  denunzia 
lonima  contro  uno  scolare  in  medicina.  Galvano  da  Ferrara,  ac- 
isato  d'aver  promosso  una  cospirazione,  nell'intento  di  turbare 
t  Studio  e  far  passare  gli  scolari  di  medicina  a  studiare  altrove"*). 

Nel  1311  era  stato  ucciso  da  sconosciuti  Ugo,  abate  del  mo- 
astero  di  S.  Procolo:  per  questo  omicidio  ri*nasto  impunito  molti 
:olari  emigrarono,  altri  minacciarono  di  seguire  l'esempio  di  questi, 
i  lagnavano  di  non  essere  sicuri  della  loro  persona,  ed  erano, 
Dme  dice  la  provvisione  che  a  quel  fatto  si  riferisce,  «in  tre- 
litu  et  timore  »,  e  naturalmente  si  rivolsero  ai  magistrati  comunali 
erchè  provvedessero '). 


*)  Su  questo  argomento  v.  Luciano  Banchi,  Alcuni  documenti  che  concer- 
ono  la  venuta  in  Siena,  nel  1321,  dei  lettone  degli  scolari  dello  Studio  bolognese 
el  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani,  a.  V.,  1861  e  un  più  recente  e  coni- 
iuto  studio  di  Francesco  Filippini,  L'Esodo  degli  Studenti  di  Bologna  nel 
321  e  il  "  Polifemo  dantesco  »  in  Studi  e  Memorie  per  la  Storia  dell'  Università 
i  Bologna,  voi.  VI. 

2)  V.  nei  RR.  11.  SS.,  ristampa  muratoriana,   Cronache  bolognesi,  edite  da 

SORBELLI. 

»)  Antonio  Fa  varo,  Di  un  tentativo  per  procurare  una  nuova  emigrazione 
i  scolari  dallo  Studio  di  Bologna  a  quello  di  Padova  in  Nuovo  Archivio  Veneto, 
l  S.,  voi.  XXXI. 

*)  Atti  del  podestà  Enrichetto  da  Martinengo,  n.  1330,  Inquisi/ioni.  121»!. 

*)  V.  neir  Appendice  1  il  doc.  n.  XXIV. 
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Un  altro  tentativo  di  perturbamento  dello  Studio  fu  fatto  r 
1323,  questa  volta  per  opera  d'  un  altro  scolare,  maestro  Gaino  i 
Castello.  Il  rettore  dei  citramontani,  Giovanni  d'Ascoli,  denunik 
che  quello  scolare  aveva  tenuto  delle  pratiche  con  parecchi  «  pj 
turbatione  Studii  civitatis  Bononie  et  ut  ipsum  Studium  micteretr 
in  ruinam  et  in  nichilum  ».  Accompagnato  da  armati,  aveva  asj- 
lito  quel  rettore  e  l'aveva  ferito^). 

Non   so   a  quale  altro  minacciato,  e  in  parte  attuato,  esodo 
scolari,  si  riferisca  il  tumulto  di  cui  è  parola  in  un  documento  c^ 
non   ha  data,  ma  è  certo   del  sec.  XIV.  Il  documento  ci  fa  sap(^ 
che  alcuni  scolari  erano  già  partiti,  altri  minacciavano  di   parti 
e  intanto  non  entravano  nelle  scuole  per  quattro  settimane  con:- 
cutive,  insomma'  un  vero  e  proprio  sciopero  studentesco  nel  sec( 
XIV.  -Erano  state   fracassate  le   porte  degli  ospizi  e  delle  carne 
ove   abitavano   gli   scolari   e   gli   archibanchi   ove  essi   tenevan(  i 
libri'). 

È  difficile  determinare,  a  volta  a  volta,  le  cause  di  questi    - 
multi  e  di  queste  emigrazioni  di  scolari,  ma  non  è  improbabile  ce 
gli   uni   e   le   altre   fossero   provocate   anche  da  rapine,  ingiurie 
ferimenti   che   l'odio   di   parte   portava   anche  in  seno  alla  scuc  . 

Le  prove  di  questo  scatenamento  degli  odii  politici  nelle  scu  s 
di  Bologna  abbondano. 

Già  fino  dalla  prima  metà  del  sec.  XIII  erano  assai   freque  .1 
in  Bologna  le  risse  causate  dalle  fazioni,  e  non  di  rado   vi   era  0 
coinvolti  anche  i  professori  e  gli  scolari  dello  Studio.  Questa  f  - 
quenza   di   risse   faziose  ci  spiega  appunto  come  il  Comune  bo 
gnese,    ad   istanza   dei  rettori,  nel  1244,  e  poi  anche   nel  1250, 
costretto   a   minacciare   gravi  pene  contro  uccisori  o  percussori  i 
persone  dello  Studio.  La  provvisione  relativa  lamenta  appunto  e 
«frequenter   occidentur   scholares  ^)  ».  È  probabile   che  a  qualcun 
di  quei  tumulti  o  risse  sorte  per  causa  politica  si  riferisca  un  C(- 


0  Per  tutto  ciò  v.  Colini-Baldeschi,  Lo  studio   di  Bologna   e   la   Ma 
d' Ancona  in  Studi  e  Memorie  per  la  storia  deli  Università  di  Bologna,    voi.  ^, 
p.  76,  n.  5  e  in  Appendice  l'intero  documento;  il   Colini    non   senza  ragic^ 
attribuisce  a  Gaino  mire  faziose. 

*)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  s.  d. 

»)    SCARABELLI,    Op.    cit. 
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tratto  di  pace  fra  scolari  stranieri  di  cui  ci  è  giunta  memoria  per 
il  1246  M- 

Nel  1287  un  certo  Lapo  di  Dato  da  Semifonte  del  distretto  di 
Firenze,  in  compagnia  di  altri,  assalì  e  colpì  gravemente  con  una 
mazza  di  ferro  Bonaccorso  da  Pistoia,  scolare,  per  mandato  di 
Guerra  di  Benavere  pure  pistoiese.  L'anno  del  ferimento,  che  è 
proprio  quello  in  cui  più  fiere  lotte  fra  i  Bianchi  e  i  Neri  insan- 
guinarono la  piccola  ma  aspra  Pistoia,  mi  fa  credere  che  si  tratti 
proprio  d'un  ferimento  provocato  dall'odio  di  parte*).  Anche  fra 
gli  scolari  bolognesi  adunque  passarono  da  altre  città  le  cruente 
lotte  delle  fazioni.  Perfino  fra  gli  studi  quelli  uomini  non  potevano 
dimenticare  le  feroci  lotte  di  parte,  e  talvolta  si  servivano  del- 
l'arma  di   qualche   sicario   per  dare  sfogo  ai  loro  implacabili  odi. 

Nel  1321  due  scolari  genovesi  avevano  preso  parte  a  un  tu- 
multo, nel  quale  si  combattè  per  le  vie  di  Bologna  contro  la  gente 
di  Romeo  Pepoli.  Berto  d'Argelata  e  Zelo  degli  Alerarii  avevano 
chiesto  ad  essi  di  passare  dalla  loro  parte  «  ad  pugnandum  an- 
gullorum  domorum  Zerre  cum  gente  Romei».  Nel  tumulto  i  due 
scolari  ebbero  a  soffrire  gravi  danni,  furono  derubati  dei  loro  averi 
e  perciò  si  rivolsero  al  Comune  per  avere  giustizia  ^). 

A  fine  di  difendersi  con  la  prevalenza  del  numero,  talvolta  gli 
scolari  formavano  delle  vere  e  proprie  associazroni  fra  loro.  Se  si 
volesse  prestar  fede  a  quella  lingua  maledica  che  fu  Boncompagno 
da  Signa,  si  direbbe  che  quelle  associazioni  avessero  fini  non 
sempre  onesti.  Il  mordace  grammatico  le  giudicava  combriccole 
fatte  per  favorire  certi  professori  a  danno  degli  altri'*). 

Non  so  se  con  quel  giudizio  voglia  alludere  alla  Società  dei 
Lombardi  che  già  esisteva  in  Bologna  al  suo  tempo,  o  ad  altre 
società  temporaneamente  formatesi  fra  gli  scolari,  di  cui  a  noi  non 
è  giunto  il  ricordo.  Certo  la  società  dei  Lombardi  non  meritava  quel- 
l'acre   giudizio:    del    resto    rimase   in    fiore   a    Bologna   per   poco 


')  Curia  del  Podestà,  carte  di  corredo  del  1246.  Gli  scolari  che  fanno 
quell'atto  di  pace  sono  tutti  o  di  Avignone,  o  di  Tolosa,  o  di  Marsiglia,  o  di 
altri  luoghi  della  Francia  meridionale. 

*)  V.  ntW  Appendice  I  il  doc.  n.  II. 

')  Riformagioni,  voi.  13,  e.  43. 

M  V.  nella  Rhetorica  novissima,  edita  da  A.  Gaudenzi  in  Bibl.  iurid.  m. 
aevi,  voi.  II. 
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tempo,  perchè  nel  1222    emigrò  per   gran   parte  e  andò  a  fondare 
l'Università  di  Padova. 

Un'altra  società  di  scolari  assai  piij  celebre  di  questa  fu  que 
dei  Toschi.  In  essa,  oltre  che  i  Toscani  da  cui  prese  il  nome, 
entrarono  anche  i  Romani  e  gli  scolari  provenienti  dall'Italia  me- 
ridionale. Più  tardi  si  divise  nella  nazione  toscana  e  nella  romana 
e  queste  due  nazioni  insieme  con  la  lombarda  formarono  l'univer- 
sità dei  citramontani. 

In  queste  società  gli  scolari  trovavano  una  naturale  difesa 
contro  le  rapine,  i  soprusi,  le  offese  d'ogni  genere  che  potessero 
loro  venire  dalla  cittadinanza  bolognese. 

Non  tutti  erano  poveri  quei  numerosissimi  scolari  ;  alcuni  anzi 
come  vedremo,  erano  assai  ricchi,  ed  è  naturale  che  provvedesser 
alla  loro  sicurezza,  non  sempre  essendo  certi,  in  tempi  agitati  dalh 
fazioni,  del  favore  e  della  protezione  del  Comune  bolognese. 

Vediamo  ora  quali  fossero  le  condizioni  economiche  degli  sco 
lari  e  come  per  quelle  variamente  potessero  vivere  in  Bologna. 

Alcuni  scolari  erano  così  ricchi,  che  venivano  allo  Studio  ac 
compagnati  da  servi  e  da  scudieri.  Altri  vi  venivano  anche  co; 
persone  di  famiglia  ')• 

Fra  le  carte  di  corredo  che  servirono  ai  processi  fatti  dai  pò 
desta  prò  tempore  "si  trovano  spesso  degl'inventari  di  oggetti,  vesi 
e  libri  di  scolari.  Da  questi  possiamo  desumere  che  non  pochi  ci 
essi  erano  di  condizione  assai  agiata. 

Nel  1296  a  un  mercante  bolognese,  Niccolò  de'  Pritoni,  fu  affi 
dato  un  certo  numero  di  libri  e  al  lettore  di  medicina  Anselmo  d 
Bergamo  furono  affidati  da  uno  scolare  parecchi  libri  di  legg 
legati  in  cuoio  ed  oggetti  in  tal  numero,  che  ci  fanno  credere  eh 
il  proprietario  fosse  uno  scolare  discretamente  agiato"^). 

Ugualmente  agiato  dovette  essere  un  Nicola  Cilla  da  Rome' 
scolare  di  decretali,  il  quale  nel  1292  fu  derubato  d'un  Decret 
del  valore  di  cento  bolognini,  d'  un  paio  di  Decretali  d'  ugual  va 


')  Fra  le  carte  che  servirono  ad  un  processo  del  1306  è  detto  di  du 
accusati  :  «  Iteni  quod  predicti  lacobinus  et  Octavianus  sunt  viles  persone  t 
ambo  famuli  et  scutiferi  domini  Bonifacii  de  Frascliarolo  de  Pavia,  scholai 
Bononie  »  (  Curia  ilei  Podestà  del  1306,  carte  di  corredo,  28  maggio). 

*)  Curia  del  Podestà,  carte  di  corredo,  1296,  23  aprile. 
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lore,  di  altri  due  libri  legali  del  valore  di  sessanta  bolognini  e  di 
alcuni  oggetti  "). 

Assai    ricco    potè    essere    quel   Guido   del  fu   Alfeo  Masca  di 
Pisa,  scolare,  che  nel  1306  presentò  denunzia  contro  Alberto  del  fu 

,  Bertolino,  scrittore,  che  gli  avea  rubati  parecchi  libri  ed  oggetti  ^). 

I        Largamente  forniti  di  roba  e  di  denari  dovevano  essere  quegli 

'scolari  stranieri  che  così  numerosi  vediamo  figurare  nei  Memoriali 
bolognesi,  o  in  altri  documenti,  a  cambiare  monete,  a  comprar 
volumi,  0  a  pignorarli  presso  i  mercanti.  Ab  uno  disce  omnes  : 
uno  di  questi  scolari  stranieri,  un  tal  Nicoletto  da  Vary,  presso  a 
morte,  testava  il  17  agosto  1345,  e  lasciava  abiti  e  denari  ai  suoi 
servi,  amici  e  compagni  di  scuola,  oggetti  d'argento  e  libri.  Nel 
complesso   si    vede  che  il  suo  corredo  era  stato  piuttosto  copioso 

ie  ricco  ^). 

Un  gruppo  di  scolari  ricchi  che  volevano  darsi  bel  tempo  (il 
documento  che  ne  parla  li  chiama  appunto  «  quidam  scolares  magni 

■in  studio  et  boni  et  discreti  viri  »  ),  un  giorno  del  1292,  andarono 
a  Castelnaso  per  sollazzarsi.  S'erano  fatti  portare  colà  pane,  vino 
ed  altre  vettovaglie. 

I         Dopo  che  si  furono  divertiti  per  gran  parte  del  giorno,  se  ne 

'tornarono  a  sera  in  città;  ma  sulla  sponda  del  fossato,  fra  la  via 
maggiore,  oggi  via  Mazzini,  e  la  strada  di  S.  Vitale,  si  videro 
assaliti  da  malandrini  che  fermarono  gli  asini  portanti  le  loro  robe, 
rubarono  tutto,  e  solo  per  1'  intervento  d'  alcuni  cittadini  i  malca- 
pitati scolari  poterono  riavere  almeno  una  parte  delle  loro  cose  "*). 
Alcuni  scolari   erano   forniti    di    prebende,  o    almeno  di   titoli 

i  ecclesiastici,  il  che  fa  credere  che  fossero  di  agiata  condizione.  Per 
lo  più  sono  canonici,  probabilmente  scolari  di  diritto  canonico  e 
di  teologia;  ma  qualche  volta  si  trovano  insigniti  di  canonicati 
anche  scolari  di  altre  facoltà,  anche  di  quella  di  medicina  e  di 
arti.  Tale  è  il  caso  di  un  «  dominus  magister  Guillielmus  de  Brixia. 
canonichus  Parixij,  dotor  fixiche»,  laureato,  o  licenziato,  come  si 
vede,  in  arti  ')• 


*)  Atti  del  Podestà  Cello  da  Spoleto,  n.  1065.  e.  45. 

'^)  V.  neW  Appendice  1  il  doc.  ii.  XIX. 

»)  C/wrt.  cit.,  IV,  doc.  n.  LXIV,  pag.  151. 

*)  V.  iiell'  Appendice  I  il  doc.  ii.  IX. 

5)  Memoriale  di  Tommaso  d'-Aldrovanfiino  d' Argelata,  e.  33  v. 

Biblioteca  dell'  «  Aichiviim  Romanicuni  »  -  Sene  I 
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Anche  membri  di  famiglie  principesche,  o  comunque  d' alto 
lignaggio,  frequentarono  lo  Studio.  Nel  1268  sono  a  studiare  a 
Bologna  Lodomerio,  figlio  del  conte  Dionigi  d'  Ungheria  '),  Gia- 
como Colonna  che  fu  poi  cardinale^),  Tobia,  nipote  del  vescovo 
di  Breslavia,  canonico,  che  si  fa  cambiare  monete  d'  oro  ^),  e  Raf- 
nerio  Visconti  di  Pisa,  che  fu,  poi  arcivescovo  della  sua  città  e 
predecessore  dell'arcivescovo  Ruggeri:  nel  1265  si  fece  mandare 
denari  da  Parigi  per  mezzo  di  banchieri  pistoiesi  ^).  Nel  medesimo 
anno  era  a  studio  a  Bologna  Rodolfo  d' Absburgo  ^). 

Nel  1268  v'era  Enrico,  figlio  del  marchese  di  Brandeburgo  ^), 
che  pili  tardi  divenne  vescovo  di  Magdeburgo,  e  Roberto,  figlio 
di  Guido,  conte  di  Fiandra").  Nel  1270  v' è  tutto  un  gruppo  di 
scolari  della  grande  famiglia  dei  Fieschi,  conti  di  Lavagna,  Prin- 
civalle  «subdiaconus  et  capellanus  domini  Pape,  canonicus  baio- 
censis  »,  Amerigo,  «  canonicus  parisiensis  »,  Francesco,  «  canonicus 
catellanus  »,  insieme  con  Rainieri  Visconti  già  ricordato  ed  altri*). 
Nel  1273  v' è  pure  Enrico  del  fu  Opizzo  della  stessa  grande 
famiglia  comitale  ^). 

Nel  1274  v'  era  un  altro  figlio  del  conte  Dionigi  d'  Ungheria, 
Amore,  lo  scudiero  del  quale,  Guglielmo  d'Arnaldo  «de  Sistro», 
si  faceva  prestare  600  fiorini  d'  oro  da  un  banchiere  pistoiese  ^^). 
Tre  anni  dopo  v'  erano  i  due  fratelli  Pagano  e  Corrado,  figli  del 
marchese  Incisa  della  Rocchetta  ^'),  e  Tedici  del  Fiesco,  conte  di 
Lavagna  ^^). 

Nel  1286  v'  è  Ugo,  conte  di  Montfort  '•^).  Nel  1288  era  a  studio 


•)  Cliart.  cit..  voi.  VII,  doc.  n.  CCCXLVIll,  p.   177. 

•-')  Chart.  cit..  voi.  VII,  doc.  n.  CCLXIV.  p.  13^». 

»)  Chart.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  XCVIII.  p.  55. 

M  Chart.  cit..  voi.  V,  doc.  n.  CXCIII,  p.  103.  ^ 

5)  Chart.  cit..  voi.  V,  doc.  n.  CCCCXXII.  p.  198. 

^)  Chart.  cit..  VII,  doc.  n.  CCLXIX,  p.  141. 

•)  Cliart.  cit..  VII.  doc.  ii.  CCCLXXIX,  p.  191 

*<)  Mm.  del  1270  di  Zagnibello  d' Alberto  fabbro,  e.  (H). 

•')  Mm.  del  1273  di  Bonacosa  d' Alberto  di  Bonacosa,  e.  53. 

"^)  V.  nei  miei  citt.  Banchieri  pistoiesi,   pag.  36  dell'estratto. 

*«)  Sarti,  op.  cit.  voi.  Il  ad  annuin, 

*«)  V.  nei  miei  citt.  Banchieri  pistoiesi,  p.  2t). 

'»)  Mm.  del  1286  di  Biagio  d'  Oliviero,  e.  -142. 
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a  Bologna  Ottone,  figlio  del  langravio  d' Assia  ').  Nello  stesso 
inno  v'  è  anche  Matteo  Visconti  *). 

Nel  1296  Pietro,  «  decanus  Sancti  Martini  leodiensis»,  divenuto 
più  tardi  arcivescovo  di  Lione,  e  Amedeo  di  Savoia,  suo  fratello  e 
canonico  pure  di  Lione  ^).  Nel  1297  si  trovano  pure  a  studiare  a 
Bologna  Bonifazio  e  Giorgio,  figli  di  Tommaso,  marchese  di  Sa- 
luzzo'*). 

Nel  1342  UH  altro  scolare  di  famiglia  principesca,  Giovanni, 
figlio  del  marchese  di  Borgogna,  invia  una  lettera  a  Taddeo  Pe- 
poli,  supplicandolo  di  procedere  contro  Gino,  scrittore  e  illumina- 
tore, che  non  gli  aveva  consegnato  nel  termine  stabilito  un  Decreto 
Ji  Graziano  che  gli  aveva  dato  a  scrivere  e  miniare  •'^). 

È  facile  supporre  che  questi  scolari  di  grande  nobiltà  e  di 
principesca  stirpe  portassero  seco  non  pochi  famigli  e  fossero,  ac- 
canto ai  grandi  maestri  dello  Studio,  il  vanto  delle  scuole  bolo- 
gnesi. Forse  a  costoro  si  riserbava  un  posto  a  parte  nelle  scuole, 
'ine  si  può  credere  dal  sepolcro  di  Michele  da  Bertalia,  morto 
..el  1328.  Piii  vicini  al  maestro  che  siede  in  cattedra,  sono  due 
scolari  portanti  un  cappuccio  speciale  con  una  specie  di  cresta. 
Sono  essi  scolari  cospicui  di  famiglia  nobile  o  principesca,  o  dei 
dottori  o  ripetitori?  (Vedi  la  Tavola  XI). 

Accanto  a  questi  privilegiati  dalla  fortuna  o  distinti  per  na- 
-•scita  illustre,  com'  è  facile  immaginarsi,  passava  per  le  vie,  o  si 
addensava  negli  ospizi  e  nelle  scuole,  una  folla  grande  di  scolari 
di  tutte  le  condizioni  e  di  tutte  le  età,  sempre  a  corto  di  quat- 
:trini. 

Nelle  raccolte  dei  grammatici  si  leggono  molto  spesso  lettere 
-di  scolari  ai  genitori  o  ai  parenti  per  domandar  loro  denari.  Certo 
*i  tratta  di  esercitazioni  rettoriche,  ma  ben  si  comprende  che,  se 
^^lìclie  fittizie,  dovevano  servire  di  modelli  per  lettere  che  realmente 
fosse  occorso  spedire.  Alcune  di    queste,  come    tipi  di    lettere  che 


•)  Sarti,  op.  cit.  voi.  II,  ad  annum. 

»)  E.  Orioli.  Matteo  Viseonti  scolaro  nello  Studio  di  Bologna  nell*  «  Arch. 
^tor.  Lombardo-),  marzo  1899. 

»)  Domenico  Carutti,  Pietro  e  Amedeo  di  Savoia  allo  Studio  di  Bologna 
r.d  1296  nel    -  Bollett.  Stor.  bibiiogr.  subalpino»,  IX,  1  e  sgg. 

*)  V.  iieir  Appendice  1  il  doc.  n.  XIV. 

5)  Studio  -  Notizie  di  Lettori  e  scolari,  14  febbraio  1342.  È  una  lettera  ori- 
-^Wnale  conservata  nella  Serie:  «Signoria  Pepoli,  Carteggio'». 
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gli  scolari  potevano  scrivere  alle  loro  famiglie  lontane,  sono  davvero 
interessanti  e  curiose. 

C  è  lo  scolare  che  chiede  denari  ai  genitori  per  pagare  la 
dozzina  «  duodena  sociorum»,  «  cum  victualia  cariora  soliti  Bo- 
nonie  nunc  existant  »  0- 

Ora  è  uno  scolare  che  aveva  la  fortuna  d'  avere  uno  zio  pre- 
lato, che  scrive  a  questo  ricco  zio,  onde  faccia  in  modo  che  i  fatti 
corrispondano  alle  parole*'*).  j 

Anche  nelle  Epistole  in  latino  e  in  volgare  di  Pietro  Boattieri 
sono  molte  lettere  di  scolari  o  a  scolari,  ed  è  naturale  che  così 
sia,  trattandosi  d' una  raccolta  che  il  compilatore  preparava  ap- 
punto per  essi.  Talvolta  vi  sono  lettere  di  scolari  che  a  corto  di 
quattrini  domandano  denari  ai  genitori  per  pagare  i  maestri  ^). 
Altre  volte,  non  avendo  il  coraggio  di  rivolgersi  direttamente  ai 
genitori,  pregano  qualche  loro  fratello  o  altra  persona  d' interce- 
dere presso  i  genitori  e  indurli  a  mandare  subito  denari  "•).  Ni! 
sub  sole  novum:  in  tutte  le  età  la  gioconda,  spensierata  vita  degli 
studenti  li  ha  sempre  portati  ad  aver  vote  le  scarselle  e  a  preg:!L 
i  genitori,  talvolta  burberi  benefici,  spesso  troppo  teneri,  a  rime- 
diare ai  loro  giovanili  falli. 

Boncompagno,  strano  tipo  di  spigliato  ingegno  e  di  maldicenze 
d'uomo  dotto  e  un  tantino  anche  di  ciarlatano  ma  anche  buono  e 
generoso,  nella  Palma,  narra  che  alcuni  dei  suoi  scolari  erano  tal- 
mente poveri,  che,  con  loro  rincrescimento,  non  andavano  più  alle 
sua  scuola,  perchè  non  potevano  offrirgli  i  consueti  donativi.  Eg! 
generosamente  scrisse  loro  che  venissero  pure  che  li  esonerava  df 
ogni  pagamento  •'). 

Gustosa  invero  è  la  novella  del  Novellino,  ov'è  narrato  Comi 
uno  della  Marca  ondò  a  studiare  a  Bologna:  nell'aurea  semplicità 
del  racconto  è  al  vivo  descritta  la  grama  vita  di  qualcuno  di  que 
poveri  scolari:  «Uno  della  Marca  andò  a  studiare  a  Bologna,  ven- 
nerli  meno  le  spese.  Un   altro    il    vide,  e    seppe    perchè    piangea 


^)  V.  nei  Didamina   di    Guido   Fava    pubblicati  dal  Qaudenzi  nei  v.      \ 
del  Propugnatore,  N.  S.,  p.  86. 

*)  Dictamina  citt.,  p.  147,  lett.  CiU. 
»)  V.  neir  Appendice  11  al  n.  XXXV. 
*)  V.  ntW  Appendice  11  al  n.  LXIV. 
5)  V.  neir  ed.  curata  dal  Sutter. 
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jisseli  COSÌ:  io  ti  fornirò  lo  studio  e  tu  m' imprometti   che    tu    mi 
Jarai  mille  livre  al  primo  piato  che  tu  vincerai». 

.  Un  giorno  la  campana  del  Comune  di  Bologna  suonò  sì  forte, 
che  i  due  maiali  che  uno  scolaro,  tal  Berteramo  di  Fermo,  teneva 
presso  di  sé,  fuggirono:  i  famigli  del  Comune  li  raggiunsero  e 
fecero  la  contravvenzione  allo  scolaro,  che,  a  quel  che  pare,  doveva 
essere  a  corto  di  denari.  Il  poveretto  scrisse  ai  giudice  del  podestà 
che  lo  liberasse  dalla  pena.  Ve  ne  scongiuro,  gli  scriveva,  anche 
voi  siete  stato  studente  e  sapete  quanti  guai  e  spese  i  poveri  scolari 
debbono  soffrire,  bisogna  almeno  non  sovraccaricarli  d'altre  pene  '). 
E  e' è  anche  un  eroico  scolare  che  per  mantenersi  allo  studio, 
andò  ad  accattare.  È  costui  un  Martino  di  Bartolomeo  dei  primi  del 
Trecento  «o  forse  anche  della  seconda  metà  del  secolo  XIII  ».  Era 
così  povero,  che,  non  sapendo  come  procurarsi  in  altro  modo  il 
necessario  per  continuare  gli  studi,  soffriva  il  freddo,  la  sete,  la 
fame,  e  andava  di  casa  in  casa  a  stender  la  mano  agli  altri  scolari 
e  ai  cittadini  bolognesi.  Un  giorno  scrisse  una  lettera  a  un  precorciial 
compagno,  un  notaro,  perchè  persuadesse  i  genitori  a  soccorrerlo 
in  tanta  miseria. 

Le  parole  che  vi  scrisse  sono  così  eloquenti,  che  ci  dipingono 
con  cruda  efficacia  l'eroico  sacrifizio  di  quello  scolare:  «So  co- 
strieto  mendecando  scampare  la  misera  vita.  Et  facta  la  sera, 
tolglio  co  la  dericta  mano  uno  bastone;  actaccando  alla  centura 
una  tascha  et  uno  barlieto,  vo  ad  uscio  ad  uscio  demandando  a  le 
case  de  altri  scolari  alcuna  lemosena  per  I'  amore  de  Dio,  et  le 
più  volte  non  ne  porto  altro  che,  con  rampognia,  uno  Vacte  con 
Dio!  Cercando  poy  le  case  delli  altri  Bolognisi,  grido  parecchie 
volte,  dece  ed  vinti  volte  avanti  che  sia  intiso:  De,  pietosa  ma- 
donna, manciateme  la  vostra  carità!  et  quand'odo  de  la  fantescha 
de  casa:  Aspecta  un  poc/io,  con  alegrezza  specto  dovere  octenere 
qualche  bona  cosa.  Poy  che  so  bene  engelato  et  già  stanco  de 
aspectare,  octengo  un  pezzo  de  pane  de  tre  mesture,  che  uno  cane 
senza  grande  fama  no  lo  mangeria,  overo  un  pocho  de  vino  de 
duy  0  de  tri  dì;  et  così  reposto  lo  pane  ene  la  pera  e  lo  vino 
nel  barlieto,  procedo  verso  casa  »  ^). 

*)  L.  Colini  -  Baldeschi,  Lo  Studio  di  Bologna  e  la  Marca  d'  Ancona  cit., 
p.  72. 

*)  C.  F.,  Un  antico  anconitano  scolaro  nello  Studio  bolognese,  nell'  «  Or- 
-diue ->  d'Ancona  del   10-11  maggio   1890. 
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Una  certa  vivezza  di  stile  che  si  avverte  in   questo   scritto,  è-'' 
sicuramente  per  intenerire  i  genitori,  i  quali  sappiamo  che,  sebbene 
assai  poveri,  raccolsero,  chi  sa  con  quali  stenti,  cinquanta  fiorini  e -^ 
li  mandarono  al  povero  loro  figliuolo.  ^ 

Non  credo  che  quello  fosse  un  caso  unico,  sebbene  assai  sin- 
golare; chi  sa  quanti  altri  scolari  ricorsero  alla  carità  dei  loro 
compagni  o  dei  cittadini  di  Bologna  ! 

Non  era  raro  il  caso  che  qualche  scolare,  o  per  mantenersi 
allo  Studio,  0  comunque  per  far  denari,  si  desse  alla  mercatura  ; 
tale  è,  per  es. ,  il  caso  d'un  certo  Pietro  del  fu  Forte  da  Firenze, 
scolare  in  diritto  canonico,  che  prestò  a  un  tal  Mazzeo  del  fu 
Ciglio  lucchese  «  unum  torcitorium,  sive  filatorium  de  lignamine 
ad  torcendum  sericum  etc,  et  hoc  nominatim  prò  precio  et  nomine 
precii  prò  filatura  trecentarum  librarum  de  serico  dicti  domini  Re- 
tri, quas  debet  sibi  torcere  hinc  ad  tres  annos  proxime  venturos  », 
coir  obbligo  della  restituzione  del  filatoio  ^).  Pratico  invero  quel 
fiorentino  5  Studia  e  nel  medesimo  tempo  esercita  il  lucroso  com- 
mercio della  seta.  ì 

C  è  anche  qualche  povero  scolare  che  chiede  al  Comune  di 
essere  aiutato  dalla  pubblica  carità,  perchè  altrimenti  non  sa  come 
mantenersi  agli  studi.  È  il  caso  pietoso  anch'esso  d'un  tal  Bon- 
restoro  da  Siena,  scolare  di  arti:  «  cum  parpertate  oppressus  non 
possit  transitum  facere,  nec  discendere  ad  malora,  secundum  sui' 
animum  et  ingenium  sibi  datum  a  Deo»,  domanda  umilmente  al 
Comune  di  Bologna  «  misericorditer  provideatur  »,  affinchè  possa 
continuare  gli  studi ''^). 

Ed  ora  che  ci  siamo  addentrati  nell'intima  vita  degli   scolari,, 
cerchiamo  di  sorprenderli  in  mezzo  ai  loro  tumulti,  alle  risse,  agli-- 


0 


1)  Curia  del  Podestà,  carte  di  corredo,  23  agosto  1321. 

*)  V.  neir  Appendice  1  il  doc.  n.  XXVI.  Per  soccorrere  gii  scolari  poveri  si 
fondarono  in  Bologna,  anche  nei  due  secoli  a  cui  limitiamo  la  nostra  ricerca, 
parecchi  collegi.  Già  nel  1257  un  nobile  cittadino  bolognese,  Zoene  Tenca- 
rari,  istituì  il  collegio  Avignonese.  Nel  secolo  seguente  Guglielmo  da  Brescia, 
medico  di  Clemente  V,  nel  1326  fondava  il  collegio  Bresciano,  accogliente 
però  anche  scolari  di  ogni  nazione.  Nel  1362  Guido  Bagnoli  di  Reggio  fondo 
il  collegio  Reggiano.  Due  anni  dopo  s' istituiva  il  collegio  Maggiore  di  S. 
Clemente  che  ebbe  poi  il  nome  di  collegio  di  Spagna,  per  la  munificenza 
del  cardinale  Egidio  Albornoz.  E  finalmente  nel  1371  per  giovani  genovesi- 
s' istituiva  da  Gregorio  XI  il  collegio  gregoriano. 
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iiiiori,  a  tutte  le  varie  manifestazioni  di  quella  esuberanza  giovanile 
:lie  caratterizza  gli  studenti  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 

Ben  si  comprende  che  dove  convenivano  tante  migliaia  di 
colari,  dovessero  scoppiare  dei  tumulti,  e  le  carte  d'archivio  è 
laturale  che  ce  ne  conservino  memoria,  specialmente  quando  i 
umulti  avessero  minacciato  1'  ordine  e  la  tranquillità  cittadina. 

Per  un  esempio,  ricorderemo  il  tumulto  che  nel  1289  scoppiò 
ra  gli  scolari  proprio  nella  chiesa  di  S.  Pietro. 

Il  documento  che  ce  ne  parla,  sfortunatamente  non  ci  dice 
]uale  ne  sia  stata  la  causa:  certo  si  è  che  il  tumulto  si  estese 
ielle  case  del  vescovado,  dentro  la  chiesa  e  nelle  vicinanze,  con 
ale  violenza  che  si  mise  mano  alle  armi;  vi  rimase  ferito  Lam- 
berto, figlio  di  Malatesta  da  Verrucchio.  Il  notaio  del  Comune, 
jerardo  di  Riccobono  de'  Plastelli,  corse  da  una  parte  e  dall'altra 
3er  calmare  le  ire,  ma  invano  '). 

Qualche  volta  ^'  audacia  degli  scolari  arrivò  a  tal  segno  da 
tumultuare  in  piazza  perfino  contro  il  podestà. 

Nel  1293  il  podestà  in  carica,  Lapo  degli  Ughi  da  Pistoia,  aveva 
fatto  arrestare  uno  scolare,  a  richiesta  d'  un  suo  compagno  che 
io  aveva  denunziato  per  furto  di  denari.  L'  arrestato  era  forestiero 
e  gli  scolari  volevano  che  fosse  processato  dal  rettore  dell'  uni- 
versità a  cui  apparteneva.  Resistendo  giustamente  il  podestà  al- 
l'ingiunzione  degli  scolari,  questi  andarono  «  cum  magna  quantitate 
homiiium  »  davanti  al  palazzo  del  podestà,  e  minacciarono  lui  e 
la  sua  famiglia  al  grido  di   «  Muoiano  questi  ladroni  »  ^). 

Le  risse  fra  scolari  di  nazione  diversa  erano  molto  frequenti, 
provocate  certamente  da  odi  di  nazionalità. 

Nel  1289  una  fierissima  rissa  sorse  fra  un  gruppo  di  scolari 
tedeschi  ed  un  altro  di  francesi.  I  tedeschi  inferiori  di  numero,  erano 
quattro,  ebbero  la  peggio  e  furono  costretti  a  fuggire  inseguiti  da 
sedici  francesi. 

Uno  dei  tedeschi  mori  delle  ferite  riportate,  gli  altri  ne  usci- 
rono con  ferite  più  o  meno  gravi  ^). 

')  V.  neW  Appendice  I  il  doc.  n.  IV. 

2)  Atti  del  podestà  Lapo  degli  Ughi  del  1293,  aprile. 

»)  Alti  de!  podestà  Antonio  da  Fissiraga  del  1289,  4  aprile.  I  francesi 
erano  scolari  di  Troyes,  di  Besangon  e  di  altre  città  della  Provenza  e  della 
Borgogna.  I  testi  dicono  concordemente  che  era  stata  una  vera  battaglia.  I 
nomi    degli    scolari    furono    gridati   dal    banditore  «ante   domos    habitatinnis 
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Nello  stesso  anno  uno   scolare    provenzale,  Pietro    di    RoccsjBl»' 


niaura,  percosse  a  colpi  di  pietra  uno  scrittore  e   altri   che    eran 
con  lui  ^). 

Un  altro  straniero,  Giovanni  di  Lione,  nel  1288  ferì  uno  scO' 
lare  piemontese  per  mandato  d'un  altro  scolare,  Roberto  di  Parigi 
Roberto  fu  bandito  e  multato  in  mille  lire  di  bolognini  ^). 

Nella  bottega  di  Rinaldo  d'  Irlanda,  peziario,  nel  1310  Adamo^ 
scozzese,  scrittore,  ferì  Gilberto  del  fu  Roberto,  scolare  anch'  esso 
irlandese,  e  se  non  fosse  accorsa  gente,  lo  avrebbe  finito^). 

Non  meno  facili  alle  baruffe  e  al  sangue  erano  gì'  Italiani. 
Guglielmino  da  Lucca,  nel  1235,  fu  bandito  per  aver  colpito  con 
pietre  alla  testa  e  al  petto  maestro  Ventura   «  de  Cocoione  »  ''). 

Gli  scolari  ricorrevano  alle  percosse  e  all'uso  delle  armi  anche 
nelle  scuole.  Mentre  Giovarmi  da  Camerino,  dottore  in  arti,  faceva 
lezione,  nel  1393,  alcuni  scolari  ferirono  un  Pistoiese,  loro  condisce- 
polo'').  Presso  la  scuola  di  Giacomo  de' Butrigari,  proprio  nella 
stanza  dell'  università  degli  scolari  di  leggi,  uno  scolaro  di  Parma 
ferì  un  suo  compagno,  Giuliano  di  Bertoldo  «  de  Flemis  »  di 
Trento  ''). 

Un  altro  scolaro,  Ruggero  da  Castelfiorentino,  percosse  a  morte 
Mina,  moglie  di  Accursino  di  Giovanni  ''). 

Ma  di  gran  lunga  pii!i  feroce  fu  1'  assassinio  che  nel  1287  fu 
fatto  di  Enrico  di  Scozia,  scolare  in  leggi.  Due  altri  scolari,  Ber- 
nardo napoletano  e  Michele  di  Scozia,  erano  venuti  a  rissa  con  lui, 
«occasione»,  dice  l'atto  del  processo  che  li  riguarda,  «  unius  ca- 
mere in  qua  ipse  Henricus  scribebat».  Così  dicevano  gli  uccisori; 
ma  invece  dagli  atti  che  seguono,  si  viene  a  sapere  che  lo  avevano 
ucciso   per   gelosia   di   donne.  Infatti   il    maestro   dell'assassinato. 


*: 


I 


eorum  et  ante  scolas  istorum  dominorum,  silicet  domini  Francisci  domini 
Acursii,  domini  Martini  Surimani,  domini  Frederici  de  Scalis,  domini  Ugu- 
tionis  de  Ver^ellis,  domini  Guidonis  de  Baixio,  domini  Marsiiii  de  Manti- 
gellis,   ipsis   dominis  existentibus  et  legentibus  in  scolis  et  scoiaribus  etc.  •. 

*)  Gavazza,  op.  cit.,  p.  81. 

*)  Atti  del  podestà  Corraao  da  Montemagno  del  1288,  Inquisizioni,  21  marzo. 

»)  V.  nell'  Appendice  I  il  doc.  n.  XXII. 

<)  Chart.  cit.,  voi.  I,  doc.  n.  XCVII,  p.  108. 

*)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  dicembre  1393. 

«)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1322. 

■?)  Atti  del  podestà  Lapo  degli  Ughi,  n.  1096. 


LA  VITA  DEI  MAESTRI  E  DEGLI  SCOLARI  NELLO  STUDIO  DI  BOLOGNA  ECC.        57 

^enzanome  di  Rolandino  di  Pipino,  citato  come  teste,  fra  altro 
ifferma:  «  ipsum  fuisse  mortuum  occasione  cuiusdam  Ottuile  quam 
iiligebat  ».  L'avevano  fatto  uccidere  da  Amedeo  del  fu  Giovanni 
ii  Rodolfo,  parente  di  Otulla.  Qualche  testimone  afferma  anche  che 
3tulla  e  una  sua  sorella  erano  complici. 

È  facile  ricostruire  tutto  il  fatto:  i  due  mandanti  svelarono  la 
resca,  che  forse  era  tale,  al  parente  di  Otulla,  e  questi  d'accordo  con 
e  due  sorelle  spense  l'incauto  giovane.  Lo  uccise,  dopo  averlo  appo- 
rtato, all'uscita  dalla  chiesa  di  S.  Domenico,  ove  il  povero  giovane 
>'era  recato  a  pregare.  Per  un  così  grave  delitto,  non  so  perchè, 
Amedeo  se  la  cavò  assai  bene,  perchè  fu  bandito   a   Bagnarola  '). 

Troppo  lungo  discorso  si  farebbe,  se  si  volessero  ricordare  gli 
Dmicidì  e  i  ferimenti  che  gli  scolari  commisero  in  queir  età.  Gli 
atti  dei  podestà  per  tutto  il  secolo  XIII  e  il  seguente  sono  pieni  di 
processi  contro  gli  scolari  colpevoli  di  delitti  di  sangue  ^). 

Mi  tratterrò  soltanto  intorno  alla  figura  veramente  singolare 
d' uno  scolare  inglese  che  mi  pare  presenti  i  caratteri  di  quello 
che  oggi  si  suol  chiamare  un  pazzo  criminale.  Il  fatto  a  cui  diede 
motivo  la  follia  dello  studente  produsse  un  vero  tumulto  nelle 
scuole,  proprio  là  dove   piìi   si    accentrava    la    vita    degli   scolari. 

Fu  costui  un  tal  «  Gualterius  (  Walter)  quondam  Petri  Eficas 
anglicus»,  il  quale  dall'epiteto  costante  di  «  magister  »  che  ha  nei 
documenti  e  più  dal  fatto  stesso  si  può  credere  che  fosse  uno 
scolare  di  arti.  Si  sono  conservati  tutti  gli  atti  del  processo  che 
gli  fu  fatto  nel  febbraio  del  1320  3). 

Aveva  uccisi'  un  tal  Monte,  miniatore.  Alcuni  giorni  prima 
dell'uccisione,  aveva  incontrato  la  madre  di  Monte  e  le  aveva 
detto:  «  Eo  vi  faio  »,  come  dice  un  testimone,  «  più  dolente  femena 
de  vostro  figlolo  che  vu  fusti  may,  che  l'è  mistero  che  l'uccida». 
Dopo  quella  minaccia  costituì  la  dote  ad  una  «  Isora  quondam 
lohannis  de  Angria»  di  ben  300  lire  di  bolognini.  Incontrato  poi  Monte 
presso  le  case  dei  conti  di  Mangona,  fra  le  scuole  di  Giovanni  d'An- 
drea e  di  Pietro  de'Cernitti,  lo  uccise.  Sono  citati  come  testimoni  del- 
l'omicidio tutti  i  bidelli  della    cappella    di  S.  Giacomo  de' Carbo- 


*)  Atti  del  podestà  Gerardino  da  Giussano  del  1287,  Inquisizioni,  e.  35. 
*)  Chi  ne  avesse  vaghezza,  potrebbe  vedere  nel  voi.  cit.  del  Gavazza. 
»)  Curia  del  podestà,  Carte  di  corredo,  1320,  29  febbraio  :  v.   la   più   inte- 
ressante parte  dell'  accusa  nell'  Appendice  1,  doc.  n.  XXX 
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nesi,  dove  era  avvenuto  il  fatto,  un  Guido,  «  miniator  qui  miniat 
super  cantonem  iuxta  rugam  in  domo  lohannis  de  Sigiilis»,  un 
altro  miniatore  Btrcuccio,  e  il  lettore  di  leggi  Pietro  dei  Cernitti 
(V.  la  Tavola  XII).  Ma  tutta  una  lunga  serie  di  questi  testimoni 
afferma,  quasi  concordemente,  che  Gualterio  il  21,  22  e  23  febbraio 
aveva  dato  manifesti  segni  di  alienazione  mentale.  Preso  da  continuo 
furore,  dicono  essi,  era  andato  correndo  per  la  città  con  due  spade  e 
un  tavolaccio,  traendo  seco  la  sua  moglie  e  dicendo  che  chi  la  voleva, 
se  la  prendesse  pure  ed  altre  sciocchezze.  Poi  andò  al  palazzo  del 
Comune  con  un  doppiero  acceso  di  mezzogiorno,  passò  attraverso 
le  scuole  di  diritto  canonico  e  civile.  A  questo  punto  mi  piace 
riferire  dal  curioso  documento:  rivolto  agli  scolari,  disse:  «  Quod 
intendebat  disputare  utrum  Sancta  Catelina  habebat  unum,  duo, 
tres,  quatùor  vel  quinque  pedes,  et  quod,  dictorum  dìerum  tem- 
pore, domino  lohanne  Andree  et  scolaribus  eius  existentibus  in 
scolis,  ipse  magister  Gualterius  intravit  scolas  predicti  domini 
lohannis  cum  una  anguilla  viva,  et  ipsum  dominum  lohannem  et 
scolares  secum  jnvitavit  ad  prandium.  Et  illud  idem  fecit  in  scolis 
domini  Petri  de  Cernittis,  et  multa  alia  verba  insania  dixit». 

V  immaginate  le  risa  e  il  chiasso  che  si  sarà  fatto  in  quel 
momento  in  quelle  due  scuole  di  severi  legisti  ?  Tutti  i  bidelli, 
scrittori  e  miniatori,  proprio  nel  quartiere  degli  scolari,  messi  a 
rumore  da  quel  pazzo  sanguinario  che  era  entrato  nelle  scuole, 
aveva  posto  il  tema  d'  una  pazzesca  disputa,  aveva  mostrato  una 
anguilla  ai  lettori  gravemente  seduti  in  cattedra,  agli  scolari  seduti 
sui  loro  banchi  e  sorpresi  da  quella  inaspettata  irruzione.  Dovette 
essere  un  vero  scompiglio,  proprio  là  dove  ordinariamente  regnava 
la  quiete  degli  studt.  Che  spasso  per  gli  scolari!  Che  fuggire  di 
gente  !  Che  accorrere  di  bidelli  per  arrestare  la  corsa  del  pazzo 
pericoloso  !  Dovette  essere  quello  un  giorno  di  grande  agitazione 
nelle  scuole  e  di  spasso  grande  per  gli  scolari. 

Ed  ora  riprendiamo  a  trascegliere  e  ad  esaminare  fra  i  nume- 
rosi processi  contro  scolari  quelli  che  mi  pare  abbiano  qualche 
interesse  per  il  nostro  assunto. 

Un  altro  grave  fatto  fu  l' aggressione  subita  dal  rettore  dei 
citramontani,  Giovanni,  figlio  del  grammatico  Bonastrenna  da  S.  Mi- 
niato, per  opera  d'un  toscano  che,  aiutato  da  un  suo  servo,  l'aveva 
percosso,  e  ciò  proprio  mentre  il  rettore  stava  per  entrare  nella 
scuola  di  Tommaso  dei  Marcelogli.  L'  aggressore  fece  tanto  schia- 


Tavola  XII 
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jinazzo  da  turbare  la  scuola,  impedendo  a  quel  dottore  di  continuare 
Ila  lezione.  Il  fatto  fu  così   clamoroso,  che  dal    giorno  dell'aggres- 
sione in  poi  pochi  scolari  andarono  alla  scuola   di    maestro    Tom- 
.maso  ^). 

^  Anche  piìj  grave  fu  il  ferimento  fatto  nel  1258  dallo  scolare 
Raimondino  genovese,  per  la  persona  del  colpito  che  era  un  offi- 
ciale del  Comune.  Il  colpevole,  appunto  per  riguardo  all'  ufficio 
pubblico  che  aveva  il  ferito,  fu  condannato  a  morte  e  giustiziata 
nella  piazza  Maggiore  ^). 

Gli  scolari  degli  antichi  tempi  non  sempre  danno  prova  di 
rispetto  verso  i  loro  maestri,  anzi  qualche  volta  li  trattano  come 
erano  soliti  trattare  i  loro  compagni  di  scuola. 

Un  gruppo  di  scolari  nel  1293  entrarono  nella  scuola  di  Gio- 
vanni da  Lodi  e  lo  derubarono,  e  poiché  Iacopo  de'  Mantighelli  li 
biasimò  di  quella  loro  azione,  lo  coprirono  di  insulti  ^). 

Probabilmente  opera  di  scolari  fu  l'incendio  che  nel  1306  fu 
appiccato  alla  scuola  di  Bertoluccio  de'  Preti,  dottore  di  leggi. 
Certo  l'incendio  non  fu  causale;  lo  dice  espressamente  la  de- 
nuncia: «animo  comburendi  dictas  scolas».  Tutto  ciò  che  era 
nella  scuola  fu  arso,  e  il  fuoco  si  sarebbe  appiccato  anche  alle 
case  vicine,  se  molti  cittadini  accorsi  non  lo  avessero  impedito^), 
A  tanto  arrivava  il  mal  animo  di  certi  scolari,  chi  sa  forse  anche 
stimolati  da   gelosie  malcelate    di  maestri!  (Vedi  la  Tavola  XIII). 

Frequentissimi  erano  i  furti.  Nel  1308  Taddeo  di  Loro  del 
Mugello,  scolare  di  medicina,  rubò  i  libri  di  Galeno  in  due  volumi 
pergamenacei  al  famoso  Giovanni  della  Luna,  astrologo  e  dottore 
di  medicina  "*).  Uno  scolare  già  licenziato,  Giovanni  del  fu  Enrico 
da    Falcinello,   «  doctor    et   scolaris   in    legibus»    s'appropriò    nel 


*)  V.  neW  Appendice  I  il  doc.  n.  XX. 

*)  Cronaca  del  Villola  nei  RR.  II.  SS.  rist.  muratoriana,  t.  XVIII,  parte  I, 
p.  146.  Il  fatto  che  se  ne  conservò  memoria  nelle  «Cronache  bolognesi», 
dimostra  che  era  cosa  assai  rara  che  il  Comune  emanasse  sentenze  capitali 
contro  gli  scolari.  Infatti  questa  è  una  delle  rarissime  sentenze  emanate  contro 
gli  scolari  di  cui  si  abbia  memoria. 

*)  Atti  del  Podestà  Lapo  degli  Ughi  da  Pistoia,  Inquisizione,  n.  168. 

*)  V.  neW  Appendice  I  il  doc.  n.  XVIII. 

*)  Curia  del  Podestà,  carte  di  corredo,  1308:  è  in  una  carta  attaccala  ad 
un'altra  portante  la  data  del  1308. 
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1310  d'un  volume  a  lui  prestato  da  Malgarito  del  fu  Brizio  de' 
Brizì  d' Imola  '). 

Non  si  aveva  riguardo,  e  ne  abbiamo  già  veduto  un  altro 
caso,  nemmeno  alle  supreme  autorità  dello  Studio,  ai  rettori. 
Nel  1311  maestro  Guglielmo  da  Gubbio,  che  dal  titolo  di  maestro 
si  capisce  essere  uno  scolare  di  arti,  assalì  Andrea  da  Viterbo, 
rettore  degli  scolari  di  medicina,  gli  gettò  il  cappuccio  nel  fango 
e  gli  gridò  che  non  intendeva  obbedire  né  a  lui,  né  al  suo  officio, 
come  cane  che  egli  era,  e  aveva  aggiunto  altre  parole  ingiu- 
riose^). 

Singolare  invero  è  il  fatto  di  uno  scolare  inglese,  certo  Gu- 
glielmino  di  Gualterio.  Costui,  nel  1291,  non  avendo  i  denari  ne- 
cessari per  tornare  in  patria,  s'era  impossessato  d'un  Codice  con 
apparato-  appartenente  a  un  canonico  spagnuolo,  Menendo,  che 
glie  lo  aveva  dato  «  ad  ponendum  ad  stationem  Nicholay  qui 
tenet  stationem  filiorum  quondam  Ardicionis  prò  petiis».  Aveva 
portato  il  Codice  a  Casalecchio  per  venderlo;  ma  colà  fu  arrestato'). 

Del  resto  i  furti  di  libri  di  scuola,  quali,  ad  es.,  libri  legali, 
di  medicina,  o  grammatiche,  o  «  artes  dictandi»,  o  Summe,  sono 
così  frequenti,  che  ne  sono  pieni  gli  atti  dei  podestà.  Ciò  non 
deve  recare  alcuna  meraviglia,  se  si  pensa  che  il  costo  dei  libri 
era  allora  assai  grande;  valevano  quanto,  presso  a  poco,  una  casa 
o  un  podere,  e  più  ancora,  se  erano  miniati,  o  coperti  di  cuoio. 

Qualche  volta  gli  scolari  commettevano  delle  birichinate  che 
fanno  sorridere,  e  ci  richiamano  al  gaio  tempo  in  cui  molti  di  noi, 
oggi  uomini  severi  e  gravi,  facevano  lo  stesso.  Un  bel  giorno, 
nel  1328,  due  scolari  di  medicina  entrambi  spagnuoli,  usciti  dalla 
scuola  di  Giuliano  di  Matteo  da  Gubbio,  passando  presso  1'  orto 
di  don  Petronio,  rettore  della  chiesa  di  S.  Arcangelo,  e  forse  allet- 
tati dalle  belle  frutta  mature  (era  d'agosto)  che   pendevano  dagli 


*■)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  agosto  1310.  1  libri  di  cui  si  era 
appropriato  Giovanni  da  Falcinello  erano,  come  dice  il  documento,  delle 
Cronache,  delle  Questioni  disputate  nelle  scuole,  e  le  Profezie  di  Merlino  e 
della  Sibilla,  e  delle  Istorie.  Ho  già  pubblicato  questo  documento  nel  mio  Cina 
da  Pistoia,  Studio  biografico,  Pistoia,  Pagnini,  1918  in  Appendice. 

*)  Curia  del  podestà,  Carte  di  corredo,  decembre  1311. 

')  Atti  del  podestà  Antonio  da  Fissiraga,  Inquisizioni,  febbraio  -  marzo 
del  1291. 
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liberi  del  buon  prete,  entrarono  nell'orto,  tagliarono  e  devastarono 
/ari  alberi  da  frutto  ^). 

Naturalmente  non  e'  è  forma  di  delitto  che  gli  scolari  non 
ibbiano  commesso;  come  non  rispettavano  la  roba  degli  altri, 
:osì  non  di  rado  non  rispettavano  la  donna  altrui. 

Un  certo  Pietro,  scolare  provenzale,  fu  accusato,  insieme  con 
altri,  dal  miniatore  Guglielmino  d'  aver  commesso  adulterio  con  la 
moglie  di  lui  '^). 

Non  sono  infrequenti  anche  i  delitti  di  sodomia.  Tale,  per  es.,  è 
il  caso  d'  uno  scolaro  che  aveva  abusato  d'  un  ragazzo.  È  vero  che 
il  colpevole  pare  fosse  un  servitore,  ma  dagli  atti  del  processo 
resulta  che  assai  poca  onestà  ci  fosse  in  queir  ospizio  di  scolari 
stranieri  '*). 

Dante  ci  fa  credere,  con  la  sua  mordace  allusione  alla  colpa 
di  Francesco  d'Accursio,  che  quel  turpe  vizio  fosse  assai  frequente 
nelle  scuole  bolognesi. 

Nel  1296  Simone  da  Firenze,  «  scholaris  in  ecclesiastica»,  è 
accusato  da  una  certa  Imelde  d' Iacopo  d'  essere  andato  con  altri 
a  casa  di  lei  per  farle  violenza.  È  vero  che  Io  scolare  si  difende 
assai  bene  affermando  che  essa  in  fondo  era  una  meretrice:  «  vadit 
ad  domos  scholarium  volentium  eam  habere  »  '*). 

Che  del  resto  gli  scolari  spesso  si  trovassero  in  compagnia 
di  male  femmine  e  di  giuocatori,  è  così  naturale  che  ci  pare  su- 
perfluo parlarne.  Diremo  soltanto  che  non  di  rado  gli  scolari  sono 
sorpresi  dai  famigli  dei  podestà  proprio  in  compagnia  di  giuocatori 
e  meretrici.  Così,  per  un  es. .  nel  1289,  per  un  processo  contro 
alcuni  scolari^ che  erano  stati  arrestati  per  aver  giuocato  al  giuoco 
proibito  della  zara,  un  testimone  dice  che  in  una  casa  aveva  ve- 
duto vari  scolari  intenti  a  quel  giuoco:  <  Vidit  multotiens  scolares 
stantes  penes  dictum  banchum  et  alios  homines  male  condicionis 
(barattieri).  V'erano  anche  non  poche  meretrici^). 

Un  postribolo  era  quasi  nel  centro  della  città  e  proj)rio  nel 
bel  mezzo  delle  scuole;  in    prossimità    della  Croce    dei    Bulgari    e 


')  Curia  del  podestà,  carie  di  corredo  del  1328. 

')  Cliarf.  cit.,  voi.  I,  p.   145. 

»)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo  del  1324,  10  gennaio. 

*)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1290. 

^)  Atti  del  podestà  Antonio  da  Fissiroi^a.  Inquisizioni.   II  febbraio. 
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della  torre  dei  Carbonesi  e  dopo  le  case  di  Rolandino  de' Galluz: 
nella  parrocchia  di  S.  Gemigiiano.  Poiché  nel  1360  sembrò  al 
autorità  comunali  che  fosse  almeno  poco  prudente  dare  inceliti^ 
agli  scolari  d'abbandonarsi  <il  mal  costume,  stabilirono  che  si  e 
struisse  un  alto  muro  «ut  scole  et  scolares  civitatis  Bononie  nt 
lum  periculum,  dapmnum  et  impedimentum  haberent  »  ^).  Non  ; 
però  quanto  valesse  a  infrenare  il  mal  costume  degli  scolari  quc 
.1'  alto  muro  con  cui  si  cercò  d'  isolare  le  case  delle  meretrici  dal 
scuole. 

Anche  un  secolo  prima,  nel  1250,  s'era  provveduto  a  ten 
lontani  gli  scolari  dalle  meretrici  con  un  mezzo  certo  più  efficac 
quello  di  lasciare  impuniti  gli  scolari,  se  avessero  ingiuriato 
percosso  quelle  male  femmine:  in  tal  modo  rendevano  più  per 
colose 'e  meno  frequenti  le  relazioni  fra  gli  uni  e  le  altre '^).  C 
ratteristica  giustizia  tutta  medioevale,  ma  che  certo  poteva  esse 
di  qualche  efficacia  per  quelle  sciagurate  ! 

Nel  1292  si  procedette  contro  uno  scolare  spenditore  di  mone 
false  ^):  un  certo  Carlo  de' Pennaluci  pugliese  aveva  speso  del 
monete  false,  si  giustificò  dicendo  che  le  aveva  avute  da  ur 
scolare  della  Marca  d'  Ancona.  C  è  anche  il  caso  d'  uno  scola: 
affatturatore  che,  prevalendosi  di  strane  fattucchierie,  cercò  d'  i: 
gannare  una  donna  ^). 

Ora  che  abbiamo  fatto  il  processo  agli  scolari,  è  giusto  e  d» 
veroso  vedere  anche  il  rovescio  della  medaglia  ed  affermare  ce 
•prove  che,  se  in  Bologna  non  erano  rari  i  tumulti  e  gli  atti  i 
A'aria  violenza  degli  scolari,  talvolta  essi  dovevano  patire  vioien: 
e  soprusi  sia  per  la  poca  sicurezza  delle  strade  che  a  Bologr 
conducevano,  sia  per  la  facilità  con  la  quale  anche  i  cittadini  bo!< 
gnesi,  nonostante  le  pene  che  gli  Statuti  minacciavano,  ricorrevaii' 
a  frequeiiti  atti  di  violenza  a  danno  degli  scolari. 

')  Gavazza,  op.  cit.,  p.  73. 

-')  <  Accusatioiies  non  lecipiantur  de  jnii:ii;i  verbonini.  vcl  eiiani  de  oftei 
sionibiis  qne  fierent  eis,  diim  vaduiit  ad  hospicia  scolarium.  nisi  de  rebus, 
«.|iie  eniiit  sibi  ablate,  vel  de  sanguine,  vel  de  livido,  vel  debiiitatiune  inenibii 
{Sfafiiti  liei  1250,  lib.  Il,  riibr.  Lll). 

no    e 


3)  Atli  ilei  podestà  Cello  da  Spolelv   del    1292.    17    luglio.    Era    scola 
Francesce»  d'  Accursio,  perchè,  secondo  1'  uso.  il  banditore  del  podestà  grid 
1'  accusa  presso  le  scuole  di  quel  giurista. 

*)  Era  costui  uno  scolare  di  arti,  tal  ni."  Alessandro   di   uk^   Antonio   d 
l';ienza  {Curia  del  podestà,  carte  di  corredo.  10  luglio  1,393). 
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Infatti  nel  1393  gli   scolari    ebbero    a    subire    una    gravissima 

'i»|  aggressione.  Mentre  si  recavano   allo   Studio,  alcuni    di   essi    por- 

"'  tavano  seco  sopra  un  ronzino  le   bisaccie  con  i  libri,  le   valigie   e 

''•■  tutte  le  loro  vesti  ed  oggetti.  Erano  appena  arrivati  al  Piano  delie 

'^^allodole,  quando  furono  assaliti  da  quattro   malandrini   armati  che 

Ji   fermarono    gridando:    «Andate    piano,    traditori,   che    voi    siete 

morti».  Gli  scolari  se  la  diedero  a  gambe,  lasciando  in   balia   dei 

•'  malviventi  tutti  i  loro  averi.  Uno  degli  scolari  perde  così  un  Dot- 

?  brinale,  un  Boezio,  un    offizio  della    Beata    Vergine,  un    trattato   di 

f'  logica  e  le  epistole  d'Ovidio,  sette  paia  di  panni  di  lino,  un  cap- 

'!  puccio  di  panno  berrettino,  due  vesti  di  panno  misto,  un  cappello 

di  feltro,  un  pennaiuolo  e  un  paio  di  guanti  di   camoscio   foderati 

'  di  panno  ^).  Un  altro  scolaro  perdette  un  Dottrinale,  un  Boezio,  un 

k  Drenato,  una  giubba  di  panno  cilestro  ed  altri  indumenti  ^). 

I  A  quel  che  pare,  gli  scolari  non  sempre  erano  sicuri  nemmeno 

per  parte  degli  officiali  del  Comune.  Infatti  nel    1298   uno   scolare 

pistoiese  accusò  due  nunzi  del  Comune  bolognese,  i  quali,  armata 

;  mano,  l'avevano   assalito  e  ferito   al    braccio  destro:    l'avrebbero 

I  ucciso,  se  non  fossero  accorsi  alcuni  a  salvarlo  dalle  furie  di  quei 

■  due  energumeni  ^).  È  un  po'  strano  che  dei  nunzi  del  Comune 
commettessero  simile  eccesso,  e  forse  si  può  pensare  che  anche 
l'accusatore  non  fosse  uno  stinco  di  santo;  ma  è  certo  che  i  nunzi 
passarono  oltre  ogni  limite  che  gli  Statuti  consentissero. 

j  Nel  1291  fu  ucciso  da   un    suo    servo    Mondino   da    Lomello, 

1  scolare  bresciano;  mentre  il  povero  scolare  giuocava  ai   dadi   con 
^  altri  suoi   compagni,  fu   ucciso   dal    servo    contro    il    quale    aveva 

■  detto  parole  ingiuriose*).  Un  altro  scolare,  Pietro  «de  Dacia  de 
'^ mesmarche  >  fu  trucidato  da  Rodolfo   «de  Spata  »  nel  1294"). 

Singolare  e  veramente  tale   da   dimostrare    la    poca    sicurezza 

■  gli  scolari  avevano  in  Bologna,  è  il  processo  che  nel  1290  fu 

:att(>  contro  certi  malfattori  che   avevano   avuto  tanta   audacia   da 

'i>salire  nelle  loro  case  alcuni   scolari.    Avevano   cercato   di   pene- 

ic  a  forza  nelle  case    di   costoro    per    derubarli:    l' ingiuriarono 

I  ^  lanciarono  dei  sassi  contro  le  loro  finestre. 


')  L.  Frati,  La  vita  privata  di  Bologna,  Bologna,  Zanichelli,  1900,  p.  199. 

»)  Ivi. 

*)  V.  neìV  Appendice  l  il  doc.  n.  XVI. 

*)  Atti  del  podestà  Enrichetio  da  Martinengo,  Inquisizioni,  n.  1336. 

•)  Atti  del  podestà  Guglielmo  degli  Oldoini,  Inquisizioni,  n.  188. 
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Né  si  contentarono  di  ciò,  ma  lanciarono  anche  contumeliose 
parole  contro  i  malcapitati  giovani.  Una  testimone  ci  fa  sapere  che 
avevano  gridato  :  «  Vos  estis  stulti  quia  facitis  dedecus  scolaribu; 
et  quia  bononienses  habent  profectum  et  honorem  a  scolaribus  » 
parole  che  farebbero  invece  credere  che  in  luogo  di  malfattori 
come  li  chiama  la  denunzia,  fossero  dei  cittadini  stanchi  di  pre- 
potenze commesse  da  scolari.  Un  altro  testimone  dice  che  avreb- 
bero anche  gridato  :  «  Exite  foras,  rubaldi,  bruti,  quia  nos  ampu- 
tabimus  nasum  et  figemus  in  anum  »  i). 

È  difficile  capire  dalle  carte  rimasteci  del  processo  se,  ripeto 
siano  stati  costoro  veramente  dei  malfattori,  o  non  piuttosto  de 
cittadini  che,  non  so  come  offesi,  avessero  voluto  rivendicare  qualche 
loro  diritto;  ma  è  certo  che  non  di  rado  anche  fra  cittadini  s 
veniva  'ad  ingiurie  e  al  sangue  senza  attendere  che  i  magistrat 
intervenissero  per  rimettere  la  pace  e  fare,  come  conveniva,  giu- 
stizia. Correvano  allora  tempi  di  violenze  spesso  impunite:  si  pre- 
feriva talvolta  farsi  giustizia  da  sé. 

La  sicurezza  non  era  molta  neanche  fra  gli  scolari  ai  qual 
non  sempre  s'era  disposti  ad  usare  indulgenza  da  chi  credeva  d 
essere  da  loro  in  qualsivoglia  modo  offeso  e  non  era  incline  i 
tollerare  le  giovanili  esuberanze. 

Specialmente  nel  secolo  XIII,  le  case  non  di  rado  erano  d 
legno,  0  almeno  sostenute  da  un  portico  poggiante  su  colonne  d 
legno,  come  si  può  ancora  vedere  in  alcune  delle  vecchie  strada 
di  Bologna.  Un  gran  numero  di  queste  modestissime  case  eran( 
nei  quartieri  scolastici,  inframmezzate  qua  e  là  da  pochi  palazz 
turriti.  Erano  quindi  molto  frequenti  gì'  incendi,  e  se  ne  approfit- 
tavano i  ladri  per  commettere  furti  a  danno  degli  scolari. 

Nel  1291  un  cartolaio,  Matteo  di  Domenico,  in  occasione  4* 
uno  di  questi  sùbiti  incendi,  entrò  nella  casa  d' uno  scolare,  e  rubi 
■<  unum  librum  qui  vocatur  Ars  nova  et  vetus  de  loicha.  scripta  (S 
littera  grossa  in  cartis  edinis  et  pecudinis  et  in  assidibus  et  c<| 
perta  de  corio  albo...  «  -).  Un  bel  volume  invero  ! 

Del  resto  non.  poca  colpa  della  frequenza  dei  delitti  di  sangue 
commessi  da  scolari  era  proprio  dei  magistrati  del  Comunt.  ^ 
quali  certo    con    troppa    facilità    concedevano   ad   essi    di   portar* 

*)  Aiti  del  podestà  Rinaldo  de'  Cancellieri  del  1290,  Inquisizioni,  niaggii 
-)  Maestri  e  scolari,  1291^. 
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limi.  Gli  atti  del  capitano  del  popolo  riboccano  di  concessioni  di 
al  genere  fatte  agli  scolari.  È  da  notarsi  che  questa  concessione 
ì  fatta  assai  spesso  anche  a  scolari  chierici,  previa  ugual  licenza 
:oncessa  loro  dal  vescovo.  Per  riguardo  alla  loro  nobiltà  talvolta 
;i  concedeva  di  portare  armi  a  qualche  socio  o  compagno  di  uno 
;colare  nobile,  che  probabilmente  era  un  compagno  addetto  pro- 
)rio  alla  custodia  della  sua  persona.  Di  tal  genere  fu,  p.  es.  la  con- 
:essione  fatta  a  un  certo  «  domino  Angello  de  Clusio,  socio  nobilis 
•iri  domini  lacobi  de  Ursiriis  de    urbe,  scolari  Bononie  »  i). 

Naturalmente  non  si  rifiutava  una  simile  concessione  ad 
lomini  di  grande  autorità  o  nobiltà.  Nel  1292  il  capitano  del  po- 
)oIo  concedeva  il  porto  d'  armi  a  Roberto,  cardinale  della  chiesa 
avennate,  a  Grogno  di  Tancredo  e  a  Grimaldo,  canonici  di  Ri- 
nini, «  scolaribus  in  studio  bononiensi  »  ^). 

Pare  che  a  Bologna  si  curasse  assai  1'  esercizio  delle  armi, 
ie  c'era  perfino  una  scuola  di  scherma  tenuta  da  un  tale  m.°  Gual- 
iero  del  Brabante,  schermidore  ^). 

Il  Comune  si  trovava  di  fronte  agli  scolari,  costituenti  il  lu- 
stro e  la  ricchezza  principale  della  città,  in  una  posizione  tutt'  ai- 
re che  sicura.  Mentre,  comprendendo  quanto  fosse  utile  per  la 
:ittà  che  si  mantenesse  l'ordine  e  la  quiete  nello  Studio,  il  Comune 
)rocurava  di  mostrare  in  ogni  modo  la  sua  benevolenza  verso 
^li  scolari  che  intendeva  proteggere  contro  ogni  violenza  e  so- 
3ruso,  tuttavia  ogni  tanto,  vedendosi  minacciato  o  menomato  nel 
>uo  prestigio  dai  tumulti,  dalle  intemperanze  e  violenze  degli  sco- 
ari,  era  costretto  a  mostrare  severità  e  rigore.  A  ogni  modo,  per 
0  più  i  magistrati  comunali  si  studiavano  di  contentare  gli  sco- 
ari,  calmandone  gli  sdegni  e  i  rancori.  Lo  abbiamo  già  veduto  in 
dìù  d'  un'  occasione. 

Ricorderò,  a  conferma  della  gelosa  cura  che  i  magistrati  del 
Comune  bolognese  avevano  degli  scolari,  che  nelle  provvisioni, 
addove  si  fanno  dei  bandi  contro  i  Ghibellini,  s'  eccettuano  sem- 
pre gli  scolari  dello  '  Studio  ■*). 

*)  Atti  del  capitano  del  popolo  Guidottino  de'  Bangi  di  Bergamo,   1  agosto. 

^)  Ivi,  25  giugno.  V.  ivi  ai  15  luglio,  ove  si  fa  la  stessa  concessione  al 
:hierico  Donato  di  Gerardo  de'  Boscoli  e  all'altro  chierico  Donato  di  Martello 
Je'  Donati,  entrambi  di  grandi  famiglie  fiorentine. 

')  Maestri  e  scolari,  giugno  1292. 

*)  Registro  grosso,  voi.  I,  e.  517  v. 
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Per  la  stessa  ragione  sono  sempre  accolte  le  richieste  di  sco- 
lari chierici  di  essere  esaminati  nel  foro  ecclesiastico,  la  qual  cosa, 
sottraendo  i -chierici  al  tribunale  civile,  doveva  renderli  più  corrivi 
al  male. 

Alcune  volte,  quando  gli  officiali  del  Comune  sorprendevano  in 
colpa  qualche  scolare  dello  Stato  della  Chiesa,  lo  costringevano  a 
promettere  che  non  si  sarebbe  servito  d'  alcun  rescritto  pontificio 
contro  il  Comune  e  l'Università  di  Bologna.  Tale  promessa  ap- 
punto fecero  fare  nel  1333  a  uno  scolare  di  Narni,  presso  il  quale 
avevano  trovato  delle  monete  false  ^),  il  che  dimostra  con  quanta 
difficoltà  le  autorità  comunali  potessero  sottrarre  al  foro  ecclesiastico 
gli  scolari  colpevoli  di  delitti  comuni. 

Che  il  Comune  cercasse  con  la  più  grande  cura  di  richiamare 
d'  ogni  parte  studenti  al  celebre  Studio,  e  procurasse  di  teneri! 
tranquilli  e  in  buone  relazioni  con  !a  città  a  fine  di  evitare  tumulti 
ed  emigrazioni,  è  documentato  da  molte  prove.  È  noto  che  i  libri 
degli  scolari  erano  esentati  da  ogni  gabella.  Il  Comune  aveva  cura 
che  i  suoi  pubblici  officiali  osservassero  in  ogni  occasione  gli  sp  - 
piali  privilegi  che  gli  scolari  godevano^).  Quando,  nel  1320,  s'andò 
vociferando  nelle  scuole  che  sarebbero  stati  esclusi  da  certi  privi- 
legi gli  scolari  non  iscritti  nelle  matricole,  si  minacciò  un  tumulto 
e  un'emigrazione  che.  a  mala  pena  il  Comune  riuscì  ad  evitare^). 

In  sostanza  il  Comune  riconosceva  agli  scolari  gli  stessi  diritti 
che  ai  suoi  cittadini.  È  noto  già  che  Federico  1  di  Svevia  aveva 
fino  dal  1158  concesso  agli  scolari  il  diritto  di  rappresaglia  e  que- 
sta concessione  evidentemente  era  stata  fatta  per  evitare  che  essi 
partissero  da  Bologna  con  grave  danno  della  città. 

E,  coni'  è  naturale,  il  Comune  bolognese  concesse  pure  agli 
scolari  d'  esserne  immuni.  È  facile  comprendere  che,  se  si  fossero 
ammesse  le  rappresaglie  a  loro  danno,  essi  avrebbero  dovuto  tor- 
narsene ai  loro  paesi,  perchè  ogni  violenza  che  i  loro  concittadini 
avessero  commessa  sui  cittadini  bolognesi,  sarebbe  sempre  ridon- 
data con  le  rappresaglie  a  danno  di  loro  stessi. 

Come  gli  scolari,  ne  erano  esenti  gli  scrittori,  i  bidelli  e  perfino 


^y  Maestri  e  scolari,  1333. 

»)  Maestri  e  scolari,  3  novembre  1397. 

•)  SCARABELLI,   op^   cit. 
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I 

;   parenti  degli  scolari  che  venissero  a  visitarli,  o  abitassero  con  loro 

ì  ì  Bologna.  Il  Comune  teneva  sempre  presente  che  bisognava  evitare 

.  ]|ualsiasi  motivo  che  potesse   spingere   gli   scolari    a    partire.    Era 

iiinque  sempre  una  ragione  d' indole  economica  quella  che  ispirava 

a  condotta  del  Comune  verso  lo  Studio  e  gli  scolari. 

Quanto   le    concessioni    delle    rappresaglie    contro   gli  scolari 
>ero  esiziali  alle  scuole,  ci  è  provato  anche  da  una  letterina  di 
,    retici    scolari    studenti  a   Pisa,    che  è  nelle    Epistole    di    Pietro 
x)attieri.  Scrivono  ai  loro  genitori  e  vi  è  detto  appunto  che  spera- 
ano  e  chiedevano  che  fossero  tolte  dal  Comune  di  Pisa  le  rappre- 
'  'He,  altrimenti  era  sottinteso  che  sarebbero   stati   costretti  a  far 
ino  al  loro  paese,  S.  Miniato  ^).  Si  tratta,  è  vero,  d'  una  delle 
mte  esercitazioni  rettoriche  che  ci  sono  conservate  neJle  raccolte 
simil  genere  :  ma  è  certo  che  quel  che  vi  si  dice,    risponde  ad 
aldini  del  tempo,    perciò    possono    bene  servire  di  utili  e  inte- 
-anti  documenti. 
Il  Comune  inoltre  minacciava  severissime  pene  contro   coloro 
:he  avessero  attentato  in  qualunque  modo  alla  sicurezza  personale 
iegli  scolari,  ma  non  sempre  conseguiva  l' intento,  e  abbiamo  visto 
)iù  volte  che  non  poteva  a  tutto  provvedere.  Le   vie   che   condu- 
:evano  a  Bologna,  purtroppo  non  erano   sicure,  così  nel  territorio 
lei  Comune  bolognese,  come  su  quello  dei  Comuni  limitrofi  -). 


*)  V.  nel  cod.  Madiabechiano  11,  IV,  312,  oltre  a  queste  lettere,  anche 
ma  letterina  di  scolari  ai  loro  genitori  ove  si  chiede  che  siano  tolte  le  rap- 
Dresaglie  (e.  66  v.).  Per  il  ritorno  poco  sicuro  degli  scolari  alla  loro  città, 
/.  in  questa  Appendice  11  le  lett.  nn.  XXXVl-XXXVll. 

2)  E  si  pensi  che  tra  gli  scolari  ritornanti,  dopo  ottenuta  la  laurea  o 
ilmeno  la  licentia,  alla  loro  patria,  alcuni,  come  abbiamo  veduto,  erano  assai 
icchi.  Altrove  ho  ricordato  uno  straniero,  un  tal  Tommaso  de  Savigneio  », 
Jottore  di  leggi,  che  si  fece  portare  in  Francia  dagli  Ammannati,  banchieri 
pistoiesi,  buon  numero  di  libri  legali,  tazze  d'argento,  tovaglie,  coperte  e 
ibri  ecclesiastici  (v.  nei  miei  Banchieri  pistoiesi  citt.,  p.  35  dell'estratto). 
Questo  dottore,  che. dal  corredo  che  abbiamo  pubblicato  {wqW  Appendice  del 
:itato  studio,  al  n.  XXIV)  apparisce  piuttosto  ricco,  tìniti  gli  studi  fatti  a 
Bologna,  ritornava  in  Francia. 

Il  ritorno  degli  scolari  in  lontani  paesi  era  allora  così  poco  sicuro,  che 
Jpesso  dovevano  affidare  le  loro  robe  e  soprattutto  i  libri  che  in  quei  tempi 
jvevano  un  prezzo  assai  rilevante,  ai  mercanti  che  prendevano  l' impegno  di 
3ortarli  a  destinazione.  Naturalmente  si  facevano  pagare  assai  cara  quella 
portatura.    Ricorderemo,    per   un    esempio,   che   nel    1270   un  tal  maestro  di 
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Gli  esempi  anche  qui  abbondano.  Nel  1321  uno  scolare  unghe- 
rese, Tommaso,  arcidiacono  di  Varadino,  mentre  veniva  allo  Stu- 
dio, era  stato  assalito  da  malandrini  nella  terra  d'Argenta  e  depre- 
dato di  venticinque  marche  d' argento.  I  rettori  dell'  università  1 
giustamente  chiesero  al  Comune  che  rendesse  piij  sicure  le  vie, 
affinchè  gli  scolari,  senza  tema  d'  agguati,  potessero  venire  a  studio 
a  Bologna!).  Anche  un  cardinale  di  S.  Chiesa,  Napoleone  Orsini, 
aveva  sperimentato  quanto  fossero  mal  sicure  le  strade  del  con- 
tado bolognese,  perchè,  mentre  egli  vi  passava  col  suo  seguito, 
gli  furono  rubati  molti  de'  suoi  arnesi  e  some,  per  la  qual  cosa 
acerbamente  sdegnato  scomunicò  la  città  di  Bologna  e  la  privò 
temporaneamente  dello  Studio,  vietando  a  qualunque  scolare  di 
recarvisi  ^). 

Anche  per  questa  parte  e'  illuminano  a  sufficienza  le  Epistole 
del  Boattieri.  Infatti  una  lettera,  ivi  contenuta,  d'  uno  scolare  stu- 
dente a  Bologna  e  diretta  ad  un  amico,  notaro  a  Firenze,  gli  an- 
nunzia il  suo  ritorno  in  patria  al  termine  degli  studi.  Dopo  avergli 
detto  che  le  vie  erano  troppo  malsicure,  perchè  infestate  dai  ladroni, 
gli  chiede  per  1'  amicizia  con  lui  contratta  a  Siena,  che  gli  ottenga 
sicuro  il  passaggio  per  le  strade  del  Comune  di  Firenze.  L'  amico 
gli  risponde  che  gli  farà  concedere  una  scorta  d'armati^). 

Un  altro  scolare  di  Bologna  chiede  a  un  avvocato  fiorentino 
di  ottenergli  giustizia  dal  Comune  di  Firenze  per  la  ruberia  fatta 
ad  un  suo  fratello  che,  mentre  gli  portava  dei  denari,  era  stato 
assalito  e  spogliato  nel  territorio  fiorentino  ^). 

Un'  altra  molestia  non  piccola  proveniva   al  Comune   dall'  uc- 


grammatica  Bartolomeo  da  Poggibonzi  si  fece  portare  da  Bartolomeo  Am- 
marinati, capo  delia  su  ricordata  società  mercantile  pistoiese,  da  Bologna  a 
Parigi  quattro  Decretali  con  l'apparato  di  Giovanni  e  due  pezze  di  Decretali 
con  l'apparato  di  Bernardo  per  130  lire  di  tornesi,  cifra  che  di  poco 
doveva  differire  dal  costo  effettivo  di  quei  libri  !  (Mm.  del  1270,  voi.  XI, 
secondo  notaro,  e.  94).  V.  per  queste  portature  di  oggetti  e  libri  e  per  i 
prezzi  corrisposti  ai  mercanti  i  miei  citt.  Banchieri  pistoiesi. 

i)  Riformatori  dello  Studio,  voi.  13,  e.  XLIII  :  v.  per  altri  esempi  alle 
pp.  63  e  64. 

*)  Giovanni  Villani,  Cron.,  Vili,  LXXXV. 

3)  V.  nell'  Appendice  11,  lett.  n.  XXXVI.  V.  inoltre  per  le  rappresaglie 
degli  scolari  lo  scritto  già  cit.  dall' Ermini,  p.  74,  e  per  le  strade  il  mio  pur 
cit.  scritto  /  banchieri  pistoiesi.  Appendice,  pp.  87-90. 

^)  V.  nelle  £p/s/o/e  di  Pietro  de'  Boattieri,  cod,  Magliabechiano  cit.  . 
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cisione  di  qualche  scolare,  se  fosse  stata  fatta  da  un  cittadino 
bolognese.  In  tal  caso  il  Comune  era  tenuto  a  risarcire  la  famiglia 
dell'ucciso.  Nel  1265  era  stato  ucciso  uno  scolare  innominato  nella 
contrada  di  Saragozza  e  1'  uccisione  era  avvenuta  per  mano  d'  un 
Bolognese.  Il  Comune  pagò  una  somma  per  risarcimento  a  un  tal 
Guidotto  del  fu  Guido  di  Tosco  da  Mangona  0- 

Ora  che  abbiamo  veduto  gli  scolari  nella  loro  intima  vita  in 
Bologna,  cercando  di  dare  intera  la  loro  personalità,  vediamo 
com'  erano  vestiti. 

Sulla  tomba  del  legista  Maffeo  Gandoni  che  un  giorno  era 
nella  chiesa  di  S.  Domenico,  e  ora  è  nel  Museo  Civico,  gli  scolari 
hanno  tutti  il  capo  coperto  in  varie  foggie,  ora  dal  cappuccio  del 
lacco  (  V.  la  Tav.  XIV  ),  ora  portano  una  specie  di  turbante,  ora 
una  specie  di  tiara,  come  si  vede  anche  nel  monumento  sepolcrale 
di  Bonifazio  Galluzzi.  Invece  il  lettore  si  distingue  nettamente, 
perchè  ha  il  cappuccio  o  il  berretto  adorno  di  vaio  e  il  manto  pur 
foderato  di  vaio.  Oltre  il  cappuccio,  o  altra  foggia  di  copricapo, 
diversa,  a  mio  giudizio,  per  la  loro  varia  provenienza,  portano  la 
toga  e  il  mantellino  ^). 

Dall'  inventario  degli  averi  d'  uno  scolare,  tal  Giovanni  d'  Al- 
berto di  Cesena,  scolare  di  diritto  civile,  che  nel  1313  era  stato 
derubato,  si  vede  quali  fossero  le  vesti  che  gli  scolari  solevano 
portar  seco.  C'è  un  tabarro  «de  bruna»,  foderato  di  pelli,  un 
altro  tabarro  «de  perso»,  pure  foderato  di  pelli,  un  altro  tabarro 
celeste,  un  paio  di  panni  «de  bruna*,  un  vestito  ed  una  guar- 
nacca  di  panno  bruno  fiorentino,  foderata  di  pelli,  un  vestito  di 
panno  rosso,  un  vestito  e  un  guarnaccione  ^  de  bixo  »,  foderato 
di  pelli,  ancora  un  tabarro  «  bixo  »,  pure  foderato  di  pelli,  tre 
paia  di  maniche  di  panno  e  tre  braccia  di  pignolato  ^). 

Gli  Statuti  bolognesi  ci  fanno  pure  conoscere  le  vesti  che  gli 
scolari  portavano.  Infatti  determinano  con  precisione  la  forma  ed 
il  colore  di  esse,  e  ci  dicono  che  gli  scolari  dovevano  portare  la 
cappa,  0  il  tabarro  per  lo  più  nero,  chiuso  dalle  parti  e  fermato 
davanti  da  spilli  o  fibbie  ■*). 

1)  Chart.  cit.  voi.  V,  doc.  n.  CLXXXVII,  pp.  100-101. 

2)  V.  nei  citt.  Monumenti  sepolcrali  di  CORRADO  Ricci  e  anche  in  Gavazza, 
op.  cit.,  p.  195. 

3)  V.  neir  Appendice  1  il  doc.  n.  XXV. 

*)  Statuti  d.  Univers.  e  collegi  d.  Studio  bolognese,  ed.  daC.  Malagola,  p.  132. 
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Ed  ora  entriamo  nella  scuola,  presso  la  quale  s'  affollano  sco- 
lari di  varie  nazionalità,  ma  tutti,  più  o  meno,  vestiti  in  modo 
riconoscibile,  secondo  gli  Statuti,  con  la  lunga  cappa  e  il  cap- 
puccio. 

Boncompagno  fa  la  descrizione  nella  Rhetorica  novissima  di 
ciò  che  dovrebbe  essere  quella  che  oggi  si  direbbe  uh' aula  igie- 
nica, veramente  acconcia  ed  ideale;  ma  sulla  fine  dice:  «  Ego  vero 
nunquam  habui  domum  ita  constructam  nec  credo  quod  alicubi 
unquam  fuerit  taliter  ordinata  »  ^). 

Ma  però  non  è  da  immaginarsela  mai  come  le  famose  scuole 
parigine  del  Vico  degli  strami,  dove  gli  scolari  stavano  seduti  sulla 
paglia  d' inverno  e  sulla  nuda  terra  d'  estate. 

Anche  qualche  aula  scolastica  del  secolo  XIV,  se  pure  non 
è  stata  un  po'  idealizzata  dalla  fantasia  del  miniatore,  poteva  a 
Bologna  corrispondere  all'ideale  che  Boncompagno  aveva  d' un'aula 
adatta  alla  scuola,  quando,  forse  nel  tardo  Trecento,  qualche  indi- 
zio del  vicino  Rinascimento  dovette  far  fiorire  di  eleganza  archit- 
tettonica  le  grandi  aule  dello  Studio.  Una  scena  dell'  antico  Studio 
bolognese  nel  '300  ci  è  appunto  data  da  una  bella  miniatura  di 
quel  tempo.  Il  maestro  riccamente  vestito  siede  sulla  cattedra  ed  è 
intento  a  commentare  il  testo  che  ha  aperto  dinanzi,  gli  scolari 
anch'  essi  con  molta  eleganza  vestiti  lo  ascoltano  e  quietaroent€ 
discutono  (  v.  la  Tav.  XV  ). 

L'  aspetto  interno  dell'  aula  possiamo  immaginarlo  dalle  tombe 
sepolcrali  dei  lettori  e  dalle  miniature  che  ancora  ci  sorridono  di 
vivaci  colori  negli  antichi  volumi. 

Nelle  aule  universitarie,  lungo  !e  pareti  laterali,  sono  disposti 
i  banchi  perpendicolarmente  alla  cattedra,  perchè  in  luogo  eminente 
spiccasse  da  ogni  parte  sulla  cattedra  il  dottore  che  leggeva. 

Meglio  che  da  ogni  altra  fonte  si  può  ricostruire  un'  autieri 
aula  universitaria  dal  monumento  di  Cino  Sighibuldi  che  è  oggi 
nel  Duomo  di  Pistoia.  Il  maestro  sta  seduto  sopra  una  bassa 
e  larga  cattedra  che  può  per  la  forma,  come  ben  dice  il  Mana- 
corda, ricordare  in  qualche  modo  un  antico  seggio  episcopale. 
Dinanzi  al  maestro  è  un  alto  leggìo  inclinato  sul  quale  son  posti 
i  testi  che  il  maestro  va  leggendo  e  commentando.  Di  rimpetto 
alla  cattedra  ci  sono  tre  file  di  banchi,  piuttosto   bassi   e  costruiti 


')  V.  nella  cit.  ed.  del  Gaudenzi. 
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molto  rozzamente,  formati  d'  un'  asse  orizzontale  che  poggia  su  due 
piccole  assi  verticali.  Sopra  ogni  banco  ci  sono  tre  scolari  :  qual- 
cuno d'essi  presta  grande  attenzione  alle  parole  del  maestro,  par 
che  ne  beva  il  sapiente  sermonare,  qualche  altro  è  intento  a  leg- 
gere e  qualchedun  altro  sfoglia  un  libro  che  tiene  aperto  davanti. 
Nell'ultimo  banco  uno  scolare  tiene  il  dito  davanti  alle  labbra  in 
atteggiamento  mqjto  vivo  ed  espressivo,  forse  per  chiedere  il  si- 
lenzio, 0  forse  anche  per  sfogliare  meglio  il  libro  dopo  avere 
inumidito  le  dita.  In  fondo  alla  sala,  più  per  1'  amore  del  bello 
che  dovette  ispirare  1'  artista,  che  per  riprodurre  1'  ambiente  scola- 
stico che  forse  era  più  povero,  è  una  bellissima  finestra  bifora, 
con  l'ogiva  trilobata  (  v.  la  Tav.  XV^I  ). 

In  altri  monumenti  sepolcrali  la  cattedra  è  invece  assai  alta  e 
chiusa,  una  specie  di  pulpito,  come  oggi,  per  conservare  un  anti- 
chissimo costume,  si  usa  ancora  in  qualche  università. 

Non  si  creda  però  che  in  quell'antica  età  ci  fossero  grandi 
edifizi  universitari,  come  oggi  avviene;  essi  in  Italia  hanno  prin- 
cipio soltanto  dai  secoli  XV  e  XVI.  Le  scuole  erano  disseminate, 
come  abbiamo  già  veduto,  un  po'  qua  e  un  po'  là  per  tutta  la 
città,  sebbene  più  frequenti  fossero  in  qualche  parte,  piuttosto  che 
altrove,  a  seconda  del  vario  insegnamento. 

Si  prendevano  delle  case  in  affitto,  ed  ivi  s'addensavano  gli 
scolari  con  poco  agio  e  con  poco  vantaggio  della  disciplina.  L'  aula 
ideale  immaginata  da  Boacompagno  era  ancor  molto  lontana.  Con 
belle,  ampie  e  ricche  pareti,  con  ricchi  banchi  e  con  tutto  1'  orna- 
mento che  vi  poteva  portare  l'arte  nel  suo  pieno  fiore,  si  hanno 
le  scuole  soltanto  nel  secolo  XV. 

Da  quello  che  nel  citato  passo  dice  Boncompagno,  si  può 
credere,  se  pure  anche  questa  non  è  una  distinzione  pura- 
mente ideale,  che  anche  per  i  posti  da  occuparsi  dagli  scolari  si 
facesse  una  distinzione  :  i  migliori  scolari  dovevano  sedere  nei 
primi  banchi,  dietro  quelli  della  stessa  regione,  e  dietro  ancora 
quelli  delle  nazioni  vicine,  e  ciò  per  destare  viva  emulazione  fra 
gli  scolari. 

Per  quello  che  abbiamo  detto  altrove,  si  potrebbe  anche  cre- 
dere che  in  qualche  scuola  si  permettesse  agli  scolari  più  distinti 
per  nascita  di  sedere  presso  la  cattedra  del   maestro  '). 

*)  V.  sopra  a  p.  ól. 
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Molto  spesso  le  scuole  erano  nelle  case  che  servivano  anche 
di  ospizi  degli  scolari,  anzi  pare  ormai  indubitato  che  per  avere 
i  più  celebri  professori  e  a  fine  d' avere  negli  ospizi  maggior 
numero  di  scolari,  i  conduttori  di  questi  gareggiassero  fra  loro  per 
avere  nelle  scuole  annesse  agli  ospizi  i  migliori  lettori  0- 

Del  ricordo  di  scolari  dimoranti  in  ospizi  annessi  alle  scuole  o 
in  case  di  proprietà  dei  loro  maestri  sono  piena  le  antiche  carte. 
Nel  1311  due  scolari  abitavano  «in  scolis  magistri  Nicolay,  doctoris 
gramatice,  sitis  in  capella  Sancti  Andree  de  Ansaldis»  ^):  era  talmente 
inveterata  l' abitudine  che  gli  ospizi  fossero  annessi  alle  scuole, 
che  si  diceva  che  uno  scolaro  abitava  nelle  scuole  del  tale  o  tal 
altro  maestro. 

Nel  1326  incontriamo  un  Niccolò  degli  Amedei  da  Ventimiglia, 
scolare  in  diritto  civile,  «qui  habitat  cum  magistro  Dominico, 
doctore  notarie  »  ^).  Che  questo  maestro  di  notarla  tenesse  accanto 
alla  sua  scuola  un  vero  e  proprio  ospizio,  è  manifesto  per  un 
altro  documento.  Nel  1323  uno  scolare,  Virgilio  del  fu  Gemignano 
di  Ricco  de'  Lamperti  di  Modena  «  scolaris  in  scientia  notarie  >', 
per  mezzo  d'  un  procuratore,  accusa  un  tal  Paolo  di  Benvenuto 
da  Monte  S.  Severino  «  quem  dicit  dolose,  tractate  et  pensate  et 
malo  modo,  tempore  sero,  venisse  et  stetisse  sub  porticu  scolarum 
magistri  Dominici,  doctoris  notarie,  cum  quo  et  sub  quo  studebat 
et  studet,  hospitebatur  et  habitabat  predictus  Virgilius  scolaris^)». 

Anche  Mondino,  1'  anatomico  insigne,  teneva  in  casa  sua  un 
ospizio  di  scolari  :  lo  dice  una  pergamena  del  1322  dalla  quale 
apparisce  che  fu  commesso  un  malefizio  proprio  «  per  magistrum 
Vitalem  de  Sicilia,  scholarem  in  medicina,  audientem  sub  magistro 
Bendino  {leggi  Mondino),  doctore,  et  socios  qui  morantur  cum 
eo  in  domo  ^)  >. 

Alcuni  altri  scolari  erano  riuniti  in  ospizi,  ove  alloggiavano 
parecchi  dei  loro  connazionali  anch'  essi  scolari. 


1)  Gavazza,  op.  cit.,  pp.  18-19. 

2)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1311. 
2)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1326. 

*)  Curia    del  podestà,    carte   di  corredo,    maggio    1323:    dall'atto   stesso 

sappiair-o  dove  insegnava  quel  dottore  :  «  in  Porta  nova  in  capella  Sancti 
Martini  de  Arzele  ». 

»)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  29  dicembre  1322. 
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Alcune  vie  che  anche  oggi  in  Bologna  hanno  i  nomi  Via  degli 
lemanni,  Via  d'  Olanda  etc.  ricordano  certamente  ospizi  di  scolari 
i  Straniere  nazioni. 

Parecchi  scolari  d' Ungheria  abitarono  nel  secolo  XIV  nel 
onvento  dei  frati  del  Sacco  '). 

In  una  pergamena  del  27  decembre  1363  si  dice  d'un  fatto 
ccaduto  sotto  il  portico  dell'  abitazione  degli  scolari  bresciani  ^). 

Altro  documento  del  1292  ci  parla  dell'ospizio  dei  Napoletani^). 
\olti  siciliani  pare  che  fossero  «  in  hospitio  scolariorum  ecclesie 
.  Christophori  de  Saragozia  '*)  ». 

Gli  ospizi  erano  per  lo  pila  annessi  alle  scuole  di  arti,  dove 
ppunto  gli  scolari  ricevevano  1'  alloggio,  il  vitto  e  1'  uso  dei  libri 
al  loro  stesso  maestro  ^).  Un  tale  ospizio  teneva,  ad  es.,  il  celebre 
ledico  Bartolomeo  da  Varignana  che  fu  derubato  proprio  dai  suoi 
colari  e  ospiti  ^).  Sinigardo,  arciprete  di  Bologna  e  ben  noto 
attore  di  rnedicina,  teneva  un  ospizio  di  scolari  '^). 

A  quel  che  pare,  rari  furono  i  lettori  di  leggi  che  tenevano 
'Spizi  :  si  stimavano  di  gran  lunga  superiori  di  grado  ai  dottori 
,i  arti  e  perciò  forse  non  credevano  confacente  alla  loro  dignità 
sercitare  questo  commercio  ospitaliero. 

È  indubitato  però  che  Francesco  d'Accursio  teneva  un  ospizio*). 
Jn  altro  ne  aveva  accanto  alla  sua  scuola  il  dottore  di  decreti  Giovanni 
la  Montemurlo  :  infatti  nel  1315  per  un  processo  è  riportata  una  lista 
li  testimoni,  tutti  scolari  che  abitavano  nella  casa  di  quel  giurista^). 


*)  Per  un  processo  del  1328  è  detto  che  un  «  Goginus  de  Polonia  forensis 
lui  moratur  in  domo  fratrum  de  Sacho  cum  scolaribus  de  Ungaria  »,  percosse 
ìimone  detto  Zalla  (Carte  di  corredo  del  1328,  9  luglio). 
^  Maestri  e  scolari,  27  decembre  1363. 
3)  V.  nel  processo  cit.  del  1292  per  monete  false  a  p.  62. 
*)  Livi,  Dante  e  Bologna,  p.  74  n. 
5)  Sarti,  op.  cit..  Parte  I,  p.  512. 
«)  Chart.  cit.,  voi.  Vii,  doc.  n.  CCCLXXV,  p.  189. 
")  Mazzoni-Toselli,  Racconti,  voi.  HI,  p.  351. 

8)  11  Gavazza  non  crede  che  fosse  un  vero  ospizio,  ma  piuttosto  tenesse 
a  dozzina  (p,  138). 

^)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo  del  1315. 
1  testimoni  sono  ricordati  così  : 

dominus  Leoninus  de  Alba,  scolaris  in  legibus. 
«  Manfredus  de  Largis  de  Pedemonte,  in  legibus  scolaris. 
«  lacobus  de  Monteviso  de  Pedemonte,  in  legibus  scolaris. 
«  Michelinus  de  Ast,  scolaris  in  legibus. 
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E  ne  aveva  uno  nel   1290,  nella  cappella  di  S.  Ambrogio,  Albert( 

d'Odofredo  0- 

Possiamo  perciò  concludere  che  meno  frequentemente  tenesserc  * 
alberghi  i  dottori  di  leggi,  e  forse  erano  piuttosto  dozzine,  che  ver 
e  propri  alberghi. 

Ospizi  erano  tenuti  anche  da  cospicui  e  ricchi  cittadini,  comt 
i  Galluzzi,  i  Garisendi,  gli  Andalò  '^). 

Certe  volte  in  un  ospizio  solo  erano   riunite  più  scuole  'O. 

Alcuni  di  quegli  alberghi  o  dozzine  erano  anche  lontane  da 
centro.  Numerosi  sono  1  contratti  di  dozzine  nei  documenti,  fatt 
con  i  rettori,  o  con  i  parroci  delle  chiese  di  città  che  li  acco- 
glievano nelle  loro  canoniche.  Pare  però  che  non  sempre  i  buon 
parroci  riuscissero  a  rendere  gli  ospiti  morigerati,  se  si  pensa  ch{ 
uno  scalare  in  diritto,  Antonio  da  Genova,  dimorante  nella  ca:: 
nica  di  S.  Maria  Maggiore,  nel  marzo  del  1316,  entrò  nel  conventc 
di  S.  Colombano  per  rapire  una  monaca,  suora  Lagia  ^). 

Le  dozzine  erano  naturalmente  confacene  a  tutte  le  borse 
Povera  dozzina  doveva  essere  quella  che  nel  1269  contrasse  messei 
Grimaldo  della  Fratta  con  altri  tre  scolari  in  una  casa  in  via  \  a 
d' Aposa  per  trenta  lire  di  bolognini  all'anno,  equivalenti  a  circr 
duecentodieci  delle  nostre  lire  0-  Ricca  invece  doveva  essere  quell: 
che  nel  1268  contrassero  messer  Fino  e  Giovanni  chierici,  familiar 
d'  Enrico,  figlio  del  marchese  di  Brandeburgo,  per  due  case  pe: 
centotrenta  bolognini  piri  all'  incirca  a  novecentodieci  delle  nostre 
lire  •'')• 

Per  conoscere  meglio  in  che  cosa  propriamente  consistesse;', 
quelle  dozzine,  ci  giova  assai  ricordare  il  contratto  che  nel  128f 
fecero  due  scolari  tedeschi  col  rettore  della  chiesa  dei  SS.  Filippo 


<  Nicolinus  de  Fossato  de  lanua,  scolaris  in  legibus. 
et  Totus  de  Colle,  qui  morantur  cum  domino 
lohanne  de  Montemuillo,  decretorum  doctore». 

')  Maestri  e  scolari,  7  luglio  1290. 

■-)  G.   Livi,   Dante,  suoi  primi  cultori,    pp.    158-161    e    Dante  e   Bolos'c, 
p.  126,  n.  2. 

»)  Gavazza,  op.  cit.,  pp.  158-160. 

*)  Gavazza,  Alcuni  usi  e  costumi  di  scolari  e  professori  dell'antico  Studio 
bolognese  in  un  Num.  unico  del  22  aprile  1893. 

^)  Gavazza,  ivi.  1 

«)  Gavazza,  ivi.  ] 
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Giacomo.  Il  locatario  s'impegnava  di  somministrare  loro  l'alloggio 

il  vitto,  consistente  questo  ogni  giorno  in  un  buon  pane  e  ottimo 

ijno  la  mattina  e  carne  la  sera,  alla  domenica  s'obbligava  a  for- 

ire.  oltre  il.  pane  e  il  vino,  la  carne   così   al    mattino    come    alla 

ira,  vino  non  annacquato  una  volta   al    giorno,    il    riscaldamento 

1  '  inverno  ed  un  servo  che  portasse  e  riportasse  i  libri  occorrenti 
;  er  le  lezioni,  e  tutto  ciò  per  lire  cinquanta  di  bolognini  piccoli, 
^irca  duecentocinquanta  delle  nostre  lire  ^). 

Ad  impedire  che  troppo  onerose  fossero  le  dozzine,  gli  Statuti 
elio  Studio  assicura\'ano  anche  per  questa  parte  gli  scolari  imma- 
•icolati.  Stabilivano  che  si  facesse  determinare  (taxare)  il  prezzo 
elle  dozzine  da  alcuni  taxatores  hospitiorum  che  ne  ricevevano 
incarico  dalle  università.  Quella  poi  dei  medici  e  artisti  metteva 
disposizione  degli  scolari  due  mediatori  dei  quali  essi  si  pote- 
ano  giovare  per  trovarsi  un  alloggio.  Era  inoltre  espressamente 
ietato  ai  proprietari  delle  case  d'aumentare  il  prezzo  d'affitto, 
enza  aver  prima  migliorato  le  stanze  -). 

Il  Comune  era  così  riguardoso  verso  gli  scolari  che  le  case 
ffittate  ad  essi  non  potevano  essere  distrutte,  se  anche  aves- 
ero  dovuto  essere  rase  al  suolo,  per  condanne  inflitte  ai  padroni  ■'). 
vnzi  si  faceva  ancora  di  più,  se  i  padroni  avessero  trasgredito 
Ile  prescrizioni  statutarie  per  ciò  che  riguardasse  gli  ospizi  degli 
colari,  si  'dichiaravano  quelle  case  private  e  d'  allora  in  poi  era 
'ietato  agli  scolari  d'alloggiarvi   *). 

Come  abbiamo  veduto  sopra,  per  le  buone  dozzine  era  indi- 
. pensabile  che  ci  fosse  un  servo  che  portasse  i  libri,  perchè  questi 
:rano,  coni'  è  noto,  assai  voluminosi  e  pesanti  :  negli  ospizi  questo 
servizio  era  fatto  da  qualcuno  dei  servi  dell'  ospizio  stesso.  Gli 
icolari  poveri  se  li  portavano  da  se. 

Se  si  può  prestare  intera  fede  all'  anonimo  contemporaneo  che 
n  versi  latini  scrisse  le  Gesta  di  Federico  I  in  Italia,  il  trattamento 
ii  quelle  dozzine  era  piuttosto  buono.  Infatti  1'  anonimo  ci  fa  sapere 
che,  quando  l'imperatore  nel   1155  passò  presso  Bologna,  i  dottori 

2  gli"  scolari  dello  Studio  andarono  a  trovarlo,  e.  a  sua    richiesta. 


*)  Gavazza,  ivi. 

-)  Malagola,  Prefazione  agii  Statuti,  p.  IX. 

»)  Malagola,  op.  cit.,  ivi. 

<)  Malagola,  op.  cit.,  ivi. 
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gli  dissero  che  amavano  essi  quella  terra  ricca  di  quanto  loro  abbi 
sognava,  che  abitavano  case  da  loro  affittate  nel  centro  della  città 
e  potevano  acquistare  quello  che  loro  occorreva  a  modico  prezzo  ^). 

Anche  Benvenuto  da  Imola,  nel  commento  alla  Commedia,  lodf* 
r  indole  dolce  dei  Bolognesi,  che  ospitavano  cortesemente  i  fore- 
stieri piij  che  ogn'  altra  città  ^). 

Sia  per  la  dolce  indole  dei  Bolognesi,  sia  per  la  giovanile  età 
degli  scolari,  essi  però  pare  che  non  si  comportassero,  come  abbiamo 
veduto,  con  molta  morigeratezza  di  costumi,  e  soprattutto  non  si 
ammazzavano  dallo  studio. 

Anche  la  straordinaria  frequenza  delle  vacanze  doveva  facilitare 
la  poca  voglia  di  studiare  degli  scolari.  Non  solo  si  faceva  vacanza 
nei  molti  giorni  festivi,  ma  ogni  tanto  e'  erano  serie  piìj  lunghe  di  va- 
canze per  le  principali  solennità  dell'  anno.  A  tutte  queste  vacanze 
s'aggiungevano  quelle  al  principio  dei  mesi  «prò  potionibus  su- 
mendis  more  solito»,  cioè  le  calende  si  solennizzavano  con  vacanze 
nelle  quali  si  beveva  abbondantemente: 

Non  si  va  molto  lungi  dal  vero,  se  si  afferma  che  le  vacanze 
erano  talvolta  così  numerose  da  pareggiare  presso  a  poco  il  numero 
dei  giorni  di  scuola  ^). 

Nelle  raccolte  dei  grammatici  del  tempo  sono  frequenti  le 
lettere  di  rimprovero  dei  genitori  ai  loro  figli  scolari  troppo  spesso 
conducenti  vita  dissipata  e  intenti  piij  ai  divertimenti  e  alle  donne 
che  agli  studi  ^).  Fra  le  Epistole  dei  Boattieri  ve  n'  è  una  d'  un 
tal  Martino  da  Genova  al  figlio  scolare,  nella  quale  lo  rimprovera 
di  dilettarsi  troppo  del  giuoco  e  di  luoghi  disonesti  ^).  Assai  spesso 
gli  scolari  andavano  di  nottetempo,  dopo  il  terzo  suono  della  cam- 
pana, senza  lume,  a  giuocare  d'  azzardo,  o  ai   postriboli. 

Per  festeggiare  1'  epifania  del  1289  una  diecina  di  scolari  si 
riunirono  a  mangiare  tortellini,  a  bere  a  profusione,  a  cantare  e  a 
ballare,  e  questo  sarebbe  stato  poco  male  ;  ma  gli  sgherri  del 
Comune  li  sorpresero  in  un'  osteria  a  giuocare  con  i  dadi  ^).  Anche 

*)  V.  nel  cit.  art.  di  F.  Gavazza,  Usi  e  costumi  etc. 

2)  Benvenuto,  Comentum,  ed.  Lacaita. 

3)  V.  per  le  vacanze  Malagola,  Prefaz.,  p.  XII. 
<)  Tamassia,  Odo/redo,  pp.  123  e  sgg. 

»)  V.  nelV  Appendice  II  le  lett.  nn.  XLIX  e  LVI. 

«)  Hermann  U.  Kantorowicz,  Una  festa  studentesca  bolognese  nell'epifania 
del  1289,  negli  <<  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per 
l'Emilia  e  la  Romagna  %  Terza  Serie,  voi.  XXIV. 
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il  Dictamina  rhetorica  di  Guido  Fava  e' è  qualche  lettera  d'aspro 
mprovero  di   genitori    ai    figli   scioperati   e   studenti   a   Bologna  : 
In  postribulo  die  noctuque  cum  meretricibus  turpiter  conversaris  », 
-ice  un  padre  al  figliuol  suo  che  era  a  studio  a  Bologna  '). 

Molti  di  essi,  avvezzi  ad  una  vita  dissipata,  portavano  anche 
ella  scuola  abitudini  punto  corrette.  Sul  sepolcro  di  Giovanni 
'Andrea,  che  è  ora  nel  Museo  Civico,  possiama  ancora  cogliere 
uegli  studenti  in  atteggiamento  tutt'  altro  che  disciplinato  :  pochi 
uardano  con  qualche  attenzione  il  professore,  altri  soffiano  nel 
alamaio,  altri  appuntano  il  calamo,  o  tengono  una  carta  in  mano. 

Ma  la  testimonianza  più  sicura  della  scioperata  vita  degli  scolari 
iquei  tempi  ci  viene  da  Odofredo,  che  fortunatamente  per  noi  ci  ha 
isciato  nei  suoi  scritti  tanti  e  gustosi  particolari  di  quella  vita. 

Era  tradizionale  nello  Studio  la  tipica  figura  dello  scolare  igno- 

inte  e  superbo  che  si  guardava  bene  di  studiare  di  giorno   e   di 

otte  dormiva  saporitamente.  Azzone  e  Odofredo  si  lagnavano  molto 

"pesso  che  gli  scolari  fossero  col  corpo  nella  scuola  e  con  la  mente 

1  Ispagna. 

Spesso  gli  scolari  si  schernivano  fra  loro  con  caratteristiche 
gure  disegnate  rozzamente  sulle  pareti  stesse  della  scuola.  Gli 
Itramontani  facevano,  per  es.,  una  lumaca  per  canzonare  i  Lom- 
ardi,  così  allora  si  dicevano  dai  Francesi  gì'  Italiani,  i  quali  alla 
Dr  volta  disegnavano  sulle  pareti  la  figura  d'uno  scorpione  ^). 

A  questi  disegni  schernitori  dovette  certo  appartenere  quella 
igura  «de  rusticitate  »  che  fu  disegnata  in  Bologna  sulle  pareti 
i'  un  ospizio  di  scolari  provenzali,  e  di  cui  è  memoria  nelle  carte 
r  un  processo   del  1371  ^). 

')  V.  nella  cit.  ed.  del  Gaudenzi,  p.  87. 

2)  Tamassia,  op.  cit.,  p.  124. 

»)  Maestri  e  scolari,  carta  dell'  11  settembre  1371.  Si  tratta  di  una  testi- 
nonianza  che  due  scolari  in  leggi  fanno  per  quella  figura  dipinta  in  un  ospizio 
li  scolari  provenzali  a  Bologna,  e  deve  riferirsi  a  un  processo  che  fu  fatto  appunto 
(proposito  d'un  insulto  grafico  fatto  da  alcuni  scolari  forse  italiani  a  scolari 
)rovenienti  dalla  Provenza.  Ecco  il  curioso  documento  consistente  nella 
:itazione  presentata  il  14  settembre  1371  dal  banditore  Bituccio  :  «  Magister 
/olia,  doctor  etiam  medicine,  magister  Masius,  doctor  etiam  medicine,  domi- 
(lus  Ludovicus  de  Nicla,  scolaris  de  legibus,  doniinus  Leonardus  de  lanua, 
ìcolaris  in  legibus,  quidam  alter  cuius  nomen  nescio,  tanquam  suprascripti 
jene  sciunt.  Isti  sunt  qui  dicent  veritatem  de  illa  rusticitate  que  fuit  depicta 
n  parietibus  hospicii  illorum  scolarium  de  !K\\n\on&  ^  {Maestri  e  scolari,  carte 
ii  corredo  del  1371,  11  settembre). 
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II 


Immaginatevi  ora  a  quanti  salaci  motti,  scherni  e  anche  baruffe 
potevano  dare  incentivo  quei  disegni  !  ^^ 

Ma  il  quadro  più  completo  e  davvero  gustoso  della  vita  de^P' 
antichi  scolari  dello  Studio    bolognese  ce    l' offre,    come    abbiamo 
detto,  Odofredo. 

Dopo  la  scuola  gli  scolari  tornati  a  casa,  come  purtrop 
fanno  anche  oggi,  buttavano  in  un  canto  i  libri,  senza  curarsi  che 
potessero  essere  facile  preda  dei  ladri,  e  andavano  a  divertirsi. 
Alcuni  si  recavano  in  chiesa  a  far  la  corte  alle  belle  signore,  chi 
prendeva  a  nolo  un  cavallo  e  scorazzava  per  le  vie  della  città  t 
del  contado,  chi  nella  casa  presa  in  affitto  dava  cortese  ospitalità 
a  male  femmine,  chi,  un  po'  più  spirituale,  s'  abbandonava  ai  puri 
diletti  della  musica.  Altri  si  facevano  amici  di  sarti,  calzolai  e 
simil  gente,  perchè  compiacenti  li  fornissero  di  belle  vesti  e  appa- 
riscenti calzature  per  apparire  ornati  in  pubblico,  e  poi,  con  gene- 
rosità tutta  propria  degli  scolari,  facevano  dono  di  tutte  quelle 
robe  ai  bidelli  ^).  I  novellini,  per  darsi  aria,  si  facevano  vedere 
fuori  con  vesti  lussuose,  compravano  libri  babuinati  in  oro,  cioè 
miniati  riccamente,  e  vasi  preziosi,  ma  gli  orefici  bolognesi  s' indu- 
striavano di  trar  profitto  dalla  loro  inesperienza  ^). 

La  passione  più  forte  era  quella  del  giuoco,  sicché  lasciavano 
per  il  giuoco  abiti,  libri,  ogni  cosa.  Sorpresi  di  notte,  come  abbiamo 
veduto,  a  giuocare,  se  la  cavavano  alla  meglio  dando  agli  sbirri 
falsi  nomi  ^).  In  fine,  quasi  a  coronamento  della  loro  sciopera- 
taggine, erano  spogliati  dei  loro  denari  dai  banchieri  che  erano 
scaltrissimi  e  inesorabili  usurai   '). 

Talvolta  gli  scolari  prendevano  di  mira  anche  qualche  bidello: 
atroci  burle  fecero,  per  es.,  al  bidello  speciale  d' Azzone  a  cui 
avevano  messo  il  soprannome  di  Gallopresso  ^). 

Per  essere  più  liberi,  gli  scolari  ricchi  si  riunivano  in  una 
casa  da  loro  presa  in  affitto  in  numero  ristretto,  tre  o  quattro, 
prendevano  un  servo  in  comune,  il  quale  pensava  a  provvedere 
il  necessario,  ricorrendo  a  qualche  rigattiere  o  affittaletti  che  chi  sa 


^)  Tamassia,  op.  cit.,  p.  125. 

*)  Tamassia,  op.  cit.,  p.  126. 

»)  Tamassia,  op.  cit.,  ivi. 

*)  Tamassia,  op.  cit.,  ivi. 

*)  Tamassia,  op.  cit.,  p.  106. 
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lale  roba  dava  a  quegli  scolari  ^),  Questi  scolari  ricchi  portavano 
n  loro  anche  un  clericus,  o  segretario,  che  provvedeva  ai  minuti 
lari,  e  due  servitori,  uno  niaior  e  l'altro  minor,  e  cioè  un  mag- 
Didoino  e  un  cuoco  -). 

Questi  servi  poi  erano  la  dannazione  dei  loro  padroni.  Erano 
hiiente  ladri,  che  i  cittadini  bolognesi  dovevano  rispondere  di 
11»  con  fideiussione.  Quando  portavano  a  scuola.!  libri  e  le  cappe 
:i  loro  padroni,  spesso  facevano  vista  di  sbag^iare  e  portavano 
rte  quelle  robe  agli  usurai.  Quando  non  c'era  altro  da  rubare, 
urtavano  via  perfino  le  candele  e  la  cenere  ^). 

Le  vicende  stesse  dello  Studio  fornivano  passatempi  agli  scolari. 
ra  e'  erano  elezioni  di  rettori,  e  gli  scolari  gavazzavano  portando 
pomposo  corteo  gli  eletti  alle  loro  case,  ora  e'  erano  cavalcate, 
ostre,  tornei,  conviti  e  balli.  Ora,  come  a  suo  luogo  vedremo, 
erano  da  celebrare  nuove  lauree  conseguite  da  ricchi  scolari  : 
'a  bisognava  andare  con  gran  pompa  incontro  a  professori  di 
-jdo  che  fossero  venuti  a  insegnare  a  Bologna. 

Accanto  poi  alla  passione  per  il  giuoco,  non  meno  forte  di 
uella,  e  anch'  essa  assai  dispendiosa,  era  la  passione  per  le  donne, 
eli'  opinione  comune  di  quel  tempo  gli  scolari  erano  ritenuti  multo 
idaci  con  le  donne.  I  novellieri,  e  specialmente  il  Boccaccio,  intro- 
ussero  assai  spesso  nelle  loro  novelle  gli  amori  degli  scolari,  e 
Boccaccio  nella  novella  settima  dell'  ottava  giornata  avverte  le 
onne  che  si  guardino  bene  dal  beffare  gli  scolari  specialmente. 
Questo  quadro,  che  noi  abbiamo  in  gran  parte  desunto  dalle 
arole  d' Odofredo,  ci  dà,  mi  pare,  un'  idea  adeguata  della  vita 
egli  scolari  di  quella  lontana  età  e  ci  fa  concludere  che  non  doveva 
ifferire  molto  da  quella  dei  nostri  giorni.  Forse  oggi  le  loro  intem- 
eranze  sono  un  po'  meglio  vigilate  dalle  leggi,  e  certi  trascorsi 
ggi  non  sono  piij  permessi. 

Non  ci  sembra  che  fossero  troppo  severi  quei  frati  di  S.  Gia- 
omo  che  in  una  concessione  enfiteutica  di  case  fatta  ii  2  aprile 
392  a  Tomaso  Ghislieri  e  a  Tisia  Caccianimici  vietarono  di  con- 
edere quegli  stabili  in  affitto  a  scolari,  stipendiar!,  ebrei  o  diso- 
este  persone  ^).  La  bella    compagnia  in    cui    qui    ci    appariscono 

1)  Tamassia,  op,  cit.,  p.  120. 

-)  Tamassia,  op.  cit.,  p.  121. 

»)  Tamassia,  op.  cit.,  ivi. 

*)  Chart.  cit.,  voi.  1,  doc.  n.  CCL,  p.  281. 


p 


80  GUIDO  ZACCAGNINI 

accomunati  gli  scolari,  non  è,  mi   pare,   molto   onorifica   per   loroi^   ;- 
AI    contrario,    ci    fa    alquanto    sorridere    la    raccomandazione    ch^ 
Martino  da  Fano  fece  agli  scolari  :   «  Luxuriam  fugite,   ne  ab  alii» 

legum  doctoribus  indigni  videamini ,   castitatem   colite Et 

ultimo  cum  vigilatis  in  lecto,  vel  vaditis  per  viam,  in  corde  vestro 
ruminetis  :  hodie  tot  leges  habui  sic  incipientes  etc.  »  ').  Dopo  tutto 
quello  che  abbiamo  veduto  nei  documenti  o  udito  da  Odofredo^ 
si  capisce  che  gli  scolari  o  a  letto,  o  per  via  avevano  ben  altro 
da  pensare  che  alle  leggi  che  erano  state  loro  spiegate  dai  maestri! 

Ma  però  non  per  tutto  il  corso  degli  studi  si  poteva  giocon- 
damente vivere  tra  gli  amori,  le  feste  e  i  divertimenti,  bisognava 
pure  qualche  volta  mettere  la  testa  a  partito  e  pensare  agli  esami. 

Gli  esami  si  facevano  nel  palazzo  vescovile,  o  nella  canonica 
di  S.  Pietro,  perchè,  com'  è  noto,  erano  sempre  fatti  alla  presenza 
del  Vescovo,  nei  più  antichi  tempi,  poi  dell'  arcidiacono,  o  di  altra 
autorità  ecclesiastica.  La  chiesa  teneva  assai  a  mantenere  sopra  io 
Studio  quella  padronanza  che  vi  aveva  tenuto  fino  da  principio  e 
che  ora  veramente  non  era  che  un  puro  riflesso  del  passato. 

In  qualche  caso  si  delegò  dall'arcidiacono  un  dottore  coUe- 
giato. 

Questo  fu  il  caso,  per  es.,  della  laurea  in  diritto  civile  con- 
cessa nel  1372  a  Matteo  da  Fontana  da  Parma  :  «  dominus  Franci- 
scus  de  Ramponibus  dedit  ei  licentiam  auctoritate  domini  Philipi 
arcidiaconi  »  ^). 

Qualche  volta  si  deve  aver  derogato  a  questo  preciso  obbligo 
dell'  intervento  dell'  autorità  ecclesiastica  agli  esami,  in  modo  che 
si  rese  necessario  intimare  ai  dottori  di  non  sottrarsi  più  a  quella 
norma.  Notevole  è  appunto  perciò  un'  intimazione  che  il  30  maggio 
1371  prete  Benedetto  cappellano  fece  ai  dottori  di  medicina  ed  arti 
di  non  procedere  a  licenze  né  ad  esami  «  nisi  de  eorum  con- 
scientia^)». 

L'  esaminando  era  presentato  da  uno  o  più  dei  maestri  che 
r  avevano  istruito,  al  priore  del  collegio  dei  dottori,  domandavano 
per  lui  che  fosse  ammesso  all'  esame  privato  o  pubblico,  come  si 
diceva,  e  che  gli  si  assegnasse  il  giorno  dell'  esame.  Era,  come  si 


1)  Epistole  de  regimine  et  modo  studendi,  nella  cit.  ed.  di  L.  Frati,  pp.  27-28. 

2)  Chart.  cit.  IV,  alia  data. 

»)  Chart.  cit.,  voi.  IV,  doc.  n.  CXLIII,  p.  100. 
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ìóe,  proprio  il  sistema  medesimo  clie  oggi  informa  come  principio 
cosiddetto  esame  di  stato. 

Portiamone  un  esempio  fra  i  moltissimi  di  cui  ci  è  conservata 
emoria  nei  documenti  0-  Nel  1385  i  dottori  di  decreti,  Lorenzo 
1  Pino  e  Galvano  di  Bitino,  che  lo  avevano  istruito,  presenta- 
)no  a  Geremia  degli  Angelelli,  priore  del  collegio  dei  dottori  in 
ritto  canonico,  Giovanni  d'Ungheria  «archidiaconus  de  Dobocha», 
petentes  ipsum  admitti  ad  examen  privatum,  sibique  diem  martis 
roxime  venturum  assignari».  II  priore  accetta  a  condizione  che 
'ima  il  candidato  presti  giuramento  che  non  si  presenterà  all' e- 
ime  pubblico  «  et  conventum  »  altrove,  se  non  in  Bologna,  *  et 
jod  si  continget  eum  aprobari,  non  procurabit  aggregari  dicto 
)llegio  ^)».  Si  osservi  soprattutto  la  condizione  imposta  all' esaml- 
ando  di  non  andare  a  conventarsi  altrove,  e  ciò  a  fine  di  non 
edere  gli  scolari  che  avessero  incominciato  i  loro  studi  a  Bo- 
)gna,  andare  a  compirli  in  altro  Studio,  con  danno  evidente  della 
ttà. 

Gli  Statuti  stabilivano  che  gli  esami  si  dessero  dopo  un  deter- 
linato  numero  di  anni  di  frequenza,  ma  era  facile  ottenere  d'  essere 
ispensati  dall'  osservare  questa  regola.  Per  concessioni  di  simil 
enere  s'  arrivava  a  tal  punto  che  qualcuno  otteneva  la  dispensa 
erfino  il  giorno  stesso  del  suo  arrivo  a  Bologna  ^). 

A  ogni  modo  la  norma  prevalente  era  questa  :  in  diritto  cano- 
ico  si  richiedeva  un  corso  di  sei  anni,  in  diritto  civile  di  sette 
otto,  per  la  medicina  e  le  arti  un  corso  di  almeno  tre  anni, 
urchè,  ben  s' intende,  lo  scolare  fosse  stato  istruito,  come  dicono 
li  Statuti,  «in  primitivis  scientiis  »,  ossia  nel  trivio  e  nel  qua- 
rivio  ^). 

Per  il  notariato  occorreva  aver  studiato  grammatica  almeno 
er  quattro  anni,  aver  impiegato  due  anni  o  più  nella  pratica  della 


*)  Si  possono  vedere  assai  numerosi  nel  voi.  iV  del  Charl.  cit. 

2)  Cfiart.  cit.,  voi.  IV,  doc  n.  CCCXIII. 

»)  V.,  oltre  la  cit.  opera  del  Manacorda,  anche  N.  Rodolico,  Siciliani 
elio  Studio  di  Bologna  nel  medio  evo,  Palermo,  tipografia  Lo  Statuto,  1895, 
,  22. 

*)  Malagola,  Prefazione,  p.  Xll.  Prima  dell'  esame  il  candidato  era  tenuto 
giurare  di  non  aver  dato  alcunché  agli  esaminatori,  all'  infuori  delle  propine 
he  gli  Statuti  prescrivevano. 

iblioteca  dell'  «  Archivum  Romanicum  »  -  Sene  I 
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lettura  dei  documenti,  in  quella  disciplina  che  oggi  si  chiama 
paleografia,  sotto  la  guida  d'  un  dottore  di  queir  arte  '). 

Non  era  raro  il  caso  che  gli  scolari,  finiti  i  denari  nei  bagordi 
e  per  la  multiforme  scioperataggine  della  loro  allegra  vita,  non 
avessero  più  da  pagare  le  tasse  stabilite  per  gii  esami,  e  allora  si 
rimediava  ottenendo  una  dilazione  del  giorno  stabilito  per  l'esame^). 

V  esame  privato  si  faceva  per  conseguire  la  licenza,  licentia 
docendi,  il  pubblico  per  ottenere  il  dottorato.  Il  laureando  doveva 
avere  almeno  venticinque  anni  :  era  quello  il  termine  minimo,  e  a 
pochi  soltanto  fu  concesso  di  derogare  in  ciò  agli  Statuti  '). 

Il  candidato  doveva  depositare  una  somma  che  variò  natural- 
mente secondo  i  tempi,  maggiore  per  il  diritto  canonico  e  minore 
per  il  diritto  civile,  per  la  medicina  ed  arti  ^). 

Assai  più  solenne  dell'  esame  privato  era  l' esame  pubblico. 
Questo  si  faceva  in  chiesa,  in  presenza  del  Vescovo,  di  tutti  i 
dottori  e  studenti,  e  si  diceva  la  conventatio,  che  vuole  appunto 
significare  l' approvazione  che  il  laureando  aveva  da  tutta  l' as- 
semblea o  conventus.  Il  candidato  era  presentato  anche  per  queste 
esame  dal  suo  dottore  ""),  giurava  fedeltà  agli  Statuti  dello  Studio 
veniva  poi  presentato  al  Vescovo,  od  al  vicario  da  un  dottore  pro- 
fessante la  disciplina  in  cui  intendeva  laurearsi. 

Per  dare  maggior  lustro  all'  esame,  i  candidati  solevano  girare 
per  la  città  per  invitare  compagni  ed  amici  ad  assistervi.  Gli  Sta- 
tuti però  limitarono  il  numero  degli  assistenti,  prescrivendo  cht 
non  fossero  più  di  dieci  scolari,  oltre  i  parenti  e  i  condiscepol 
che  abitassero  nella  casa  stessa  dove  abitava  l'esaminando'^). 

Otto  giorni  dopo  la  presentazione,  il  candidato  era  esaminate 
in  solenne  adunanza,  e  1'  esame  si  faceva  ad  apertura  di  libro,  e> 


^)  Gli  Statuti  dei  notari  del  1303  così  precisamente  prescrivevano  pei 
r  esame  di  coloro  che  volessero  divenire  notari  :  «  Quod  studuerit  in  grama- 
tica  ad  miniis  quatuor  annis,  item  quod  studuerit  spatio  duorum  annorum 
sub  ordinario  doctore  ipsius  artis,  cive  Bononie  etc.  y  (A.  Gaudenzi,  Statuii 
d.  Soc.  d.  Popolo  di  Bologna,  Roma,  tip.  del  Senato,  1896,  voi.  II,  rubr.  XXXIV). 
Dal  lungo  studio  che  della  grammatica  si  doveva  fare  dai  notari,  si  capisce 
anche  come  essi  acquistassero  tali  cognizioni  letterarie  da  essere  non  di  rado 
poeti  o  trascrittori  di  poesia,  o  comunque  più  o  meno  letterati.  , 

2)  Malagola,  ivi.  I 

3)  Malagola,  Prefaz.  della  cit.  op.  | 
*)  Malagola,  Prefazione,  ivi.  * 
5)  Numerose  presentationes  sono  nel  voi.  IV  del  cit.  Chartularium. 
«)  Malagola,  Prefazione,  p.  XII. 
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empore,  sui  punti  ciie  gli  erano  assegnati  per  discutere.  La  disputa 
il  faceva  come  con  tutta  realtà  la  riproduce  Dante  nel  Paradiso, 
quando  si  fa  esaminare  nella  teologia  da  S.  Pietro. 

Dopo  la  disputa,  si  procedeva  allo  scrutinio,  e  1'  abilitazione 
\\V  insegnamento  era  pronunziata  in  nome  del  Vescovo  di  Bologna 
i  del  Capitolo.  Il  laureando  infine  chiedeva  a  uno  dei  dottori  il 
ibro  e  la  benedizione  magistrale,  a  un  altro  1'  anello  e  a  un  terzo 
1  berretto  dottorale,  a  ciascheduno  di  essi  poi  il  bacio  di  pace. 
1  libro  si  dava  dai  dottori  al  laureando  chiuso  ed  aperto  ^). 

IUn'  idea  di  questa  ultima  parte  della  cerimonia  della  conven- 
atio  si  ha  dà  una  miniatura  del  sec.  XIV.  La  miniatura  rappre- 
;enta  alla  sinistra  la  scuola  di  Giovanni  d'  Andrea,  alla  destra  la 
:onsegna  delle  Decretali  al  celebre  maestro.  Ma,  sebbene  vi  si  ri- 
ragga  una  scena  particolarmente  riflettente  il  grande  decretalista, 
3iir  tuttavia  può  riferirsi  a  qualunque  laureazione  di  quella  età. 
I  laureato,  che  è  qui  Giovanni  d'  Andrea,  riceve  il  libro  aperto 
Jal  Vescovo,  e'  è  a  sinistra  del  Vescovo  I'  arcidiacono,  a  destra  il 
notare  che  roga  l'atto,  e  poi  sta  il  collegio  dei  dottori.  (V.  la 
tavola  XVII). 

Nello  scrutinio  si  procedeva  così  :  il  dottore  che  approvava, 
diceva  :  «  Aprobo  »  :  chi  disapprovava,  diceva  invece  presso  a  poco 
così  :  «  Uti  studeat  adhuc  per  annum,  quia  respondet  aparenter  et 
non  existenter  ». 

Il  dottore  che  reputasse  1'  esaminato  appena  sufficiente  diceva 
soltanto:  «  Placet»  ^).  Quando  il  candidato  rispondeva  molto  bene, 
si  diceva  :  «  Aprobo  tanquam  benemeritum  »  :  per  chi  fosse  resultato 
appena  sufficiente  si  diceva  anche  :  «  Aprobo  tanquam  suficentem^). 

Al  termine  della  solenne  cerimonia,  un  dottore  faceva  un  di- 
scorso. L'  atto  rogato  dal  notaro  era  steso  presso  a  poco  così  : 
« //  tal  dei  tali  fuit  doctoratus  »  e  il  tal  professore  fece  il  sermone 
e  diede  al  laureando  la  licenza  «  legendi,  docendi  et  magistrandi  » 
e  il  tal  altro  «  dedit  ei  insignia,  prout  idem  dominus  petiit,  vide- 
licet  primo  librum  clausum  et  apertum,  secundo  biretum  et  tertio 
annulum,  et  cum  benedictione  magistrale  »  '). 


')  Si  veda  passim  nel  voi.  IV  del  cit.  Cfiart. 

«)  V.  nel  voi.  cit.  del  Chart.  il  doc.  n.  CIV,   p.  82. 

«)  Chart.  cit.,  voi.  IV,  doc.  n.  CVI,  p.  83. 

"*)  Chort.  cit.,  voi.  IV,  doc.  n.  CLXlI,  p.  112. 
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Non  so  perchè  per  le  lauree  in  medicina  gli  atti  notarili  qualche 
volta  portino  :  «  Et  non  habuit  insignia  »  ^).  Qualche  volta  è  anche 
detto:  «Nota  quod  non  habuit  aliqua  insignia»^).  Forse  l'esame 
era  stato  appena  sufficiente  ?  O  forse  perchè  la  laurea  in  medicina 
ed  arti  si  riteneva  meno  importante  delle  altre?  r 

I  laureati  in  medicina  ed  arti,  al  termine  della  cerimonia,  ri- 
cevevano dai  dottori  che  li  avevano  esaminati,  degli  ampi  e  lunghi 
guanti  di  camoscio.  Un  documento  del  1387  ci  dice  con  tutta  pre- 
cisione come  dovevano  essere  quei  guanti.  Paolo  de'  Buvalini^ 
priore  del  collegio  dei  medici,  maestro  Francesco  di  Aristotile, 
priore  del  collegio  degli  artisti,  e  gli  altri  maestri  di  medicina  e 
di  arti  stabiliscono  che  i  laureandi  depositino  prima  dell'esame 
guanti  d'  una  particolare  forma  :  «  //  candidato  teneatur  et  debeat 
deponeré  ante  eius  doctoratum,  tempore  consueto,  penes  bidellum 
cirotecas  sufficientes  prò  doctoribus  colegii  illius  scientie  in  qua 
ipse  doctorabitur  :  qui  cirotece  sint  ita  longi  et  magni  quod  cope- 

riant  manus  ultra  medium  brachii et  sint  de  bono  chorio 

chamosiato  et  ita  lati  quod  in  eos  bene  et  leviter  intrent  manus. 
Et  sint  de  bono  chorio  chamosiato,  videlicet  de  illis  quorum  duo- 
dena  emitur  et  costat  XXIIII  solidos,  vel  ultra  »  ^). 

La  cerimonia  della  conventatio  era  assai  dispendiosa  per  il 
laureato:  doveva  questi  fare  molti  doni  al  promotore  (così  si 
diceva  colui  che  lo  presentava  al  collegio  dei  dottori)  e  ai  dottori 
che  lo  avevano  esaminato,  doveva  spendere  assai  per  gli  abiti  *),  , 
Si  pagavano  con  una  somma,  che  naturalmente  variò  anch'  essi  W 
secondo  i  tempi,  l' arcidiacono  e  il  dottore  che  aveva  tenuto  il 
sermone  di  chiusura. 

Per  dare  un'  idea  del  fasto  col  quale  si  celebravano  le  lauree, 
ricorderemo  le  sfarzose  feste  che  furono  fatte  nel  1320  per  la  laurea 
di  Taddeo  Pepoli.  È  vero  che  allora  si  trattò  d'  una  celebrazione 
straordinaria  fatta  a  spese  del  Comune  ;  ma  anche  da  questa,  fatte 
le  debite  proporzioni,  si  può  capire  la  solennità  di  quelle  cerimonie. 


')  Chart.  cit.,  voi.  IV,  doc.  n.  CXCI,  p.  125. 

«)  Chart.  cit.,  voi.  IV,  doc.  n.  CXCIII,  p.  126.  Invece  alcune  altre  volte 
sì  dettero  le  insegne  a  licenziati  in  medicina:  v.,  per  es.,  nei  Chart.  cit.  IV, 
ai  nn.  CXCIX  e  CC. 

»)  Chart.  cit.,  voi.  IV,  doc.  n.  CCCXXlll,  p.  212,  13  giugno  1387. 

*)  Chart.  cit.,  voi.  Vili,  doc.  n.  X. 
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Il  laureato,  dopo  la  magnifica  cerimonia,  fu  accompagnato  alla 

la  casa  con  un  ricco  corteo  di  tutti  i  dottori  e    da    un    gran  se- 

jito  di  scolari,  cittadini  e  forestieri.  Le  case  erano  ornate  d'arazzi 

di  pennoni  di  seta.    Innanzi    andava   1'  araldo  a  cavallo,   procla- 

ando  il  nome  del  neo-dottore:  seguiva  il  lungo  corteo.    Fu   così 

)lendida  quella  festa,  che  1'  autore    delle    Cronache   bolognesi   ne 

Dlle    conservare    memoria:   «  Tucte    le   compagnie   de  Bologna», 

^li  dice,    «  se    vestino  de    belle    veste    a  spese    del  dicto   misser 

adio  »   e  così  continua    a    descrivere    con    qualche    ampiezza    la 

raordinaria  cerimonia  ^). 

Ho  detto  più  sopra  che  talvolta  per  le  lauree  dei  medici  e 
ìgVì  artisti  non  si  davano  le  insegne  del  dottorato,  e  ho  cercato 
addurne  qualche  plausibile  ragione. 

La  pii!i  probabile  mi  è  parsa  questa,  cioè  che  ancora  in  poca 
ima  fossero  tenuti  gli  artisti,  in  confronto  dei  legisti.  È  vero  che 
là  nel  1288  s'erano  concessi  a  Taddeo  d' Alderotto  e  ai  suoi 
:olari  tutti  i  privilegi  già  concessi  soltanto  ai  dottori  e  agli  scolari 
i  legge;  è  pur  vero  che  i  privilegi  concessi  ai  legisti  furono  alla  fine 
itesi,  nel  1316,  anche  agli  artisti;  ma  è  pur  certo  che  l' avver- 
one  fra  i  legisti  e  gli  artisti,  già  incominciata  fino  dai  tempi  più 
itichi  dello  Studio  e  perdurata  assai  viva  per  tutto  il  secolo  XIII -), 
DH  potendo  i  legisti  ammettere  che  gli  artisti  godessero  degli 
essi  privilegi  a  loro  concessi,  sebbene  in  gran  parte  sopita  al- 
ieno nelle  sue  forme  piij  aspre,  si  protende  ancora  per  tutto  il 
ìcolo  XIV,  lasciando  qualche  traccia  di  sé  perfino  nelle  cerimonie 
ella  laurea. 

Anche  verso  la  fine  di  questo  secolo,  continuavano  le  baruffe 
*a  legisti  e  artisti,  se  appunto  nel  1395  si  stabilì  che  gli  esami 
I  chirurgia  fossero  fatti  nella  chiesa  di  S.  Salvatore,  e  non  nella 
attedrale  «  propter  multa  scandala  evitanda».  Il  Malagola  che 
porta  il  documento  relativo,  vede,  e  non  mi  pare  che  sia  molto 
)ntano  dal  vero  ^),  in  quegli  scandali  dei  veri  e  propri  tumulti  fra 


V)  V.  oltre  che  il  passo  cit.  delle  «  Cronache  bolognesi  »  nella  cit.  edizione 
ei  RR.  II.  SS.,  per  le  feste  in  occasione  di  questa  laurea  anche  11  Ghi- 
ARDACCi,  parte  I,  pag.  110  e  il  Gavazza,  op.  cit.,  pag.  208. 

«)  Gavazza,  op.  cit.,  p.  10  e  sgg. 

»)  Il  Gavazza,  op.  cit.,  p.  209,  veramente  oppugna  questa  opinione,  e 
on  crede  che  si  trattasse  di  tumulti,  essendo  1'  avversione  fra  le  due  univer- 
ità  in  quel  tempo  alquanto  sopita. 
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scolari  delle  due  università')-    A  ogni  modo,    è    certo    che    molta 
benevolenza  e  simpatia  fra  le  due  università  non  ci  fu  mai. 

Purtroppo  r  uguaglianza  fra  i  legisti  e  gli  artisti  non  si  avev» 
che  nella  quiete  del  sepolcro.  Soltanto  nelle  esequie  cessava  ogni- 
ira  nemica  fra  gli  scolari  delle  due  università,  ugualmente  ono- 
randosi allora  la  memoria  degli  scolari  defunti.  Infatti  nelle  esequie 
degli  scolari  riservate  all'  abate  di  S.  Procolo  e  ai  suoi  monaci,, 
per  tutti  gli  scolari  defunti  si  usava  lo  stesso  cerimoniale.  A  quelle 
esequie,  nel  secolo  XIV,  dovevano  intervenire  quaranta  frati  do- 
menicani, trenta  frati  minori,  venti  eremitani,  dieci  frati  dei  Servi 
e  dieci  carmelitani  ^). 


Cap.  IV 
I  grammatici 


Sommario:  Origine  dell'insegnamento  della  grammatica  in  Bologna.  —  L'in- 
segnamento della  grammatica  congiunto,  da  principio,  con  quello  della 
giurisprudenza  e  dell'  arte  notarile.  —  Denominazione  dei  maestri  df 
grammatica  e  gradi  diversi  dell'  insegnamento.  —  I  più  illustri  gramma- 
tici. —  Varia  condizione  economica  dei  grammatici.  —  Grama  vita  di 
parecchi  di  essi.  —  Caricature  dei  maestri  di  grammatica.  —  Scarsa, 
considerazione  in  cui  per  lo  più  erano  tenuti.  —  Programmi  scolastici 
e  metodi  d' insegnamento.  —  I  libri  che  si  usavano  nelle  scuole  di 
grammatica.  —  Le  Artes  dictandi.  —  Lo  studio  dei  classici.  —  La 
suppellettile  scolastica.  —  La  disciplina  nelle  scuole  di  grammatica.  — 
Relazioni  fra  maestri  e  scolari.  —  Orazioni  dei  grammatici  agli  scolari' 
per  esortarli  allo  studio  o  per  presentare  loro  nuovi  docenti.  — 
Enfasi  rettorica  di  quelle  orazioni.  —  Vita  talora  disordinata  dei 
grammatici.  —  Maestri  di  grammatica  colpevoli  di  furti,  ferimenti, 
percosse  e  sodomia.  —  I  grammatici  assai  spesso  tenevano  ospizi  annessi 
alle  loro  scuole. 

Gli  Studi  della  grammatica  furono  coltivati  a  Bologna  già  fino 
dal  secolo  XII.  Infatti  Arrigo  da  Settimello  ci  fa  sapere  d'  avere 
studiato  grammatica  a  Bologna  verso  la  metà  di  quel  secolo. 


^)  Statuti  delle  Università,  p.  170,  n.  3. 
«)  Statuti  citt.,  rubr.  LXXXl,  p.  131. 
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È  noto  che  lo  studio  della  grammatica  proseguì,  nei  piìj  antichi 
tempi,  parallellamente  a  quello  delle  leggi.  Già  ai  tempi  d'irnerio 
che  coltivò  amorosamente  la  grammatica  e  per  essa  ritornò  allo 
studio  del  diritto  romano,  fioriva  il  grammatico  Ugo  bolognese. 
Quando  Azzone  teneva  il  campo  a  Bologna  negli  studi  giuridici, 
erano  ammirati  per  la  loro  dottrina  negli  studi  grammaticali  e  nella 
-ettorica  il  fiorentino  Boncompagno  e  il  bolognese  Guido  Fava. 

Neil'  età  di  questi  celebri  grammatici,  il  giure  s' insegnava 
ndipendentemente  dalla  grammatica  :  questa  doveva  essere  il  fon- 
damento iniziale  e  la  preparazione  indispensabile  per  gli  studi  su- 
periori del  diritto.  E  tale  rimase  per  sempre. 

La  grammatica,  nell'  assetto  dato  allo  Studio  fino  dai  primi 
anni  del  secolo  XIII,  fece  parte  di  quel  complesso  di  discipline 
che  erano  studiate  dagli  artisti. 

Accompagnò,  come  indispensabile  insegnamento,  lo  studio 
dell'  arte  notarile  :  per  questo  appunto  Rolandino  Passeggeri  alle 
tre  parti  dell'  Ars  notorie  ne  aggiunse  una  quarta  per  le  regole  del 
bello  scrivere  e  del  dettare.  Si  voleva  che  il  notaro  conoscesse  a 
sufficienza  la  grammatica  e  avesse  coltura  larga  e  varia  ^).  Per 
questo  non  di  rado,  per  tutto  il  secolo  XIII  e  anche  nel  seguente, 
in  maestro  d' arte  notarile  insegnava  anche  la  grammatica  e  la 
'ettorica.  Tale  fu,  ad  es.,  Giovanni  di  Bonandrea,  notaro,  gram- 
matico e  dettatore  del  Comune  bolognese  ^). 

Costui,  fornito  di  buona  coltura,  tanto  che  scrisse  dei  versi, 
:erto  non  belli,  ma  attestanti  una  coltura  non  comune  per  quella 
2tà,  ebbe  tanta  reputazione  fra  gli  scolari  dello  Studio  e  i  suoi 
concittadini,  che  preannunziò  in  certo  modo  il  tipo  del  cancelliere 
del  Comune,  quale  si  ebbe  da  poi. 

Presso  a  poco  nel  medesimo  tempo  insegnò  a  Bologna  e  altrove 
arte  notarile  e  grammatica  Pietro  de'  Boattieri  ^).  Nel  1294  inse- 
gnava arte  notarile  e  grammatica  in  una  scuola  da  lui  condotta, 
nella    quale  volle   che  fosse  coadiutore    il  cremonese   Gabrino  dei 


*)  V.  sopra  a  pag.  81. 

*)  V.  il  mio  Giovanni  di  Bonandrea,  dettatore  e  rimatore,  negli  «  Studi  e 
Memorie  per  la  storia  deli'  Univ.  di  Bologna  ^,  voi.  V. 

»)  V.  le  Epistole  citt.  negli  <  Studi  e  Memorie  per  la  storia  dell'  univer- 
sità di  Bologna»,  voi.  Vili.  * 
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Seregnani  a  leggere  le  Istituzioni  '),  e  coi^inuò  a  insegnare  insieme 
le  due  discipline  fino  agli  estremi  suoi  anni,  quando  fu  dai  Pistoiesi 
invitato  a  leggere  nella  loro  città  arte  notarile  e  rettorica  *). 

Nel  1312  s'incontra  a  Bologna  un  gruppo  di  grammatici  che 
coadiuvano  nell'  opera  loro  gli  scolari  e  i  professori  di  notaria. 
S'  accordano  con  Domenico  di  Giovanni  d'  Azzone,  dottore  d'  arte 
notarile,  per  ripetere  le  sue  lezioni  intorno  alla  Summa  di  notaria 
e  alle  Istituzioni,  e  per  ammaestrare  alcuni  dei  suoi  scolari  nel- 
r  arte  del  dettare  ^). 

Ma  queste  ormai  ci  appariscono  più  che  altro  come  eccezioni, 
perchè  già  fino  dal  principio  del  secolo  XII  Raineri©  da  Perugia 
fissò  le  norme  dell'arte  notarile,  e  la  distinse  cosi  dal  diritto  come 
dalla  rettorica.  In  tal  modo  la  grammatica  e  la  rettorica,  distinte 
dagli  studi  del  diritto  e  dell'arte  notarile,  prosperarono  accanto 
a  quelli  studi  superiori,  cosicché  alcuni  dei  piij  valenti  grammatici 
e  dei  piìJ  esperti  dettatori  levarono  alto  grido  di  sé,  tanto  da  pa- 
reggiare e  oscurare  talvolta  la  fama  dei  più  noti  giuristi  dello  Studio. 

Sia  pure  in^  via  eccezionale,  le  due  discipline,  cioè  l'arie  no- 
tarile e  la  rettorica,  continuarono  ad  esseie  insegnate  insieme  fino 
al  termine  del  secolo  XIV.  Infatti  nel  1380  il  rettore  dell'università 
dei  medici  e  degli  artisti  certifica  che  un  tal  maestro  Carlo  D'Andrea 
da  Colle  è  scolaro  immatricolato  in  rettorica  e  notaria^). 

Prima  di  addentrarci  nello  studio  delle  scuole  dei  grammatici 
e  della  vita  di  questi,  mi  pare  sia  prezzo  dell'opera  risolvere  una 
questione,  diciamo  così,  pregiudiziale.  Che  cosa  sono  propriamente 
i  «  magistri  »  o  «  doctores  gramatice  »,  e  i  «  magistri  »  o  «  doctores 
puerorum  >-  ? 

Credo,  e  non  mi  sarà  difficile  dimostrarlo  per  Bologna  con 
numerosi  esempi,  che  i  «  magistri  »  o  «  doctores  puerorum  »  siano 
stati  dei  veri  e  propri  maestri  dei  primi  elementi,  anche  se  quelli 
stessi  «  magistri  puerorum  »  qualche  volta  sono  denominati  «  ma- 
gistri »  0  «doctores  gramatice».  Con  l'altra  denominazione  di 
«magistri»  o   «doctores  gramatice»    si  designavano  senza  distin- 


i)  V.  le  mie  Notizie  ed  appunti  per  la  st.  letter.  del  sec.  XIV  in  «  Giorn.  stor. 
della  letteratura  italiana»,  LXVl,  pp.  325-'6. 

2)  V.  nelle  citt.  Epistole  del  Boattieri,  pp.  8-9  dell'  estratto. 

»)  Notizie  ed  appunti  citt.,  pp.  315-'6. 

*)  Maestri  e  scolari,  carta  del  23  febbraio  1380. 
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zione  alcuna  gì'  insegnanti  delle  scuole  che  ora  diremo  secondarie 
e  talvolta  anche  gl'insegnanti  superiori  di  grammatica  dello  Studio. 
Di  questi  insegnanti  elementari  probabilmente  alcuni  rimasero 
sempre  ai  primi  elementi,  altri  percorsero  come  una  specie  di  car- 
riera didattica.  Alcuni  di  essi  infatti  figurano  nei  documenti  prima 
come   «  repetitores  »,  poi  come  «  magistri  »   o  «  doctores  puerorum  », 

,  e  infine,  probabilmente  dopo  aver  presa  la  licerftia  docendi,  diven- 
tano  «doctores»   o   «magistri  gramatice».    Altri  arrivano  ad  inse- 

1  gnare  nello  Studio.  «  Magister  Beltrame  quondam  Morici  de  civitate 
firmana»,  che  prima  è  «  repetitor  gramatice»'),  poi,  nel  1300,  è 
«  doctor  in  gramatica  »  ^).  Così  pure  maestro  Ruggero  è  ripetitore 
nel  1271  e  «doctor  gramatice»  nel  1278^).  Maestro  Consiglio  da 
Matelica  nel  1311  è  detto  «magister  puerorum»"*),  invece  in  altri 
numerosi  documenti  è  detto  o  «magister»  o  «doctor  gramatice»  ^). 
Alcuni  poi  di  questi  «  doctores  »  furono  dal  Comune  chiamati 
a  insegnare  nello  Studio,  e  anche  di  questi,  oltre  che  dei  gram- 
matici non  propriamente  dei  primi  elementi,  ho  dato  altrove  ab- 
bondanti elenchi  *^). 

Alcuni  di  questi  grammatici  ebbero  fama  grande  ai  loro  giorni, 
e  forse  non  del  tutto  immeritata. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIII  le  aule  dello  Studio  bolognese 
furono  affollate  di  scolari  ascoltanti  e  ammiranti  la  varia  dottrina 
grammaticale  di  quel  bizzarro,  ma  ingegnoso  spirito  che  fu  Bon- 
compagno  da  Signa.  V  insegnava  con  molto  plauso  Bene  da  Fi- 
renze. Guido  Fava  bolognese  vi  addestrava  con  varia  ingegnosità 
gli  scolari  nella  epistolografia  latina  e  volgare,  avviando  la  prosa 
nascente    d' Italia    ai    trionfi    che    pii!i  tardi    conseguirà  per    l' arte 

'Somma  del  divino  Alighieri  '). 


1)  V.  nel  mio  scritto  Per  la  storia  letteraria  del  Duecento,  p.  6  dell'estratto. 
*)  V.  il  mio  scritto  cit.  Notizie  ed  appunti,  p.  311. 

2)  Per  la  st.  letter.  del  Duecento,  pp.  3-5. 
*)  Giovanni  di  Bonandrea  cit.,  p.  31. 

5)  ivi. 

8)  L' insegnamento  privato  a  Bologna  e  altrove  nei  secoli  XIII  e  XIV  negli 
«Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  1' Emilia  >,  quarta 
serie,  voi.  XIV,  fase.  IV-Vl,  pp.  22-27  e  pp.  27-29  dell'  estratto. 

')  Per  i  grandi  grammatici  v.  specialmente  l'opera  magistrale  di  A.  Gau- 
DENZi  Sulle  opere  dei  dettatori  bolognesi  da  Buoncompagno  a  Bene  da  Lucca  in 
«Bullett.  d.  Istituto  Storico  Italiano»,  n.  14,  1895. 
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Sulla  fine  del  secolo,  continuavano  in  Bologna  questa  gloriosa 
tradizione  di  studi  grammaticali  e  rettorici,  sia  con  il  loro  inse- 
gnamento, sia  con  le  opere  che  composero  ad  uso  degli  scolari, 
Bene  o  Bono  da  Lucca,  Giovanni  di  Bonandrea,  Pietro  de'  Boattieri, 
Gherardo  da  Piadena.  Nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  ebbero 
fama  di  eccellenti  grammatici  Giovanni  del  Virgilio,  Bertoluccio 
di  Bondì  ed  altri').  Non  senza  ragione  dunque  Cino  da  Pistoia 
chiamava  «  magni  magistri  gramatice  »  alcuni  dei  grammatici  a  cui 
si  rivolse  in  Bologna  per  dilucidazioni  intorno  all'  uso  dei  gerun- 
divi ^). 

Accanto  a  questi  che  in  singoiar  modo  emersero  negli  studi 
di  grammatica  e  della  rettorica,  s'  annoverano  altri  valenti,  di  minore 
levatura  intellettuale,  ma  che  pure  si  distinsero  nell'  insegnamento 
0  in  opere  da  loro  lasciate. 

Non  so  se  Matteo  de'  Libri  abbia  anche  insegnato  ;  ma  cer- 
tamente le  sue  Dicerie  si  possono  considerare  anch'esse  un'opera 
di  grammatica  nel  senso  che  ebbe  questa  parola  nel  medio  evo  ^). 

Retore  e  grammatico  fu  certamente  frate  Guidotto  da  Bologna, 
il  noto  autore  del  Fiore  di  rettorica  ^). 

Notaro  e  insieme  scrittore  di  studi  grammaticali  fu  Tommasino 
d'  Armannino,  pure  bolognese,  che  ci  lasciò  un'  Ars  dictandi  a  cui 
pose  il  titolo  di  Microcosmus  ^). 

Fama  di  valente  insegnante  levò  di  sé  a  Bologna  anche  Bo- 
ttaccio da  Bergamo,  se  a  lui  le  autorità  del  Comune  bolognese, 
essendo  egli   recatosi    ad    insegnare    altrove,    rivolsero,    nel    1292, 


^)  Per  tutti  questi  grammatici  v.  i  più  volte  citati  miei  precedenti  scritti. 
Sopra  Bertoiuccio  v.  anche  la  notizia  che  L.  Frati  ha  recentemente  data  sui 
suoi  Flores  veritatis  gramatice  nell'  «  Archivum  romanicum  »,  Vili.  Quest'  opera, 
che  si  credeva  perduta,  è  nel  cod.  n.  2619  della  Biblioteca  universitaria 
di  Bologna. 

2)  Lectiira  in  Codicem,  lib.  II,  rubr.  I,  p.  41  v.  Per  questo  particolare  fer- 
vore di  studi  grammaticali  in  relazione  al  diritto,  si  ricordi  che  i  Decretali 
avevano  un  titolo  De  verborum  significatione,  nel  quale  appunto  si  prendevano 
in  esame  i  sinonimi. 

')  V.  per  le  Dicerie  e  il  loro  autore  il  mio  scritto  Per  la  storia  letter.  del 
Duecento  nel  «Libro  e  la  Stampa»,  1912-1913. 

^)  Per  fra  Guidotto  v.  A.  Gazzani,  Frate  Guidotto  da  Bologna,  Bologna,. 
Azzoguidi  1884  e  il  mio  Per  la  st.  letter.  del  Duecento,  pp.  15-20. 

5)  Per  questo  grammatico  v.  nel  mio  cit.  scritto  Per  la  storia  letteraria 
del  Duecento,  pp.  14-15. 


Tavola  XIX 


li  grammatico  -  A\iniatura  nella  Biblioteca  Vaticana,  cod.  Urbin.  303,  e.  1. 
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alda  preghiera  di  far  ritorno  allo  Studio,  dove  «  singulariter  et 
eneraliter  avidius  expectabatur  »  ^). 

Fra  i  lettori  dello  Studio,  nel  1307,  si  distinse  Rainiero  da 
leggio  ^),  pi-iì  tardi,  dal  1323  in  poi,  Bartolino  di  Benincasa  da 
"anulo  che  successe  nella  cattedra  di  grammatica  a  Giovanni  di 
Jonandrea  ^). 

Dal  1321  in  poi  insegnava  pure  nello  Studio  Albertino  di  Biagio 
e'  Maschelli  o  Mascherii  da  Piacenza,  «  ordinarius  lector  in  Bo- 
onia  gramatice  facultatis  »  "*),  e  forse  altri  lettori  di  grammatica 
di  rettorica  dello  Studio  si  nascondono  alle  nostre  ricerche  fra  i 
umerosissimi  nomi  di  grammatici  che  Giovanni  Livi  ed  io  abbiamo 
aticosamente  esumati  di  tra  le  carte  degli  Archivi  bolognesi. 

Questi  grammatici  e  dettatori  per  la  fama  che  godevano,  ac- 
umularono talvolta  non  piccole  ricchezze,  non  ingenti  però,  come 
[uelie  dei  lettori  di  legge  e  di  medicina,  per  i  quali  i  proventi 
leir  insegnamento  costituivano,  come  non  di  rado  anche  oggi,  la 
)arte  minore  in  confronto  ai  lauti  guadagni,  che  facevano  con 
'  esercizio  della  professione  di  avvocato,  col  commercio  dei  libri 
)rincipalmente  e  con  1'  usure. 

Anche  maestro  Guizzardo,  fratello  di  Bertoluccio,  che  fu  dot- 
ore  di  grammatica,  logica  e  filosofia,  dovette  essere  discretamente 
igiato,  se  possedeva  già  nel  1294  buon  numero  di  vesti  assai 
;ostose,  com'  è  dimostrato  per  un  furto  che  dovette  subire  in 
:}ueir  anno  •')  :  ne  poteva  essere  povero  maestro  Consiglio  da  Ma- 
elica,  se  era  messo  all'  estimo  nel  1305  per  trecento  lire  di  bo- 
ognini  ^). 

Invece  dovevano  contrastare  spesso  con  le  strettezze  d' una 
^rama  vita  quei  maestri  dei  primi  elementi  di  cui  ho  dato  1'  elenco 
altrove,  sia  che  alcuni  di  essi  fossero,  come  maestri  «  prò  quar- 
teriis  »,  stipendiati  dal  Comune,  sia  che,  come  insegnanti  privati, 
vivessero  con  i  poveri  onorari  che  loro  corrispondevano  gli  scolari. 

In  condizioni  non  molto  pii^i  floride  vivevano  i  maestri  di  quelle 
che  oggi  si  chiamano  le  scuole  medie.  Convenevole  da  Prato,  che 

')  V.  in  Giovanni  di  Bonandrea  cit..  p.  22. 

-)  Giov.  di  Bonandrea  cit.,  p.  26. 

')  Giov.  di  Bonandrea  cit.,  ivi. 

*)  Giov.  di  Bonandrea  cit.,  p.  28. 

5)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1294,  20  marzo. 

«)  Bibl.  Comunale  di  Bologna,  raccolta  Carnati,  voi.  784,  e.  44. 
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pure  fu  maestro  del  Petrarca,  nella  sua  vecchiezza  fu  ridotto  in 
tale  povertà,  che  per  vivere  dovette  vendere  un  volume  del  De 
repiiblica  di  Cicerone  che  gli  doveva  essere  oltremodo  caro,  perchè 
prestatogli  dal  suo  grande  alunno. 

Gli  estimi  e'  illuminano  assai  bene  sopra  le  condizioni  econo-^ 
miche  dei  grammatici  bolognesi.  Maestro  Matteo  ci  apparisce  per 
la  somma  straordinariamente  esigua  di  lire  tredici  ^),  e  un  tale 
Zenone  per  una  somma  ancora  più  misera,  per  lire  dieci  ^). 

Nel  1281  è  elencato  per  sole  lire  tredici  maestro  Pietro^). 

Nel  1330  per  sole  quindici  lire  è  estimato  nella  cappella  di 
S.  Cristoforo  di  Saragozza  maestro  Giovanni  di  Lot^). 

Istruttivo  a  questo  proposito  è  l'estimo  che  nel  1305  fu  fatto 
dei  beni  immobili  di  maestro  Giovanni  di  maestro  Tebaldo,  dottore 
di  grammatica,  che  abitava  nel  quartiere  di  porta  Procola  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Arcangelo  ^).  Vi  abitava  con  Bona,  sua  madre,  e 
col  fratello  Bartolomeo.  Era  stato  estimato  al  tempo  del  podestà 
Iacopo  del  Cassero,  per  una  somma  di  settecento  lire  di  bolognini, 
somma  che  egli  in  un  suo  ricorso  dimostrò  esorbitante.  Infatti 
enumera  esso  i  suoi  beni  immobili  consistenti  in  tre  «domuncule», 
r  una  valutata  tre  lire,  un'altra  quattro  e  una  terza  tre:  la  casa 
che  valeva  un  po'  più,  era  quella  dove  abitava  con  la  madre  e  col 
fratello,  ed  era  valutata  quaranta  lire. 

Questa  può  considerarsi  la  media  condizione  d'  un  professore 
di  lettere,  o  d'  un  grammatico,  come  allora  si  diceva,  di  quella  età. 

Dalla  loro  povera  vita  deriva  in  gran  parte  la  miseria  morale 
di  questi  pedagoghi  che  si  danno  attorno  affannosamente  per  pro- 
curare scolari  alle  loro  scuole.  Pregate  da  loro,  le  autorità  comu- 
nali diramavano  missive,  circolari,  così  oggi  si  direbbe,  alle  città 
e  comuni  vicini,  onde  procurassero  di  mandare  scolari  alle  nuove 
scuole  del  Comune.  Prezioso  esemplare  di  questa  specie  di  circo- 
lari medioevali  è  una  lettera  del  podestà  di  S.  Miniato,  Giordano 
de'  Patrizi,  ai  podestà,  vicarii  e  rettori  d' ogni  parte  del  mondo, 
con  la  quale  s' invitavano  a  far  bandire  che  Iacopino  o  Mino  da 
Colle  insegnava  grammatica  e  rettorica  in   S.  Miniato   e   che   quel 

i)  Raccolta  Corrati  cit.,  an.  1281,  p.  260.  ^ 

')  Raccolta  Carrati  cit.,  an.  1281,  p.  266. 
3)  Raccolta  Carrati  cit.,  an.  1281,  p.  257. 
<)  Raccolta  Carrati  cit.,  an.  1330,  p.  207. 
*)  V.  neW  Appendice  I  il  doc.  n.  XVI. 
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odestà  prometteva  protezione   a   tutti    coloro    che   fossero    venuti 
Ila  sua  scuola  ^). 

A  questo  non  s' arrestava  il  loro  petulante  accattonaggio  di 
azioni.  Si  rivolgevano  con  pressanti  lettere  ad  amici  e  colleghi, 
nde  mandassero  loro  scolari,  o,  peggio  ancora,  scrivevano  diret- 
amente  a  scolari,  invitandoli  ad  andare  a  studiare  da  loro.  Lo 
tesso  Mino  da  Colle  invita  un  tal  Ferrerio  Manardi  da  S.  Mi- 
liato  a  recarsi  da  lui  a  studio  ^).  Dello  stesso  maestro  ci  sono 
)ervenute  quattro  altre  lettere  ad  amici  sempre  per  la  stessa  bi- 
.ogna  ^). 

Questo  grammatico,  sebbene  fosse  stato  a  Bologna,  forse  ad 
ipprendervi  grammatica^),  era  toscano;  ma  è  assai  probabile  che 
onsimili  abitudini  avessero  anche  i  moltissimi  grammatici  che 
enevano  scuole  a  Bologna:  disgraziatamente  di  questi  non  cono- 
;ciamo  finora  simili  lettere;  ma  è  da  supporre  che,  nelle  povere 
:ondizioni  in  cui  si  trovavano,  abbiano  seguito  gli  stessi  sistemi 
Der  richiamare  scolari  alle  loro  lezioni,  tanto  piia  che  a  Bologna, 
ra  tante  scuole,  avranno  dovuto  combattere  con  tutti  i  mezzi 
'  altrui  concorrenza.  Chi  sa  quante  volte  avranno  scritto  ad  amici 
di  altre  città  delle  lettere  simili  a  quella  che  è  la  XLI  dei  DicUimina 
'hetorica  di  Guido  Fava,  nella  quale  s' invita  uno  di  lontana  città 
a  venire  a  scuola  a  Bologna,  perchè,  vi  si  dice,  v'  era  abbondanza 
di  vitto,  e  anche  i  poveri  vi  potevano  vivere  bene:  venisse  jpure 
«  ad  acquirendam  scientie  margaritam  »  ^). 

Per  la  misera  vita  che  quei  poveri  grammatici  dovevano  con- 
durre, si  capisce  che,  tranne  poche  eccezioni,  quando  cioè  si  trat- 
tasse di  grammatici  di  qualche  fama,  dovevano  apparire  alquanto 
ridicoli  agli  occhi  dei  mordaci  e  chiassosi  scolari;  e  allora  si 
comprende  come  talvolta  quegli  antichi  scolari,  non  dissimili  anche 
in  questo  dai  moderni,  annoiandosi  forse  di  quelle  tiritere  di  no- 
zioni morfologiche  nelle  quali  spesso  consistevano  le  lezioni  di 
grammatica,  facessero  sui  loro  quaderni  la  caricatura  del  maestro. 


*)  Lettere  ed  orazioni  di  grammatici  dei  secc.  XIII  e  XIV  nell'  ><  Archi vum 
romanicum  »,  VII,  4,  p.  528. 

2)  Lettere  ed  orazioni  citt.,  p.  522. 

^)  Lettere  ed  orazioni  citt.,  pp.  527-530. 

<)  V.  nel  mio  scritto  Guido  Guinizelii  e  le  origini  bolognesi  del  -  dolce  stil 
novo  »  già  cit..  p.  44,  n.  3. 

5)  Lett.  XLI,  p.  101,  nella  cit.  ed.  dei  Gaudenzi. 
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E,  a  dire  il  vero,  quelle  lezioni  di  grammatica  dovevano  es- 
sere assai  noiose  e  pesanti.  Ce  ne  rivela  la  pesantezza,  con  pla- 
stica evidenza,  una  miniatura  che  ci  è  conservata  in  un  codice 
della  Vaticana. 

Il  maestro  seduto  su  una  cattedra  sormontata  da  una  specie 
di  baldacchino,  spiega  chi  sa  quale  rompicapo  grammaticale  !  1 
poveri  scolari  stanno  con  aria  desolata  ad  udirlo,  ed  uno  si  porta 
la  mano  alla  testa,  come  se  per  la  gravezza  della  lezione  non  ne 
potesse  pii^i  (Vedi  la  tavola  XX). 

Una  curiosissima  caricatura  di  tal  genere  fu  abbozzata  da  uno 
scolare  sul  margine  della  grammatica  del  Villadei:  il  maestro  è  in 
atto  di  far  lezione  col  braccio  destro  volto  in  alto:  peccato  che 
sia  un  semplice  schizzo,  in  cui  per  vero  poco  si  può  vedere  ^). 

Che  i  maestri  di  grammatica,  in  generale,  non  godessero  molta 
considerazione,  si  comprende  anche  dal  fatto  che  non  era  titolo 
indispensabile  per  insegnare  quella  disciplina  la  conventatio  o  la 
licentia  docendi,  che  invece  era  richiesta  per  tutte  le  altre  disci- 
pline. Nel  1384  troviamo  appunto  a  Bologna  due  scolari  i  quali 
leggevano  grammatica  senza  essere  ancora  forniti  di  quel  titolo  uf- 
ficiale^). 

In  che  cosa  consìsteva  propriamente  1'  insegnamento  della 
grammatica  ? 

Si  cominciava  dai  primi  elementi,  cioè  dalla  lettura  e  dal 
Salterio,  poi  si  passava  allo  studio  della  morfologia  sopra  i  testi 
di  Donato  e  di  Prisciano,  che  rimasero  per  lungo  tempo  i  domi- 
natori nelle  scuole  di  grammatica,  come  Aristotele  lo  era  in  quelle 
di  filosofia^).  Prisciano  si  divideva  in  minor  e  maior:  il  primo 
conteneva  gli  elementi  della  grammatica,  il  secondo  le  regole  più 
ovvie  della  rettorica. 

Tutte  quelle  regole  si  apprendevano  ordinate  sistematicamente 


*)  È  in  una  miniatura  del  cod.  Vat.  Latino  1761,  e.  45  della  Biblioteca 
Vaticana  :  v.  la  Tavola  XXI. 

2)  Manacorda,  op.  cit.,  p.  354. 

*)  Sembra  anche  che  i  grammatici  tenessero  nelle  loro  scuole  i  libri  a 
disposizione  degli  scolari,  come  resulta  da  una  denunzia  che  nel  1313  fece 
maestro  Guido,  dottore  in  grammatica,  per  il  furto  che  subì.  Gli  rubarono 
tutti  i  libri  dei  fanciulli  ai  quali  insegnava,  -libri  che  teneva  chiusi  in  una 
cassa  con  alcuni  denari  (Mazzoni-Toselli,  III,  97). 
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1  esposte  in  prosa,  molto  di  rado  si  trovano  in   Italia  esposte  in 
irsi,  come  si  faceva  oltralpe  ^). 

S'  usavano,  come  indispensabili  sussidi,  i   glossari   del   Papia, 
Derivationes  d'  Uguccione,  il  Chatolicon  di  Giovanni  Balbi  ed  altre 
3ere  consimili  ^). 

Fino  dai  tempi  del  bolognese  Ugo,  canonico  e  dettatore,  s' in- 
3gnò  praticamente  a  scrivere  con  certi  moduli-  di  lettere  nelle 
iiali  si  prendeva  particolare  cura  delle  varie  formule  di  saluto, 
3condo  la  varia  condizione  dei  destinatari.  Così  si  continuò  per 
itto  il  secolo  XIII,  e  anche  nel  secolo  seguente.  Ne  è  un  esempio 
i  Summa  dictaminis  di  Giovanni  di  Bonandrea  della  quale  ho  dato 
n  saggio  altrove  ^). 

Qualche  volta  s'inserivano  nelle  Summe  delle  lettere  volgari, 
om'  è  nei  Diciamina  di  Guido  Fava,  o  anche  delle  lettere  che 
otremo  chiamare  storiche  in  quanto  sono  lettere  realmente  scritte 
a  imperatori,  re,  papi,  cardinali  e  comuni,  accompagnate  talvolta 
a  lettere  in  volgare.  Esempio  caratteristico  di  silloge  di  questo 
;enere  sono  le  Epistole  in  latino  e  in  volgare  di  Pietro  de'  Boat- 
ieri  che  però  già  appartengono  ai  primi  anni  de!  secolo  XIV  ^). 

Queste  propriamente  prendevano   il    nome    di    Artes   dictandi, 

'    costituivano  1'  apice  dell'  insegnamento  grammaticale.  Epistolanti 

ppunto  si  chiamavano  nel  Trecento  gli  scolari  dell'  ultima  classe^). 

Le  Artes  dictandi  erano  quasi  sempre    in   prosa:    unica    ecce- 

ione  fu,  ai  tempi  di  Boncompagno  e  di  Guido  Fava,  1'  Ars  dicta- 

ninis  di  Gaufredo  Vinesauf. 

In  tal  modo  dallo  studio  del  Donato  e  di  Prisciano  si  saliva 
ilio  studio  della  rettorica,  con  le  esercitazioni  pratiche  di  queste 
\rtes  dictandi. 

Naturalmente  lo  studio  della  grammatica  così  distribuito  ri- 
:hiedeva  un  vero  e  proprio  corso  che  non  si  poteva  esaurire  in 
jn  anno  solo.  Infatti  Guido  Fava  immagina  di  scrivere  a  uno  scolare 
:he,  dopo  un  anno  di  gramatica,  intendeva  dedicarsi  agli  studi  del 

0  V.  per  tutto  ciò  il  Manacorda,  op.  cit.,  parte  II,  pp.  217  e  sgg. 

*)  Manacorda,  op.  cit.,  voi.  1,  cap.  V,  /  testi  scolastici. 

5)  Giovanni  di  Bonandrea  cit.,  pp.  47-50,  in  Appendice,  n.  V. 

*)  Ne  parlo  a  lungo  nel  mio  scritto  Le  epistole  in  latino  e  in  volgare  di 
Pietro  de'  Boattieri  :  ne  è  un  ampio  saggio  tutta  V  Appendice  II. 

5)  Per  tutto  ciò  e  specialmente  per  le  Artes  dictandi  v.  1'  op.  cit.  del 
Manacorda. 
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diritto,  che  un  anno  solo  per  1'  apprendimento  della  grammatica  non 
bastava,  perchè  troppo  «  sublimis  et  difficilis  et  profunda»,  e  lo 
consigliava  a  studiare  ancora  un  altro  anno  quella  disciplina  «  quae 
liberaliuin  artium  dicitur  fundamentum  »  ^). 

Dagli  studi  puramente  grammaticali  si  passava  a  quelli  del 
dettare,  e  poi  si  poteva  passare  agli  studi  superiori  della  legge, 
della  quale  era  preparazione  la  grammatica.  Anche  Boncompagno 
nella  Rethorica  novissima,  pur  magnificando  l' importanza  della 
grammatica,  che  chiama  imperatrice  delle  arti  liberali,  la  dice  però 
juris  uiriusque  alumna. 

D' altro  canto  i  grandi  lettori  del  giure,  come  Piacentino  ed 
Azzone,  vogliono  che  i  loro  discepoli  siano  convenientemente 
addestrati"  nello  studio  delle  arti  liberali^). 

Il  metodo  didattico  era  anche  per  la  grammatica  quello  stesso 
che  era  in  uso  fra  i  teologi  e  i  giuristi,  cioè  il  metodo  dialogico: 
si  cominciava  dall'esercizio  del  leggere  e  dello  scrivere,  si  face- 
vano seguire  le. regole  della  grammatica,  poi  la  logica  e  infine  la 
rettorica. 

La  suppellettile  scolastica  era  quanto  mai  semplice  e  primi- 
tiva. Invece  dei  quaderni  d'  oggi,  gli  scolari  avevano  delle  tabelle, 
0  tavolette,  che  si  potevano  aprire  come  un  libro  e  si  tenevano 
sulla  gamba  destra  posta  a  cavalcioni  sulla  sinistra.  Su  queste 
tavolette,  durante  la  lezione,  gli  scolari  prendevano  appunti:  quando 
sembrassero  importanti  le  cose  dette  dai  maestri,  si  trascrivevano 
sulla  pergamena. 

Finiti  gli  studi  propriamente  grammaticali,  si  passava  allo 
studio  dei  classici.  Nel  secolo  XIII  pare  che  si  leggessero  gli  au- 
tori :  Boncompagno,  per  es.,  afferma  di  non  aver  mai  letto  nella 
scuola  Cicerone  ^).  D'  altra  parte  sembra  invece  che  1'  inglese 
Gaufredo  sia  stato  uno  dei  primi  a  ritornare  allo  studio  dei  clas- 
sici nella  scuola.  È  da  credere  che  la  lettura  de'  classici,  non 
molto  frequente  nel  secolo  XIII,  andasse  aumentando  nel  seguente 
secolo.  Abbiamo  allora  la  certezza  che  i  grandi  grammatici,  come, 
ad  es.,  Giovanni  del  Virgilio,  leggevano  i  classici.  Si  ricordi  che 
questi  invitò  appunto  Dante  a  insegnare  nello  Studio  di  Bologna 
gli  autori,  cioè  Virgilio,  Stazio,  Ovidio,  Lucano  ed  altri  classici. 

*)  Didamina,  ed.  cit.  del  Gaudenzi. 

8)  FiCTiNG,  luristicfie  Schriften  des  frulieren  Mittelalters,  p.  218. 

»)  V.  nella  prolusione  alla  Palma,  edita  dal  Sutter. 
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Sulla  fine  di  quel  secolo  uno  scolare,  Matteo  di  Francesco 
da  Cividale,  testimone  in  un  processo,  è  detto  «  scolaris  in  auto- 
ribus  »  ^). 

Degno  di  particolare  nota  è  che,  sul  cadere  del  secolo  XIV, 
e  specialmente  per  il  secondo  semestre  del  1395,  un  tal  Biagio 
da  Perugia  fu  eletto  alla  lettura  della  rettorica  -nello  Studio  e,  ciò 
che  piij  importa,  «  tenetur  legere  librum  Dantis  in  diebus  festivis  »  *). 
Come  si  vede,  proprio  quando  la  fama  di  Dante  cresceva  rapida- 
mente, sì  da  essere  I'  opera  sua  largamente  imitata,  a  Bologna  si 
commentava  agli  scolari  dello  Studio,  come  opera  classica. 

Quanto  poi  alla  disciplina,  non  può  davvero  dirsi  che  abbon- 
dasse nelle  scuole  d' allora.  Troppi  scolari  si  riunivano  in  quel 
tempo  nelle  scuole  di  grammatica:  Boncompagno  si  compiacque  d'in- 
segnare a  ben  cinquecento  scolari  ^).  Immaginatevi  voi  quale  di- 
sciplina vi  potesse  essere  !  Ciò  che  ho  già  detto  della  vita  tumul- 
tuosa e  dissipata  degli  scolari  di  legge  e  di  arti,  ci  fa  credere  che 
anche  nelle  scuole  dei  gramm.atici  la  disciplina  lasciasse  molto  a 
desiderare. 

D'  altra  parte  è  nota  la  durezza  dei  maestri  nelle  scuole  fre- 
quentate da  fanciulli  e  da  giovanetti.  La  scuola  era  priva  d'affetto, 
non  si  stabiliva  fra  maestri  e  discenti  queir  aura  di  reciproca  sim- 
patia e  benevolenza  che  sola  può  rendere  proficuo  l'insegnamento: 
non  un  benigno  compatimento  usava  il  maestro  verso  i  suoi  alunni. 
Il  verbo  insegnato  a  suon  di  nerbo,  sistema  che  purtroppo  non  fu 
nelle  nostre  scuole  soltanto  ai  tempi  del  Giusti,  è  antico,  ed  è, 
purtroppo,  giunto  fino  quasi  ai  nostri  giorni.  Una  curiosa  vignetta, 
tratta  da  una  miniatura  sincrona,  ci  mostra  un  povero  scolaretto, 
con  le  parti  deretane  messe  a  nudo,  con  le  gambe  tenute  ferme 
da  due  condiscepoli,  che  attende  che  il  maestro  gli  somministri 
una  buona  dose  di  vergate  per  correzione  di  chi  sa  quale  negli- 
genza o  birichinata  (v.   la  tavola  XXII). 

1)  Curia  del  potestà,  carie  di  corredo,  aprile  1394.  Singolare  è  la  dici- 
tura che  per  designare  degli  scolari  di  grammatica -ho  trovato  in  un  Mm.  del 
1289  di  Bartolomeo  di  Bertolo,  e.  45  v.,  ov'  è  detto  che  un  contratto  fu  fatto 
con  i  Chiarenti,  mercanti  pistoiesi,  da  «  Hugo  de  Userchia,  filius  domini 
Roberti  de  Userchia  de  Marcello  cannensis  diocesis  clericus,  et  dominus 
Ugobonus,  filius  quondam  domini  Petri  Bonis  de  Bruna  iencovicensis  diocesis 
clericus,  scolares  stantes  Bononie  in  studio  litcrarum*. 

*)  G.  Livi,  Dante  e  Bologna,  p.  59. 

»)  Bibliotheca  iurid.  m.  aevi,  II,  279,  Rhctorica  novissima. 
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Prima  di  ritrovare  nella  scuola  più  miti  modi  di  correzione, 
bisogna  giungere  al  Rinascimento. 

I  maestri  in  tal  maniera  certo  non  si  facevano  amare  :  a  poco 
valeva  che  magnificassero,  come  abbiamo  veduto,  l'arte  loro,  a 
poco  valeva  che  ripetessero  essi  le  mille  volte,  nei  loro  gram- 
maticali esercizi,  che  il  maestro  deve  essere  onorato  più  del  padre, 
perchè,  mentre  questi  ci  ha  dato  la  vita,  1'  altro  ci  dà  il  sapere 
che  vale  più  della  vita. 

Per  vendicarsi  delle  percosse  di  frequente  avute  dalla  magi- 
strale ferula,  gli  scolari  spesso  mettevano  in  cattiva  luce  i  loro 
maestri,  ai  quali  attribuivano,  veri  o  finti,  molti  peccati  scolastici, 
non  ultimo  quello  turpissimo  della  pederastia. 

Non -così  però  doveva  essere  nelle  alte  scuole  di  grammatica, 
nelle  quali  invece  qualche  volta  si  doveva  stabilire  una  benefica 
relazione  d'  affetto  fra  i  lettori  e  gli  scolari.  A  questo  particolare 
affetto  che  i  maestri  portavano  ai  loro  discepoli  e  ne  erano  ricam- 
biati, si  deve  appunto  se  i  grammatici,  a  richiesta  dei  loro  scolari, 
componevano  per  essi  opere  che  sarebbero  state  in  seguito  assai 
utili  per  il  loro  speciale  carattere  di  praticità. 

Ricorderemo  per  un  esempio  che  Guido  Fava,  richiestone  dai 
suoi  scolari,  compose  //  trattato  sui  vizi,  per  insegnare  loro  l'arte 
del  sermocinare  sopra  svariati  argomenti. 

I  maestri  di  grammatica  si  studiavano  con  ogni  mezzo  d' in- 
vogliare i  discepoli  allo  studio.  Nelle  scuole  superiori  di  gram- 
matica, con  frequenti  sermoni,  si  cercava  di  celebrare  l'importanza  di 
quella  disciplina.  Di  tal  genere  dovevano  appunto  essere  quelle  fre- 
quenti concioni  con  le  quali  maestri  già  noti  presentavano  o  i  loro 
successori  sulla  cattedra,  o  dei  novelli  insegnanti,  o  dei  coadiutori 
neir  insegnamento.  Fra  le  Epistole  del  Boattieri  più  volte  ricordate, 
insieme  con  varie  lettere  di  grammatici,  ci  sono  pervenute  alcune 
di  queste  presentazioni  ^). 

Hanno  tutte  un  tono  goffamente  enfatico.  Iddio,  vi  si  dice,  ha 
mandato  quel  gran  maestro  ad  aprire  per  gli  scolari  il  fonte  del- 
l' eloquenza  e  della  sapienza.  Il  nuovo  maestro  è  largamente  fornito 
di  tutte  le  virtù,  ed  è  paragonato  per  1'  eloquenza  ai  più  grandi 
padri  della  Chiesa    o    a    Cicerone.  Pare  che  per  quei  maestri  non 


^)  V.  caratteristici  esempi  nelle  mie  Lettere  ed  orazioni  di  grammatici  già 
citate. 
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<i  fosse  elogio  sufficiente  a  magnificare  le  loro  grandi  doti  d' in- 
■gegno  e  di  dottrina.  C'è  in  quelle  anime  qualche  cosa  che  prepara  e 
.|)reannunzia  la  burbanza  dei  non  lontani  umanisti. 

L'albagia  poi  di  quei  grammatici  nell' esporre  i  tesori  della 
•loro  scienza,  è  veramente  ridicola.  Sentite,  per  es.,  che  cosa  dice 
Mino  da  Colle  ai  suoi  scolari:  «  Valet  scientie  quesita  possessio 
-.super  omneni  thesaurum  que  quidem  erigit  de  pulvere  pauperem, 
jgnobilem  clara  fama  nobilitat  et  ignobilibus  nobilem  morum  ele- 
•gantia  superponit»  ^). 

E  naturalmente,  forti  della  loro  fatua  sapienza,  biasimano  con 
•-asprezza  i  colleghi  che  non  sono  da  tanto.  Lo  stesso  Mino  da  Colle 
•canzona  il  inagiscola  di  Pisa  che  gii  aveva  scritto  una  lettera 
dn  pessimo  latino,  rimandandolo  allo  studio  del  Donato^).  * 

Come  quei  maestri  si  pompeggiavano  nelle  volute  del  loro 
luccicante  ma  rozzo  latino  !  Per  far  credere  che  lo  sapessero  ma- 
neggiare con  disinvoltura,  scrivevano  lettere  per  le  più  futili  ra- 
gioni, per  chiedere  denari,  per  mettere  in  ridicolo  qualche  collega, 
'€  talvolta  si  divertivano  a  intercalare  parole  in  volgare  nel  loro 
jgoffo  latino  ^). 

Sentite  ora  con  quale  pomposo,  quasi  secentesco,  stile  un  non 
-so  quale  maestro  invita  gli  scolari  ad  andare  alla  scuola  d'un  novello 
insegnante  che  egli  presentava  ai  suoi  uditori:  «Pulsate  ad  fores 
istius  et  aperietur  vobis  ianua  cognitionis  dogmatis  et  scientialis 
doctrine,  que  possessores  suos  in  altissimo  statu  locans  ad  summa 
facit  cacumina  dignitatum  precipitatis  gradibus  evolare»  '). 

Ecco  com'è  presentato  agli  scolari  un  altro  luminare  dell'arte 

-grammaticale,  il  giovane  maestro  Bertoluccio  di  Bondi  :    «  Cum    in 

-.-supernis  gratiis  sint  ceteri  singulares,  huic  procul    dubio    toti    soli 

:generaliter,  quia  omnes  ad  cumulum  sint  impense.  lohannem  enim 

.  Evangelistam    audimus    inter    Domini    predilectos    floruisse    gratia 

iuventutis,    [Dominum]   Sancti    Crisostomi    suavis   eloquentie    dul- 

••cedinem    instillasse,    profitemur    Salamonem    sapientia  predotatum, 

Petrum  autem  cognovimus    in    fidei    firmitate   constantem.    Quibus 

isti[s]  communiter  attributis  est   liquide    manifestum    quod    quanto 


»)  V.  ivi  la  lett.  I. 

2)  Ivi,  leu.  V. 

-3)  V.  l'invettiva  scherzosa  contro  un  tal  Cristoforo,  ivi,  lett.  X. 

■<)  ivi,  lett.  XVII. 
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in  largifluis  Dei  donis  universalius  invenitur,  eo  astrictius  ab  ipso 
summa  poscit  retributio  ligamen.  Per  omnia  opera  enim  huius  reso- 
luta iam  corpora  modo  vivunt,  et  qui  lapsis  temporibus  transierunt, 
per  eius  efficaciam  gloriosam  nunc  modernis  seculis  nobis  adsunt. 
Nam  subtilitatum  cacuminibus  prexceisis  Aristotilem  reprehesen- 
tans,  eloquii  suavitate  concinna  in  suorum  compositione  verborum 
sapit  et  redolet  Ciceronem,  usque  adeo  moribus  informatus  et 
honestissimis  disciplinis  instructus,  ut  si  Martia  donec  modo 
remansisset  in  terris,  suum  in  ipso  crederet  invenire  Catonem. 
Mira  vivi  condictio,  superlativumque  gradum')!»  E  così  seguita 
r  enfatico  oratore  a  levare  a  cielo  le  superlative  doti  di  quel  di- 
vino ingegno  ! 

0  gran  bontà  di  quei  maestri  antichi  !  Ci  viene  subito  in 
mente  che  anche  quei  maestri  facessero  un  po'  come  non  pochi 
dei  moderni  che  levano  a  cielo  e  incensano  i  colleghi  per 
essere  da  loro  ripagati  di  ugual  moneta.  Nil  sub  sole  novum  ! 
Facciamo  pur  luogo  alle  esigenze  dell'  amplificatio,  propria  delle 
scuole  grammaticali  del  Medio  Evo;  ma  è  certo  che  quelle  esa- 
gerate lodi  non  testificano  benevolmente  del  carattere  morale  di 
quegli  uomini. 

Come  abbiamo  udito,  in  quegli  sperticati  elogi  non  si  cele- 
brano dei  grandi  maestri  soltanto  le  doti  dell'  ingegno  e  della 
dottrina,  ma  ben  anche  quelle  dell'  anima.  Eppure  nella  realtà 
queste  erano  ben  diverse! 

Come  per  i  giuristi  e  per  gli  artisti,  così  anche  per  i  gram- 
matici dinanzi  alla  prova  dei  documenti  s' illuminano  di  sinistra 
luce  quelle  vantate  virtìi;  queste  non  di  rado  si  cambiano  in  vizi 
e  colpe    certo    indecorose  per    scolari  e   piij    ancora   per    maestri. 

Lasciamo  correre  che  qualche  dottore  di  grammatica  si  per- 
mettesse d' andare  di  notte  dopo  il  terzo  suono  della  campana, 
contro  le  precise  disposizioni  degli  Statuti,  forse  dietro  a  donne  o 
a  giuocare,  in  compagnia,  e,  questo  è  ancora  peggio,  di  scolari  *). 

Che  anche  nelle  relazioni  familiari   qualche    volta   fossero    un 
po'  troppo  libei-i,  lo  prova,  ad  es.,  il  fatto  che  maestro  Guizzardoi 
già  ricordato  aveva  un  figlio  naturale,  Miicino,  e  questi,  per  giunta. 


*)  V.  nelle  citt.  Epistole  ed  orazioni,  p.  531. 
2)  Curia  del  podestà,  Atti  del  podestà  Stricca  de'  Salimbeni  del  1286,  Asso- 
luzioni. 
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l  con  un  degno  compagno  aveva  ferito  uno  scolaro  presso  la  scuola 
del  grammatico  Bertoluccio  i). 

Nonostante  la  dignità  professorale,  quei  maestri  non  di  rado 
allungavano  le  mani  sulla  roba  altrui  e  gli  scolari  li  ripagavano  di 
l  ugual  moneta.  Maestro  Orso  dei  Pavanesi,  che  dai  libri  rubatigli 
V  si  capisce  essere  stato  insegnante  o  di  logica'  o  di  grammatica, 
■denunzia  uno  scolare  fiorentino  per  avergli  rubato  «  tres  Prixianos 
minores  et  unum  Prixianum  maiorem  et  artes  in  loica  ext.  X 
librarum  »"^). 

Un  «  repetitor  in  gramatica  >,  maestro  Niccolò  da  Recanati,  è 
accusato  nei  1289  da  uno  scolare,  perchè  gli  aveva  abbattuto  la 
porta  della  camera,  nella  quale  abitava,  e  gli  aveva  rubato  una  veste 
é'\  mezzalana  celeste  «  et  unum  Prisianum  et  unam  Summam  grama- 
tice»,  mettendo  a  soqquadro  tutto  ciò  che  aveva  trovato  nella 
-camera^)».  Era  costui  più  amante  della  roba  degli  altri  che  degli 
studi  grammaticali,  e  l' anno  dopo  pare  che  ne  facesse  un'  altra 
delle  sue,  se  un  altro  scolare,  il  pistoiese  Enrico  di  Lanfranchino, 
elesse  un  suo  procuratore,  perchè,  a  suo  nome,  presentasse  de- 
nunzia contro  maestro  Niccolò  "*).  Nell'atto  non  è  detto  quale  fosse 
questa  nuova  accusa,  né  mi  è  stato  possibile  rinvenirla  nelle  carte 
dell'Archivio  bolognese;  ma  non  è  difficile  intuire  che  deve  trat- 
tarsi di  qualche  altro  furto.  È  vero  che  il  poco  scrupoloso  gram- 
matico fra  gli  altri  oggetti  che  rubava,  non  dimenticava  le  opere 
grammaticali,  ma  è  probabile  che  se  ne  impadronisse  più  per 
farne  mercato,  che  per  arricchire  la  sua  scarsa  dottrina. 

Gli  atti  di  violenza  fra  i  grammatici  spesseggiano  tanto  da  far 
ritenere  che  le  gelosie,  le  rivalità  fra  una  scuola  e  l'altra  dovessero 
essere  assai  frequenti.  La  qualifica  di  «  repetitores  »  di  grammatica 
ci  fa  pensare  appunto  a  rivalità  e  a  concorrenze  scolastiche,  quando 
si  vedono  dei  ripetitori  percuotersi  e  talvolta  anche  a  sangue. 

Contes'e  e  rivalità  scolastiche  pare  appunto  che  spingessero  a 
rissare  fra  loro  un  tale  maestro  Antonio  da  Napoli  «  repetitor  gra- 
matice  »  e  il  maestro  Giovanni  di  Simone  da  Reggio,  anch'  esso 
ripetitore  del  noto  commentatore  di  Dante   Benvenuto  da  Imola  •'^). 


*■)  Curia  del  podestà,  carie  di  corredo,  dicembre  1320. 

*)  Chart.  cit.,  voi.  I,  p.  143. 

')  Giovflnni  di  Bonandrea,  p.  33. 

*)  Ivi.  V.  n&W  Appendice  I  il  doc.  n.  VII. 

5)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  a.  1369. 
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Due  Piemontesi,  nel  1360,  entrambi  ripetitori  e  quindi  coadiu- 
tori nelle  scuole  di  maestro  Alessandro  del  Casentino,  dottore  in 
grammatica,  erano  venuti  a  rissa  e  1'  uno  aveva  tentato  di  ferire 
r  altro  ^). 

Un  altro  curioso  tipo  di  grammatico  accattabrighe  e  manesco- 
fu  un  tal  Giovanni  Zoppo,  anch'esso  «  repetitor  in  gramatica  »^ 
Costui,  insieme  con  un  Nicolò  da  Viterbo  scrittore  e  con  un  tal 
Sacco  da  Orvieto  «  sive  de  Viterbo,.»,  sarto,  aveva  insultato  uno 
scolare  spagnuolo.  Il  grammatico,  mentre  i  suoi  degni  compagni 
ferivano  il  malcapitato  scolare,  gli  aveva  tirato  delle  pietre.  Pru- 
dentemente s*  era  poi  allontanato  da  Bologna,  costituendosi  un  pro- 
curatore per  difendersi  dinanzi  al  giudice  dei  malefizi  ^). 

Per  la  frequenza  delle  risse  che  scoppiarono  fra  gli  scolari  di 
quel  dottore  di  grammatica,  ci  sarebbe  da  credere  che  quella  scuola 
fosse  frequentata  da  una  scolaresca  troppo  turbolenta  e  di  poco 
miti  costumi.  Infatti  nel  1355  proprio  un  giuppo  di  scolari  di  mae- 
stro Alessandro  (  erano  quattro  scolari  milanesi  )  è  denunziato  da 
un  minestrale  della  cappella  di  S.  Tommaso  della  Braina  per  aver 
ferito  Aurico  di  Migliore  da  Roffeno  del  contado  di  Bologna  ^). 

E  non  basta  ancora.  Tre  anni  dopo  si  ebbe  un'  altra  rissa  fra 
due  ripetitori  della  stessa  scuola  di  maestro  Alessandro:  maestro 
Corradino  da  Verona  e  maestro  Domenico  di  Varese,  ripetitori  alla 
scuola  di  Alessandro,  incontratisi  un  giorno  in  Via  Nuova,  nella 
cappella  di  S.  Maria  Maggiore,  s'  accapigliarono  e  Corradino  ferì 
r  altro  ^). 

Nel  1371  vennero  a  rissa  due  scolari  alla  scuola  di  Benve- 
nuto da  Imola  e  si  ferirono  ''). 

Nel  1382  maestro  Tommaso  del  fu  Angelo  da  Cesena,  che 
abitava  nella  cappella  di  S.  Agata,  nel  palazzo  del  Papa,  e  che 
per  esser  detto  «  magister  »  è  da  credere  che  fosse  uno  scolare  di 
arti  e  probabilmente  di  grammatica,  ferì  maestro  Domenico  di  ser 
Guido  da  Vicenza,  dottore  in  grammatica  e  salariato  in  rettorica 
dal  Comune  di  Bologna  ^). 

*)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  29  giugno  1360. 

')  Documenti  concernenti  scolari  e  maestri  dello  Studio,  Accuse,  5  luglio  1290. 

3)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  aprile  1355. 

•<)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  15  luglio  1358. 

5)  Atti  del  podestà  Della  Marina,  1371-'72,  e.  10. 

«)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  agosto  1382. 
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Fra  i  grammatici  non  doveva  essere  infrequente  il  delitto  di 
I  sodomia.  Si  ricordi  che  di  questo  turpe  vizio  Dante  dice  che  fu 
macchiato.  Brunetto  Latini,  che  in  sostanza  fu  un  grammatico. 
Donde  Dante  abbia  raccolto  la  voce  che  Prisciano  di  Cesarea  che 
I  diede  le  norme  di  quell'arte,  sia  stato  sodomita  i),  non  si  sa;  ma 
anche  questo  prova  che  quel  vergognoso  vizio  e'ra  inveterata  abitu- 
dine fra  i  grammatici. 

Non  priva  d'interesse  è  perciò  la  denunzia  che  il  16  feb- 
I  braio  1340  fu  presentata  contro  maestro  Niccolò  da  Montalcino, 
abitante  in  casa  d'Antonio  da  Loiano,  nelle  scuole  di  maestro 
Galvano  grammatico,  per  tentativo  di  sodomia  in  persona  di  Fran- 
cesco di  maestro  Alberto  da  Bagno  pittore  ^).  Il  fatto  fu  commesso 
nella  stanza  di  un  tal  Francesco  da  Siena,  scolaro  nelle  scuole  di 
maestro  Galvano,  che  erano  nella  cappella  di  S.  Ambrogio. 

Già  qualche  anno  prima,  nel  1317,  era  stato  processato  per 
sodomia  un  altro  grammatico  «  Bonus  cui  dicitur  Rubens  quondam 
Honebenis,  dolor  (sic)  gramatice,  civis  bononiensis  capelle  Sancii 
Salvatoris  »  ^),  quello  stesso  probabilmente  che  fu  autore  delle 
frammentarie  regole  grammaticali  rimasteci  fra  le  Epistole  del 
Boattieri  *). 

Come  si  capisce  dal  surriferito  documento  del  1340,  ove  è  detto 
che  lo  scolare  Francesco  da  Siena  abitava  nelle  scuole  di  maestro 
Galvano,  anche  le  scuole  di  grammatica,  come  abbiamo  già  detto 
altrove,  erano  annesse  agli  ospizi  ove  dimoravano  gli  scolari. 

Abbiamo  già  veduto  che  gli  ospizi  erano  sparsi  per  quasi 
tutta  la  città  e  che  erano  tenuti  o  da  privati,  o  nei  conventi,  o  nelle 
canoniche.  Mentre  gli  ospizi  meno  spesso  erano  tenuti  dai  lettori 
di  diritto  canonico  e  di  diritto  civile,  è  certo  invece  che  quasi 
tutti  i  grammatici  tenevano  gli  scolari  a  dozzina  o  in  ospizi  annessi 
alle  scuole. 

Si  può  dire  che  ci  fossero  delle  case  apposite  che  s'  affitta- 
vano soltanto  ai  grammatici.  Andrea  da  Soncino  affittò  appunto 
delle  case  a  maestro  Bonifacio  dalle  Pecore  proprio  ad  uso  di 
scuole  di  grammatica:  nel  documento  di  locazione  è  esplicitamente 


1)  Inferno,  XV,  109. 

»)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  16  febbraio  1340. 

»)  V.  nelle  citt.  Epistole  del  Boattieri,  p.  34. 

*)  ivi. 
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detto  che  quelle  case  erano  «  deputate  ad  usum  scolarium  grama- 
ticalium  posite  Bononie  in  capella  Sancti  Salvatoris  »  ^). 

Anche  Benvenuto  da  Imola  prese  in  affitto  nel  1369  per  inse- 
gnarvi l'ospizio  stesso  di  Andrea  da  Soncino  ^). 

Così  Giuliano,  pure  maestro  di  grammatica,  tenne  un  ospizio 
di  scolari  in  Portauova^). 

Il  maestro  Guizzardo,  sopra  ricordato,  aveva  nella  stessa  con- 
trada il  suo  ospizio  "*). 

Possiamo  dire  che  quasi  tutte  le  scuole  dei  grammatici  con 
gli  annessi  ospizi  fossero  appunto  nel  quartiere  di  Portanova. 

Talvolta  i  grammatici  per  rendere  meno  disagiata  la  loro  grama 
vita  (quei  grami  maestri  d'  allora  non  erano  in  migliori  con- 
dizioni degl'  insegnanti  d'  oggi  )  accoglievano  nei  loro  ospizi  non 
solo  gii  scolari  propri,  ma  anche  scolari  di  altre  facoltà.  Avevano 
insomma  accanto  alla  loro  scuola  un  convitto,  o  meglio  un  che  di 
mezzo  fra  una  locanda  e  una  dozzina,  nel  quale  erano  scolari  loro 
e  di  altre  facoltà  dello  Studio.  Tale  è  il.  caso  del  maestro  Berto- 
luccio  di  Bondì  che  nelle  sue  scuole,  cioè  nell'  annesso  ospizio, 
teneva  anche  scolari  di  legge  e  di  decretali  •'). 

Era  così  inveterato  e  comune  quest'  uso  di  tenere  le  scuole 
accanto  agli  ospizi  degli  scolari,  che,  quando  si  vuol  dire  dove 
dimorava  uno  scolare,  spesso, , invece  di  dire  che  dimorava  nella 
cappella  tale  o  tale  altra,  o  nell'  ospizio  tenuto  dal  tale,  si  diceva 
che  dimorava  nelle  scuole  del  tal  maestro.  Per  addurne  un  esem- 
pio fra  mille,  diremo  appunto  che  fra  i  numerosi  scolari  testimoni 
per  un  processo  del  1323  per  il  ferimento  di  due  scolari  inglesi  e 
di  un  Bolognese,  appare  :  «  Salvinus  de  Mangone  qui  moratur  in 
scolis  magistri  Bertolucci],  magistri  gramatice  »  ^).  • 


1)  diari,  cit.,  voi.  IV,  doc.  n.  CCCXIX,  p.  205. 

2)  Lacaita,  Della  vita  e  d.  opere  di  B.  da  I.  nel  «Commento  di  Benve- 
nuto», voi.  1,  p.  XXII  e  sgg. 

3)  Charl.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  CCLXXII,  p.  143. 

•<)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  20  marzo  1294. 

^)  Figurano  i  loro  nomi  in  una  lunga  lista  di  testimoni  a  un  processo  fra  i 
quali  sono  appunto  vari  scolari  di  legge  e  di  decretali,  dimoranti  nelle  scuole 
di  quei  grammatico  (Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  12  giugno  1323). 

«)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  [323. 
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Cap.  V 
or  insegnanti  privati 

Sommario:  Novità  ed  importanza  della  ricerca  intorno  all'insegnamento  pri- 
vato in  Bologna.  —  L' insegnamento  libero  in  altre  città.  —  Vari  aspetti  che 
assunse  in  Bologna  1'  insegnamento  privato.  —  Esempi  d' insegnanti  privati 
in  casa  propria  a  singoli  alunni.  —  Un  insegnante  privato  di  giurispru- 
denza è  fatto  venire  da  Bologna  a  Firenze  a  insegnare  a  uno  dei  Medici. 
—  Insegnanti  privati  di  medicina.  —  Insegnanti  privati  di  grammatica 
che  si  accordano  a  metter  su  scuole  in  forma  cooperativistica.  —  Allo 
stesso  fine  si  formano  anche  scuole  di  notarla.  —  Quali  erano  i  patti 
che  si  concordavano  in  quei  casi  fra  i  vari  insegnanti.  —  Insegnanti  pri- 
vati dei  primi  elementi.  —  Insegnanti  privati  di  grammatica  che  si  na- 
scondono certamente  fra  i  moltissimi  grammatici  dei  secoli  XIII  e  XIV. 
. —  Qualche  grammatico  insegnò  privatamente  prima  d' insegnare  nello 
Studio.  —  Accanto  alle  altre  scuole  pubbliche  e  private,  v'erano  private 
scuole  di  abbaco.  —  Alcuni  maestri  privati  d'  abbaco  e  di  musica  dei 
secoli  XIII  e  XIV.  —  In  quale  relazione  fossero  tutti  questi  insegnanti 
privati  con  lo  Studio. 

Assai  importante  per  la  storia  della  coltura  e  del  diritto  è  Io 
studio  dell'  insegnamento  privato  nel  Medio  Evo,  ed  è  interessante 
vedere  quanto  e  come  la  scuola  non  sia  stata  sempre  e  intera- 
mente dipendente  e  regolata  dalla  Chiesa,  e  abbia  goduto  anche 
una  certa  indipendenza  dalle  autorità  comunali. 

È  un  campo  di  studi  questo  quasi  del  tutto  nuovo,  perchè,  se 
gii  storici  della  scuola,  dal  Giesebrecht  al  Novati,  ammisero  l'esi- 
stenza di  scuole  private  nel  Medio  Evo,  e  vi  ha  accennato  il  piij 
recente  storico  della  scuola  italiana  in  queir  età,  il  Manacorda,  non 
ha,  per  la  scarsità  dei  documenti  finora  rinvenuti,  approfondito, 
come  conveniva,  1'  argomento.  Egli  appunto  dice  nella  sua  opera 
per  molti  rispetti  pregevole  :  «  Testimonianze  dirette  di  contratti 
tra  padri  e  maestri  ne  esistono,  ma  sono  assai  rare  e  di  tempi  re- 
lativamente recenti,  si  comprende  infatti  che  tali  contratti 

o  sono  orali,  o  se  scritti,  non  appaiono  di  tale  importanza  da  do- 
versi conservare  con  cura  »  ^). 


^)  Storia  della  scuola  in  Italia,  I,  p.  129. 
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È  dunque  un  problema  rimasto  in  gran  parte  insoluto  e  tra- 
scurato. Si  è  sempre  fatto  oggetto  di  studio  V  insegnamento  pub- 
blico di  cui  così  frequenti  tracce  ci  sono  rimaste  nei  documenti  e 
ben  poco  si  è  potuto  dire  dell'  insegnamento  privato. 

Eppure  col  fiorire  dei  commerci  nelle  grandi  città  italiane  si 
era  venuta  formando  una  borghesia  ricca,  desiderosa  di  possedere 
quell'efficace  mezzo  di  dominio  eh' è  stato  in  ogni  tempo  la  col- 
tura. Fino  dai  tempi  d' Irnerio  s'  era  formata  in  Bologna  una  cul- 
tura laica  che  era  venuta  mano  a  mano  diffondendosi  fino  a  riva- 
leggiare con  successo  con  quella  ecclesiastica.  Una  volta  il  sapere 
era  stato  privilegio  quasi  esclusivo  delle  due  classi  dominatrici,  il 
clero  e  la  nobiltà,  ma  la  cresciuta  potenza  della  borghesia  doveva  vit- 
toriosamente impadronirsi  della  scuola  e  volere  per  sé  i  benefizi 
della  coltura. 

Sulla  scorta  di  nuovi  documenti  dimostrerò  che,  anche  nel 
massimo  fiorire  dello  Studio,  l' insegnamento  privato  vigoreggiava 
in  Bologna  e  proseguiva  quel  libero  insegnamento  che  era  stato  il 
vanto  dei  tempi  irneriani  e  da  cui,  coni'  è  noto,  sorse  poi  lo  Studio. 

Il  Manacorda  riferisce  notizie  sicure  per  maestri  laici  e  privati 
soltanto  per  il  secolo  XII  e  per  i  primi  decenni  del  secolo  XIII  '), 
e,  per  dir  vero,  anche  noi  non  abbiamo  trovato  altre  tracce  d'  in- 
segnamento privato  per  quella  lontana  età. 

Difficoltà  di  vario  genere  si  presentano  a  chi  voglia  indagare 
r  insegnamento  libero  e  privato  nei  lontani  secoli  del  Medio  Evo, 
perchè  prima  di  tutto  non  è  sempre  facile  distinguere  l' insegna- 
mento privato  dal  pubblico  nei  documenti  d' archivio,  se  non  in 
rari  casi,  quando  si  capisce  dal  contenuto  stesso  del  contratto,  poi 
perchè  è  assai  difficile  determinare,  per  certe  discipline,  quando 
sia  cessato  l'insegnamento  privato  ed  abbia  avuto  principio  l'inse- 
gnamento pubblico,  come,  p.   es.,    per    l' aritmetica. 

Ognuno  comprende  agevolmente  che  è  inutile  dire  dell'  inse- 
gnamento libero  prima  della  costituzione  dello  Studio  bolognese, 
perchè  è  noto  come  i  primi  dottori  fossero  maestri  liberi.  Sia  che 
lo  Studio  derivasse,  a  poco  a  poco,  dalle  scuole  vescovili,  come  il 

^)  Un  bolognese,  Alberto  di  Nonantola  «  grammaticus  de  Sancto  Marino» 
compare  in  un  placito  della  contessa  Matilde  nel  1113  (I,  p.  139).   Per  altri 
luoghi  scarse  sono  le  notizie  :  uno  dei  più  antichi  documenti  che  ne  parlino,  '. 
è  un  atto  genovese  del  1221  per  il  quale  si  sa  che  Giovanni  di  Cogorno  fece 
istruire  un  suo  figliuolo  dal  maestro  Bartolomeo  notaro  (I,  p.  140). 
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Manacorda  opina,  sia  che  abbia  avuto  altra  origine,  è  certo  che  le 
prime  scuole  furono  libere  interamente  dalle  autorità  comunali. 
È  pure  certo  che  quello  che  appare  essere  avvenuto  altrove,  deve 
essere  accaduto  anche  a  Bologna:  anche  qui  i  maestri  laici  e  liberi 
debbono  avere  strappato  a  poco  a  poco  il  diritto  d' insegnare  al 
clero.  Penso  che  l'ipotesi  che  il  Manacorda  fa, -cioè  che  i  maestri 
liberi,  specie  se  laici,  abbiano  conquistato  a  poco  a  poco  il  diritto 
d"  insegnare,  «strappandolo»,  com'egli  dice,  <al  clero  che  ne  teneva 
la  prerogativa  »  ^),  sia  assai  verosimile.  Tale  conquista  deve  essere 
stata  conseguita  per  gradi,  ai  laici  prima  il  clero  deve  aver  con- 
-50  il  diritto  d'  insegnare  nelle  scuole  inferiori,  poi  questi  deb- 
bano aver  esteso  la  sfera  della  loro  opera  didattica.  Se  pure  l'ipo- 
tesi del  Manacorda  non  può  essere  suffragata  da  documenti, 
è  così  logica  che  io  non  dubito  di  accedervi. 

Resosi  così  r  insegnamento  in  gran  parte  indipendente  dal 
clero  e  divenuto  fiorente  in  una  città,  come  Bologna,  ricca  di  com- 
merci e  di  studi,  ebbe  poi,  sul  cadere  del  secolo  Xlli,  la  prote- 
zione del  Comune  che  vedeva  tutto  il  suo  interesse  nel  richiamare 
scolari  da  vicine  e  lontane  regioni.  Il  primo  stipendio  comunale  è 
del   1282 -). 

Testimonianze  sicure  di  libere  scuole  si  hanno  ormai  per  Fi- 
renze, ove  risalgono  al  1277,  per  Venezia  per  il  1287,  per  Milano 
ce  ne  informa  Bonvesin  da  Riva  per  il  1288.  Il  Manacorda  ne 
deduce  che  molto  raro  fosse  l' insegnamento  libero  e  privato  ante- 
riormente al  1200  V-  Così  io  credo,  ma  credo  anche  che  a  Bologna, 
specialmente  per  la  preparazione  di  quel  grandissimo  numero  di 
scolari  che  vi  frequentavano  lo  Studio,  ci  fosse  pure  un  propor- 
zionato numero  di  maestri  liberi  e  privati.  Del  resto  quando  ormai 
il  Comune  provvede  all'onorario  dei  docenti,  è  facile  capire  quando 
si  tratti  di  scuola  privata,  perchè  vi  si  parla  appunto  d'  una  miner- 
vale  corrisposta  direttamente  dagli  scolari  ai  maestri.  È  poi  noto 
che  le  scuole  ecclesiastiche  erano  gratuite  e  per  quelle  dello  Studio 
si  provvedeva  per  mezzo  delle  collette,  raccolte  per  i  maestri  dap- 
prima da  due  scolari,  poi  dai  bidelli  "*). 

1)  V.  il  cap.  V  del  voi.  I  dell' op.  cit.  del  Manacorda. 

2)  Manacorda,  op.  cit.,  I,  169. 

3)  il   primo  ad  avere  uno   stipendio   assegnatogli  dal  Comune  pare  fosse 
a  Bologna  l'arcidiacono  Grazia  (Manacorda,  op.  cit.,  ivi). 

*)  Manacorda,  op.  cit.,  I,  226. 
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L' insegnamento  privato  assume  in  Bologna,  come  altrove,  vari 
aspetti  :  o  è  insegnamento  d'  un  maestro  a  un  solo  scolaro,  o  è 
impartito  in  iscuole  private  da  singoli  maestri  liberi,  o  la  scuola  è 
condotta  da  una  società  di  maestri  che  sono  proprietari  della  scuola 
stessa.  Altrove,  come  per  esempio  a  Genova,  si  forma  anche  una 
vera  e  propria  corporazione  che  provvede  i  maestri  e  i  mezzi  per 
insegnare  ai  figli  dei  soci,  ma  di  questa  ultima  forma  non  ho  tro- 
vato esempio  a  Bologna. 

Particolarmente  dirò  di  ciascuna  di  queste  forme  d'  insegna- 
gnamento  privato. 

Per  la  prima  non  vi  può  esser  dubbio  che  si  tratta  d' inse- 
gnamento privato,  perchè  sono  maestri  che  insegnano  a  domicilio, 
come  si -direbbe  oggi,  o  in  casa  propria  a  qualche  scoiare.  11  iMa- 
nacorda  ne  ha  ricordati  rarissimi  esempi  ^).  A  questi  pochi  esempi 
altri  ne  posso  aggiungere,  alcuni  dei  quali  del  tutto  nuovi,  per 
r  insegnamento  della  grammatica. 

Nel  1296  il  maestro  Tommaso  del  fu  Matteo  della  Marca 
istruì  «  bona  fide  et  assidue  in  arte  gramaticali  »  Martino  Rufino 
d'Asti  ed  altri  suoi  compagni  e  li  tenne  seco  a  dozzina^).  Ghe- 
rardo da  Cremona,  che  pure,  come  più  sotto  dirò,  inclino  a  cre- 
dere che  abbia  insegnato  nello  Studio,  talvolta  deve  avere  inse- 
gnato privatamente,  come  appare  da  un  atto  del  1268  rogato  a 
Bologna,  per  il  quale  prometteva  a  uno  scolare  «  docere  se  in 
scientia  gramaticali  et  dare  sibi  libros,  quos  legerit  in  scolis,  et 
victum  in  duodena,  secundum  quod  alii  scolares  habebunt  et  dare 
sibi  cameram  a  festo  sancti  Michaelis  ad  unum  annum  ^)  ».  Maestro 
di  arti,  e  quindi  anche  di  grammatica,  dovette  essere  Giovanni  da 
Fulda  ad  Ottone,  duca  di  Brunswich,  ricordato  come  tale  in  un 
atto  del  1302  »). 

Un'  antica  miniatura  ci  riproduce  la  scena  d'  una  lezione  pri- 
vata. A  destra  è  il  maestro  con  cappa  e  cappuccio  che  legge  e 
spiega,  a  sinistra  lo  scolare  che  ascolta  con  la  più  viva  e  reve- 
rente attenzione  le  parole  del  maestro  (v.  la  tavola  XXVI). 


0  1,  143. 

*)  V.  nel  mio  cit.  scritto  Per  la  storia  letter.  del  Duecento,   I  grammatici 
3)  Chartularium  Studii  Bononiensis,  Vili,  di  prossima  pubblicazione. 
*)  Memoriale  del  1302  di  Filippo  di  Quercino,  e.  27. 
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Ma  si  può  ben  comprendere  che  s' insegnasse  grammatica 
privatamente  a  singoli  scolari,  sia  per  fornire  ai  discenti  quella 
coltura  generale  che  era  necessaria  al  loro  grado  sociale,  sia  per 
prepararli  a  studi  superiori.  Per  altri  insegnamenti,  come,  ad  es., 
per  quello  della  giurisprudenza,  sono  certo  piìi  rari  gli  esempi. 
Eppure  anche  di  questo  insegnamento  superiore'  ho  potuto  trovare 
qualche  notevole  traccia. 

Singolare  invero,  e  degno  di  particolare  attenzione,  è  il  caso 
d' Ardingo  di  Bonagiunta  de' Medici  che  chiamò  da  Bologna  a 
Firenze  un  maestro  a  insegnare  giurisprudenza  in' casa  sua  ad  un 
suo  figliuolo. 

Ardingo  era  stato  a  Bologna,  non  so  se  allo  Studio,  o, 
come  meglio  credo,  a  esercitare  quel  commercio  che  rese  così  ricca 
e  potente  la  sua  illustre  casata.  Nel  1298  fece  uccidere  in  Bologna, 
per  mezzo  d' un  sicario,  un  tal  Porcelli  di  Firenze,  Vanni  de' 
Cortellini  da  Pistoia  ^). 

Non  è  difficile  scorgere  in  quella  uccisione  una  vendetta 
politica. 

Fino  dal  cadere  del  secolo  XIII  i  Medici  erano  in  Firenze 
popolani  grassi  di  parte  Nera,  e  più  volte,  fino  dai  primi  anni  del 
seguente  secolo,  appariscono  feroci  persecutori  del  popolo  minuto. 
Sappiamo  appunto  da  Dino  Compagni  che  in  quei  primi  anni  del 
secolo  XIV  «  assalirno  e  fedirno  uno  valoroso  popolano  chiamato 
Orlanduccio  Orlandi  »  ^). 

L'  antico  cronista  fiorentino  chiama  sempre  i  Medici  «  popo- 
lani potenti  »^),  «  potenti  cittadini  »'*),  «  potente  schiatta  e  case 
potenti  »^')-  Il  Del  Lungo  osservò  che  furono  dei  Signori  nel  1291, 
cioè  prima  che  i  Grandi  ne  fossero  esclusi  per  gli  Ordinamenti 
di  Giustizia  del  1293,  né  ricomparvero  tra  i  Signori  che  nel  1296, 
cioè  dopo  che  nel  luglio  del  1295  si  venne  a  patti  coi  Grandi  che 
avessero  desiderato  d'esservi  riammessi*^). 


^)  Mazzoni-Toselli,  Racconti  storici. 

*)  Dino  Compagni  e  la  sua  cronaca,  ed.  Del   Lungo,   Firenze,   Lemonnicr, 
1879,  II,  p.  178. 
«)  1,  XI. 
*)  1,  XIII. 

5)  II,  XVII,  nella  ristampa  miiratoriana,  t.  XXX,  parte  I,  67. 
e)  Ivi,   114,  n.  9. 
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In  particolare  poi  Artlingo  appare  essere  stato,  insieme  e 
fratello  Cuccio,  e  con  Averardo,  uno  dei  capi  della  potente  casal; 
11  suo  nome  compare  spesso  per  i  più  alti  uffici  della  Repubblicj 
È  dei  Priori  dal  mezzo  decembre  del  1290  al  mezzo  decembre  d< 
129!  ').  È  Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1295 -),  così  pure  dal  mezz 
febbraio  del  1306  al  mezzo  febbraio  del  1307^).  Di  nuovo  è  tra 
Priori  al  principio  del  1313'')  e  per  l'ultima  volta  dal  mezz 
febbraio   1315  al  mezzo  febbraio  del   1316^'). 

Ora  è  facile  comprendere  che  un  uomo  che  acquistò  in  Firenz 
così  grande  potenza  e  credito,  sia  venuto  a  Bologna  ad  esercitare 
il  commercio.  Infatti  per  altro  documento  veniamo  a  sapere  ch« 
passando  nel  maggio  del  1290  per  Pianoro  diretto  a  Bologna,  e 
essendosi  ivi  fermato  all'  albergo  di  notte,  fu  derubato  da  u 
tal  Lapo  del  fu  Cambio  di  Guizzolo  da  Firenze  d'  una  sua  fondin 
di  cuoio,  nella  quale  erano  50  fiorini  d'oro^).  È  probabile  eh 
per  quella  mala  ventura  capitatagli  deponesse  il  pensiero  d'andar 
a  Bologna  e  tornasse  a  Firenze,  perchè  nel  giugno  vediamo  cht 
per  quel  furto,  lasciò  come  suo  procuratore  il  notaro  Albertucci 
d' Aimelghetto  e  il  13  luglio  nominò  un  altro  procuratore  per  i 
processo  nella  persona  di  Niccolò  di  Greco  de  Greci  ~). 

Come  se  questa  disavventura  non  fosse  stata  bastante  a  ren 
dergli  poco  gradita  la  dimora  in  Bologna,  quivi  gli  avvenne  di  fa 
uccidere,  come  abbiamo  veduto,  un  Pistoiese.  Per  questa  uccision 
non  dovette  aver  molestia  alcuna,  perchè  non  ne  ho  trovato  memori 
nei  documenti  :  è  da  credersi  che  con  i  potenti  mezzi  di  cui  potev 
disporre,  sia  riuscito  ad  eludere  il  rigore  della  giustizia  bolognese 
Per  tutto  ciò  è  facile  capire  che  né  per  lui,  né  per  altri  della  su. 
famiglia  non  doveva  essere  molto  sicuro  un  soggiorno  in  Bologna 


»)  Marchionne  di  Coppo  Stefani  in  Muratori,  RR.  II.  SS.,  ristampa 
t.  XXX,  parte  I,  67. 

*)  Ivi,  15. 

3)  Ivi,  99. 

*)  Ivi,  115. 

5)  Ivi,  121. 

«)  V.  nel  mio  scritto  L' insegnamento  privato  in  Bologna  cit.  neW  Appen- 
dice il  doc.  n.  VIII. 

")  Atti  del  podestà  Rinaldo  de'  Cancellieri  del  1290.  Inquisizioni.  Altro  non 
vi  si  trova  relativo  a  quel  processo. 
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e  si  comprende  quindi  come   probabilmente   non   vi   abbia    voluto 
mandare  a  studio  il  suo  figlio  Giovanni. 

Nel  1311,  come  si  vede  nel  tempo  della  maggiore  prosperità  e 
potenza  della  sua  famiglia,  quando  appunto  sedendo  nei  più  alti 
uffici  della  repubblica,  nel  pieno  trionfo  della  parte  guelfa,  prepa- 
rava alla  sua  casata,  insieme  con  Averardo,  con  le  ricchezze  accu- 
mulate col  commercio  e  col  cambio,  gli  splendori  che  dall'  arte 
mercantile  la  portarono  più  tardi  ai  supremi  fastigi  del  potere, 
chiamò  da  Bologna  un  maestro  a  insegnare  al  figlio  suo  la  giuri- 
sprudenza. Infatti  il  9  ottobre  del  1311  si  stipulò  un  contratto  in 
Bologna,  in  casa  di  Fatino  del  fu  Lapo  di  Letterio  fiorentino,  suo 
procuratore,  per  il  quale  questi  condusse  il  piacentino  Gabriele 
del  fu  Iacopo  de'  Visdomini  a  istruire  a  Firenze  in  casa  d'Ardingo 
il  suo  figlio  Giovanni  «  in  digesto  veteri  et  continuando  singulis 
diebus  lectiones  et  lecturam  ipsius  libri»,  V  è  naturalmente  il 
divieto  d'  allontanarsi  fino  al  termine  stabilito,  in  corrispettivo  il 
detto  Fatino  garantisce  per  Ardingo  che  saranno  dati  a  Gabriele 
«  decentia  et  convenientia  alimenta  et  nutrimenta  in  domo  et  civi- 
tate  predictis  »,  e  gli  sarà  assegnato  il  salario  di  25  fiorini 
d'  oro  1). 

Questo  caratteristico  esempio  può  servire  di  norma  per  com- 
prendere come  non  di  rado  nelle  grandi  famiglie  di  nobili,  o  di 
grassi  borghesi,  o  nelle  famiglie  principesche,  si  facessero  istruire 
i  figliuoli  da  privati  maestri  condotti  a  tal  fine  a  domicilio. 

Talvolta  anche  la  medicina  appare  insegnata  privatamente.  11 
medico  Francesco  del  fu  Ugo  da  Lucca  nel  1294  promette  a  uno 
scolare  catalano,  Arnaldo  di  Berlengario  «de  Selento»,  d'istruirlo 
«  bene  et  legaliter  in  arte  medicaminis  ciragie  »  per  40  lire  di  bolo- 
gnini,  e  tre  scolari  garantiscono  per  il  pagamento  deironorario*). 


')  V.  nel  mio  scritto  L'insegnamento  privato  in  Bologna  in  Appendice  il 
doc.  n.  IX. 

*)  V.  nel  mio  scritto  L'insegnamento  privato  in  Bologna  n^W  Appendice 
il  doc.  n.  VI.  Questo  medico  è  figlio  di  quel  maestro  Ugo  da  Lucca  che  il 
comune  di  Bologna  innanzi  al  1289  aveva  condotto  per  la  medicazione  degli 
uomini  del  comune  e  del  distretto.  Negli  atti  del  capitano  Pino  de'  Vernacci 
del  1289,  Inquisizioni  e  processi,  n.  1167,  9  marzo,  v'  è  un'  inquisizione  contro 
gli  eredi  del  m.^»  Ugo:  il  figlio  di  lui,  m.'^  Francesco,  depone  e  ricorda  fra 
altro:  «  se  ipse  conservare  pacta  et  actenus  servavit  post  mortem  patris 
sui.,  cioè  aveva  continuato  la  condotta   del    padre.    Ci    sono  anche   notizie 
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È  evidente  che  qui  non  può  trattarsi  che  d' insegnamento  privato 
lo  prova  anche  il  fatto  della  garanzia  per  il  pagamento. 

Dell'  insegnamento  privato  d'  un  altro  medico  siamo  informai: 
da  un  documento  del  1289:  il  maestro  Ansaldo  del  fu  Guglielmc 
Fava  da  Lavagna  promette  a  Ingramo  del  fu  Orlandino  da  Frate 
e  a  Castellano,  suo  figlio,  «  instituere  et  docere  sufficienter  dicturr 
Castelanum  in  arte  et  officio  cure  medicationis  crepationis,  quousqut 
fuerit  suficienter  in  dieta  arte  et  officio  instruere  »  per  35  lire  d 
bolognini  1).  Una  metà  di  quella  somma  doveva  essere  corrisposte 
da  Castellano  al  medico  per  quello  che  avesse  guadagnato  eserci- 
tando r  arte  dovunque  fosse  andato,  eccetto  che  nella  terra  d 
Prato,  sua  patria. 

Prendiamo  ora  in  esame  un'  altra  forma  di  insegnamento  pri- 
vato, quello  che  i  maestri  impartiscono  in  iscuole  da  loro  tenute 
in  forma,  diciamo  così,  cooperativistica.  Alcuni  maestri,  non  avendc 
il  capitale  necessario  per  aprire  una  scuola,  fanno  una  specie  d 
locazione  d'  opera  a  chi  è  proprietario  della  scuola  e  stabiliscon( 
un  salario  fisso.  Era  quella  che  si  direbbe  oggi  l' industria  delle 
scuola^).  A  Bologna,  dove  dai  pueri  agli  scolari  dello  Studio  er£ 
una  vera  moltitudine  di  discenti,  conveniva  certo  metter  su  questa 
cooperative  scolastiche. 

Erano  scuole  con  annessi  ospizi  per  gli  scolari,  banchi,  cat- 
tedre, di  proprietà  di  qualche  capitalista  che  il  tutto  affittava  ac 
uno  0  piij  maestri  che  ne  facevano  richiesta.  Vi  assoldavano  spesse 
anche  dei  repetUores  che  erano  giovani  scolari  più  esperti  degl 
altri  che  insegnavano  ai  più  piccoli,  in  quella  specie  di  collegi,  i 
Salterio  prima  e  il  Donato  poi. 

Altre  volte  il  maestro,  o  i  maestri  locatari,  sono  proprietar' 
della  suppellettile  scolastica,  ma  non  della*  casa  che  prendono  ir 
affitto. 

Nel  Trecento  il  tipo  di  collegio-convitto  privato,  così  frequente 
in  Bologna,  è  bene  descritto  dal  celebre  Baldo  nel  Consiglio  441  ^). 


sulla  famiglia  di  Ugo,  sui  suoi  beni.  Francesco  è  ricordato  anche  nel  MeniO' 
riale  del  1289  di  Rolando  di  Bonaventura  di  Falcone,  e.  64  v. 

^)  V.  nel  mio  scritto  L'insegnamento  privato  in  Bologna  neìV  Appendia 
il  doc.  n.  II. 

*)  Ne  parla  il  Manacorda,  op.  cit.,  I,  155. 

»)  Ed.  veneta  del  1575,  voi.  I  :  v.  nel  Manacorda,  op.  cit.,  1,  155. 
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Gli  scolari  vi  alloggiano  e  vi  hanno  la  scuola  :  v'  è  un  ripetitore 
ventenne  che,  in  assenza  del  maestro,  fa  le  lezioni,  mantiene  la 
disciplina,  fa  da  istitutore  nelle  camerate.  Vi  vediamo  in  germe 
quei  collegi  di  cui  fra  poco  sarà  magnifico  esempio  quello  di 
Rinaldo  da  Villafranca  e  più  tardi   quello   di   Vittorino   da   Feltre. 

Di  queste  cooperative  scolastiche,  di  questi"  collegi-convitti  si 
hanno  esempi  a  Genova,  a  Firenze,  a  Cornigliano  '). 

Contratti  che  testimonino  l' esistenza  di  queste  cooperative 
scolastiche  in  Bologna,  non  di  rado  s' incontrano  nei  documenti 
d'  Archivio.  Un  contratto  per  l' insegnamento  privato  della  gramma- 
tica fu  fatto  nel  1293  da  Stefano  di  Pietro  d'Orvieto  «  nunc  sco- 
laris  Bononie'  in  gramatica  »  e  da  Giovanni  di  Migliore  degli 
Spigliati  da  Figline  «  repetitor  in  gramatica  »,  per  insegnare  quella 
disciplina  dal  principio  dell'  anno  scolastico,  che  era  allora  il  29 
settembre,  per  S.  Michele,  per  un  anno.  Vi  sono  determinati  con 
precisione  anche  i  patti  intercorsi  fra  loro,  cioè  che  quello  che 
avrebbero  guadagnato  in  queir  insegnamento,  fosse  comune  fra  loro 
e  che  in  comune  avrebbero  pagato  1'  affitto  della  scuola  in  25  lire 
di  bolognini,  purché  però  Stefano  riscuotesse  quattro  lire,  dopo  il 
pagamento  dell'affitto.  Se  Stefano  avesse  letto  «extraordinarie», 
cioè  fuori  del  convenuto,  qualche  libro  a  degli  scolari,  il  guadagno 
sarebbe  stato  tutto  suo  ^).  Si  noti  che  qui  è  uno  scolare  che  fa  la 
parte  principale  e  che  solda,  diciamo  così,  un  grammatico  a  inse- 
gnare con  lui  in  una  scuola  presa  ad  affitto.  È  dunque  una  vera 
e  propria  cooperativa  fra  uno  scolare  e  un  grammatico  a  fine  di 
lucro,  con  insegnamento  perciò  indubbiamente  privato. 

Al  principio  dell'  anno  scolastico  1294,  Pietro  de'  Boattieri, 
notaro  e  grammatico  ^),  condusse  un  tal  Gabrino  de'  Seregnani, 
cremonese,  a  leggere  le  Istituzioni  in  una  scuola  di  notaria  e  di 
grammatica"*).  Non  credo  che  qui  si  tratti  d' insegnamento  pubblico 


i)  Manacorda,  op.  cit.,  I,  156. 

«)  V.  nel  mio  cit.  scritto  L' insegnamento  privato  in  Bologna  neW  Appen- 
dice il  doc.  n.  V.  Per  l'affitto  della  casa  v.  ivi  il  doc.  n.  IV. 

»)  V.  le  notizie  copiose  su  costui  nel  mio  citato  studio  sulle  Epistole 
di  Pietro  de'  Boattieri  negli  Studi  e  Memorie  per  la  stona  dell'Università  di 
Bologna,  voi.  Vili. 

*)  V.  nelle  mie  Notizie  ed  appunti  sulla  st.  lettcr.  del  sec.  X"J  n.  2P  del- 
l'estratto,  nn.  2  e  3. 

BibUoteca  dell'  «  Archivum  Romanicum  »  -  Sene  1 
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perchè  non  mi  risulta  da  alcun  documento  che  il  Boattieri  inse- 
gnasse in  quei  primi  anni  nello  Studio  ^). 

Più  frequenti  e  fortunatamente  con  maggiori  particolari  sono 
i  documenti  di  tal  genere  del  sec.    XIV   che   ho   potuto   rinvenire. 

Notevole  è,  fra  questi,  un  contratto  che  un  maestro  di  gramma^ 
tica,  Rainerio  Albergoni  da  Reggio,  fa,  nel  1313,  con  Giovanni  del 
fu  Montanaro  da  Farfengo  di  Cremona,  altro  grammatico. 

Determinano  il  tempo  in  cui  terranno  le  lezioni,  Giovanni  «  in 
mane  ante  campanam  ....  et  etiam  in  vesperis  comunibus  unam 
lectionem  »^),  Rainerio  nella  medesima  ora  dell'  altro,  e  stabiliscono 
di  dividersi  per  metà  il  lucro  e  le  spese  e  di  mettere  in  comuni- 
cazione le  scuole  e  dividersi  fra  essi  gli  scolari.  Pai'e  che  i  due 
maestri  "si  siano  trovati  assai  presto  in  lite  fra  loro,  perchè  il  23 
maggio  dell'  anno  seguente  si  eleggono  due  arbitri  per  avere  da 
essi  un  lodo  sulla  lite  vertente  fra  loro  «  in  arte  et  ministerio 
docendi  gramaticam  »^).  Forse  1'  Albergoni,  che  da  altro  documento 
sappiamo  avere  insegnato  nello  Studio,  voleva  trarre  un  esagerato 
lucro  dal  suo  coadiutoie,  che  dal  documento  di  cui  ora  diremo 
appare  un  modesto  «  magister  puerorum  »,  e  la  società  fra  i  due 
grammatici  ebbe  assai  breve  durata.  Infatti  il  4  settembre  del  1314 
Giovanni  da  Farfengo  k  qui  docet  pueros  in  gramatica  »  vende  a 
un  Bertolino  de' Mantici  i  diritti  che  aveva  contro  l' Albergoni, 
perchè  costui  non  gli  aveva  dato  la  metà  del  guadagno  tratto  dal- 
l'insegnamento,  come  era  stato  pattuito"*). 

Dell'  opera  di  questo  stesso  grammatico  bresciano  si  giovò  un 
altro  «  doctor  gramatice  »,  m."  Niccolò  del  fu  Pietro  degli  Azzi, 
marchigiano.  Ci  resta  il  contratto  che  i  due  grammatici  fecero  il 
12  di  settembre  del  1315,  che,  sebbene  assai  scorrettamente  rias- 
sunto  nel  Memoriale  da  un  ignorante  notaro,  ci  dà  luce  su  vari 
punti  ancora  non  sufficientemente  noti  dell'  insegnamento  di  quei 
grammatici  ^).  Anche  qui  Giovanni  da  Farfengo  appare  come  urt 
semplice  coadiutore  che  abita  nella    casa   di   Niccolò.   Quello   che 


*)  .V'insegnava  certamente  nel  1307  e  nel  1308,  v.  neW  Appendice  (ie\  mio 
cit.  studio  sulle  Epistole  del  Boattieri,  il  doc.  n.  X.  ^ 

^)  V.  nel  cit.  scritto  L' insegnamento  privato  in  Bologna,  neW  Appendice,  iU 
doc.  n.  XII.  5 

')  V.  nel  mio  Giovanni  di  Bonandrea,  p.  26. 

*)  V.  nel  mio  cit.  Insegnamento  privato  nell'  Appendice  il  doc.  n.  Xlll. 

5)  V.  ivi  ntW  Appendice  il  doc.  n.  XVI. 
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avrebbero  ricevuto  in  doni  o  cibi  dagli  scolari  alloggiati,  sarebbe 

-stato  diviso  fra  loro   per   metà  ;   ma    però   Niccolò   s'  obbligava   a 

non  toccare  il  salario   e   i   doni    che,    come    sappiamo,    per   certe 

solennità  gli  scolari  facevano  ai  loro  maestri  :  d'  altra  parte,  quando 

Giovanni  da  uno  o  due  scolari,  coni'  era  uso,  avrebbe  fatto  fare  le 

-collette,  avrebbe  dovuto  avvisarne  Niccolò.    Pare   che  si  fidassero 

i  assai  poco  questi  grammatici  1'  uno  dell'  altro  !  Non  si  permetteva 

1  a  Giovanni    di    fare   entrare  -  alcuno    scolare   nell'albergo.   Niccolò 

I  faceva  eccezione  soltanto  per  i   figli    di    Giovanni    di    Romeo    de' 

Pepoli,  presso  il  padre  dei  quali  abitava  Giovanni.  Da  essi  Niccolò 

-s'obbligava  a  non  esigere  niente.  S'intende  poi  che  se  1' uno  fosse 

stato  per  qualsiasi  ragione  impedito  di  far  lezione,  1' altro  sarebbe 

stato  obbligato  a  sostituirlo.  Giovanni  non  doveva  essere  a   parte 

1  della  dozzina  che  Niccolò  riscuoteva  dagli  scolari   che   teneva   nel 

I  suo  ospizio. 

i  in  conclusione,  comprendiamo  da  questo  documento  che  Gio- 

i  vanni  era  chiamato  dall'  altro  grammatico  solo  a  coadiuvarlo   nel- 

!  V  insegnamento  ;  ma  il  vero  proprietario  della   scuola    era   Niccolò 

degli  Azzi.  Nel   1318  rinnovarono  la  società,  meglio    determinando 

i  patti,  specialmente  per  riguardo  all'  orario  '). 

Resta  così  confermato  quello  che  già  avevamo  intraveduto 
nell'esame  del  precedente  documento,  cioè  che  per  lo  più  in  quei 
contratti  si  trattava  d'  un  più  ricco  e  autorevole  maestro  che  si  asso- 
ciava un  altro  nella  fatica  dell'  insegnamento. 

Per  altri  insegnamenti  di  arti  s' incontrano  contratti  consimili. 
Un  tal  «  magister  Bertholinus,  filius  magistri  Longini  qui  moratur 
Ponzano  comitatus  Bononie  »  nel  1293  stabilisce  con  Guglielmo 
d'Asti  «  professor  dialectice  »  di  coadiuvarlo  come  ripetitore  pro- 
babilmente di  quella  stessa  disciplina  di  cui  era  professore  l'Asti- 
giano^). Forse  anche  insegnava  la  grammatica,  così  intimamente 
connessa  con  gli  studi  della  dialettica,  perchè  il  padre  di  Bertolino 


•)  V.  ivi  neW  Appendice  il  doc.  n.  XVill.  Si  osservi  che  nel  documento 
è  determinato  anche  quali  autori  dovesse  Giovanni  leggere  al  mattino,  quali 
Hi  sera  e  che  poteva  fare  scuola  anche  dopo  cena  «ad  auscultandum  scolares 
«t  eciam  legendum  i,  ossia,  intendo,  a  far  fare  loro  le  ripetizioni. 

2)  V.  nel  cit.  scritto  L' insegnamento  privato  in  Bologna,  neW  Appendice,  il 
doc.  n.  III.  Il  documento  è  assai  scorretto  per  il  transunto  fattone  con  poca 
perizia  dal  notaro  dei  Memoriali. 
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era,  come  dice  il  documento  stesso,  maestro  di  grammatica  a  Ponzano 
È  da  notarsi  che  il  documento  dice  che  Bertolino  entrava  a  far  parte 
come  ripetitore,  delle  scuole  di  Guglielmo  d'Asti  «  cum  scolaribu: 
suis»,  cioè  conducendovi  seco  i  suoi  stessi  scolari. 

Un  simile  contratto  fece  nel  1314  Gilfredo  de'  Gilfredi  d<' 
Piacenza  «  repetitor  in  logica  »  con  un  Matteo  del  fu  Cristoforo  d; 
Cortona,  per  l' inosservanza  del  quale  i  due  maestri  vennero  li 
lite  e  fecero  un  compromesso  in  un  altro  maestro.  Ristoro  d; 
Pistoia  ').  Questi  per  porre  fine  alla  contesa,  stabilì,  diciam  cosi 
r  orario  delle  lezioni,  perchè  pare  appunto  che  la  lite  fosse  sort; 
dal  fatto  che  le  lezioni  si  erano  tenute  da  entrambi  i  maestri  nelh 
medesime  ore.  Finalmente  due  anni  dopo,  nel  1316,  la  società,  pe 
volontà  delle  due  parti  contraenti,  si  sciolse^). 

Da  questi  e  dai  documenti  che  il  Manacorda  e  il  Debene 
detti  riferiscono  ^),  si  desume  che  la  scuola  era  tenuta  e  diretta  d. 
un  maestro.  Infatti  nel  citato  documento  del  1318  è  detto  espres 
samente  che  Niccolò  degli  Azzi  doveva  «  regere  et  gubernare  duo 
denam  scolarium  ».  L'altro  era  un  ripetitore.  I  proventi,  per  h 
piij,  erano  distribuiti  per  due  terzi  al  maestro  e  per  un  terzo  a 
ripetitore.  Le  regalie  che  gli  scolari  facevano  ai  maestri,  ora  anda 
vano  interamente  al  maestro,  diciamo  così,  rettore  della  scuole 
ora,  com'  è  nei  nostri  documenti,  andavano  divise  per  metà  fra 
due  insegnanti. 

Erano  insomma  dei  veri  e  propri  collegi  di  scolari,  ove  deg' 
insegnanti  privati  impartivano  l' insegnamento  a  solo  scopo  di  lucrc 

Altrove  ho  dato  un  abbondante  elenco  di  maestri  di  gramma 
fica  che  tutto  induce  a  credere  siano  stati  soltanto  dei  maesti 
elementari  '*),  e  certamente,  a  mio  credere,  tutti  costoro  furon 
maestri  privati,  non  riuscendo  a  vedere  quale  relazione  potesser 
avere  con  lo  Studio  e  col  Comune.  È  vero  che  il  Cavazza  afferm. 
che  a  Bologna  e'  erano  anche  i  «  magistri  prò  quarteriis  »,  ciò 
dei  maestri  incaricati  dal    Comune   della   istruzione   elementare  ^) 


0  V.  nell'  Insegnamento  privato  in  Bologna,  nell'  Appendice,  il  doc.  n.  XIV 
2)  V.  neir  Insegnamento  privato  in  Bologna,  nell'  Appendice,  il  doc.  n.  XVII 
»)  V.  specialmente  in  S.  Debenedetti,  Sui  più  antichi  «  doctores  puero 
rum  y>  a  Firenze  negli  Studi  Medievali,  voi.  II,  fase.  Ili  del  1907,  pp.  340-341 
*)  L' insegnamento  privato  a  Bologna  cit.,  pp.  18-19. 
5)  F.  Gavazza,  Le  scuole  citt.,  p.  131. 
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ma  per  ciascuno  dei  quattro  quartieri  v'erano  due  o  al  piìi  tre 
insegnanti.  Forse  nell'elenco  dei  «  magistri  puerorum  »,  da  me  al- 
trove riferito,  può  ben  trovarsi  qualche  «  magister  prò  quarterio  »; 
tale  fu,  per  es.,  Ubaldino  di  Pace,  a  cui  il  Comune  di  Bologna  nel 
1296  concesse,  durante  la  guerra  con  gli  Estensi  e  i  Ghibellini  di 
Romagna,  di  non  andare  in  guerra,  perchè  nelP  atto  che  riguarda 
altri  esentati  con  lui,  è  detto  :  «  Eodem  modo  concesserunt  similem 
licentiam  magistro  Ubaldino  quondam  Pacis,  magistro  gramatice  et 
regenti  in  capella  Sancii  Vitalis  »  ^).  È  certo  che  egli  dipendeva  dal 
'Comune.  Che  poi  tutti  costoro  fossero  dei  maestri  elementari  si 
può  desumere,  come  a  me  pare,  da  un  passo  di  Giovanni 
d'Andrea,  nel  quale  ricorda  i  primi  rudimenti  avuti  da  m."  Antonio: 
esplicitamente  dice:  «Magister  fuit  in  gramatica,  sed  non  doctor  ». 
Soggiunge  che  per  l' insegnamento  superiore  della  grammatica  ebbe 
Bonaccio  da  Bergamo:  «  Postea  sub  viri  multae  reverentiae  Magistro 
Bonifatio  (leggi  Bonaccio)  de  Pergamo  qui  etiam  postea  fuit 
Sacerdos  et  Canonicus  Pergamensis,  studium  perfeci  Gramatice 
a  quo  prognosticum  habui  futurum  fore  doctorem  »"). 

Non  pochi  maestri  di  grammatica  privati  certamente  si  nascon- 
dono fra  i  numerosissimi  «  magistri  »,  o  <  doctores  in  gramatica  > 
e  «  professores  in  gramatica  »  di  cui  è  ricordo  nei  documenti  dei 
secoli  XIII  e  XIV  ^).  Forse  alcuni  di  essi  appartennero  allo  Studio; 
ma  è  pure  certo  che  non  pochi  avranno  insegnato  privatamente. 
È  anzi  indubitato  che  anche  alcuni  di  coloro  che  poi  si  trovano 
a  insegnare  nello  Studio,  prima  dovettero  insegnare  privatamente. 
Questo  appunto  fu,  per  es.,  il  caso  di  Pietro  de'  Boaltieri  che,  a 
quel  che  pare,  insegnò  privatamente  notarla  e  grammatica  fin  presso 
al  1307,  e  poi  insegnò  per  vari  anni  nello  Studio'*).  E  pare  che 
anche  Giovanni  del  Virgilio  abbia  insegnato  privatamente  prima 
che  nello  Studio  insegnasse  la  versificazione. 

Recapitolando  quanto  abbiamo,  detto  fin  qui,  ecco  il  quadro 
che  possiamo  fare  delle  scuole  private  in  Bologna,  all'infuori  cioè 


*)  Riformagioni  degli  Anziani  e  Consigli  Minori  1245-1300,  al  1296,  e.  Ili  v. 
La  deliberazione  è  del  13  aprile  e  vi  è  detto:  «  Et  hoc  fecerunt  cum  constet 
dictis  dominis  ipsum  magistrum  regere  in  gramatica  et  plures  scolares  habere 
<iuibus  esset  dapmnum  et  deviamentum  maximum  ipsius  magistri   absentia  .. 

*)  A.  CORRADI,  I  professori  di  latinità  nello  Studio  di  Bologna,  p.  381. 

3)  V.  neir  Insegnamento  privato  cit.,  pp.  27-29. 

*)  V.  sopra  a  pp.  87  e  114. 
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dello  Studio,  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Erano  un  po'  per  tutta  la 
città,  ma  specialmente  nel  quartiere  di  Portanova  e  in  S.  Procolo^ 
molte  scuole  che  oggi  diremmo  primarie  e  secondarie,  qualcuna 
sussidiata  e  condotta  dal  Comune,  solo  però  dalla  fine  del  secolo 
XIII  in  poi;  le  più  dovevano  essere  libere,  o  tenute  da  singoli 
maestri  che  avevano  in  loro  proprietà  la  suppellettile  e  prendevano 
in  affitto  la  casa,  nella  quale  spesso  ospitavano  i  loro  scolari, 
oppure  erano  tenute  da  pili  maestri,  alcuni  dei  quali  coadiuvavano 
gli  altri  come  repetitores.  In  tutte  queste  scuole  s'incominciava 
dagli  studi  pili  elementari  della  lettura,  del  Salterio,  poi  si  passava 
al  Donato,  e  infine  alla  lettura  degli  autori  latini,  agi'  insegnamenti 
pratici  deW  Ars  dictandi  e  della  rettorica. 

Accanto  a  queste  scuole  e  a  quelle  propriamente  dello  Studio^ 
v'  erano,  come  abbiamo  veduto,  anche  scuole  libere  d' insegna- 
menti superiori,  di  giurisprudenza,  di  medicina  e  di  notarla.  Ne  è 
prova  evidente,  oltre  alle  altre,  la  scuola  di  Pietro  de'  Boattieri,. 
che,  come  abbiamo  veduto,  probabilmente  fin  verso  il  1307,  dovette 
insegnare  liberamente,  prendendo  in  affitto  una  casa,  ove  insegnò- 
le  Istiiuzioni  e  l'arte  notarile  e  vi  condusse  come  suoi  coadiutori- 
alcuni  ripetitori. 

Accanto  a  queste  scuole  private  vi  dovevano  essere  anche 
delle  scuole  libere  che  oggi  diremmo  di  ragioneria.  Una  città  ricca, 
come  Bologna,  centro  di  attivo  commercio  fra  1'  Alta  e  la  Media 
Italia,  doveva  pur  provvedere  ad  un  insegnamento  pratico  per  far 
dei  mercanti  e  dei  banchieri.  Il  numero  grande  di  banchieri  e 
mercanti  che  troviamo  qui  a  Bologna,  cittadini  e  forestieri,  def 
quali  ci  attestano  la  presenza  i  Memoriali  bolognesi,  ci  fa  credere 
che  anche  qui,  come  a  Firenze,  a  Genova  e  altrove,  ci  fossero- 
scuole  di  abbaco  che  completassero  l' insegnamento  di  questa 
disciplina  che  pur  s'iniziava  nelle  «  schole  puerorum  ». 

È  noto  che  nelle  scuole  religiose,  e  anche  talvolta  in  quelle 
laiche,  l' insegnamento  dell'  aritmetica  s' impartiva  per  la  necessità 
di  stabilire  il  calendario  ecclesiastico.  Clemente  IV  raccomandò- 
che  s' insegnasse  1'  aritmetica  anche  nelle  scuole  clericali,  ed  è  da- 
credere  appunto  che  a  grado  a  grado  questo  insegnamento  andasse 
sviluppandosi  e  acquistasse  una  certa  importanza  anche  nelle  scuole 
laiche. 

Che  s' insegnasse  1'  abbaco,  o  1'  aritmetica,  anche  nelle  scuole 
che  oggi  diremo  elementari,  è  ormai  noto  e  dimostrato  dalle  ricerche* 
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di  Santorre  Debenedetti,  il  quale,  per  il  1321,  ha  rintracciato 
un'importante  provvisione  del  Comune  di  Firenze,  ove  la  classe  dei 
maestri  è. appunto  designata  col  titolo  Ars  magistrorum  gramattce 
et  abachi '^).  Quel  valente  studioso  ne  è  rimasto  sorpreso;  ma  ciò 
non  può  sorprendere  chi  accetta  la  tesi  del  Manacorda,  «  perchè  », 
così  questo  dice,  «  qui  appunto  si  ha  la  riprov^a  dell'  avanzata  dei 
maestri  liberi  e  laici,  i  quali  non  vogliono  essere  soltanto  maestri 
elementari,  e  se  talvolta  affermano  la  loro  specialità  di  maestri  di 
ragioneria,  tal' altra,  tacendola  e  chiamandosi  ir.aestri  di  grammatica, 
includono  in  questo  termine  vasto,  corrispondente  alla  nostra 
letteratura,  anche  queir  insegnamento  piìi  alto,  al  quale  a  poco  a 
poco  erano  pervenuti,  invadendo  il  territorio  riservato  fino  allora 
al  clero  ^)».  L'insegnamento  dell'aritmetica  s'impartiva  dunque  fino 
da  principio  nelle  scuole  di  grammatica  e  di  arti,  certo  anche 
nello  Studio^),  ma  è  da  credere  che  ci  fossero  nelle  città  più 
popolose  e  dedite  a  lucrosi  commerci,  come  Bologna,  anche  delle 
scuole  libere  di  abbaco,  nelle  quali  s' addestrassero  i  giovani  a 
quella  pratica  della  ragioneria  che  poi  avrebbe  dovuto  avviarli  al 
commercio.  Certo  vi  provvedevano  anche,  più  o  meno,  tutte  le 
scuole  di  arti,  ma  vi  doveva  pure  essere  qualche  scuola,  ove  si 
dava  particolare  sviluppo  a  questo  insegnamento  pratico^). 

Anche  il  Pellizzari  che  ebbe  a  prendere  in  esame  l' insegna- 
mento dell'aritmetica  nelle  scuole  del  Medio  Evo  ^')-  crede  che  a 
poco  a  poco  si  venissero  delineando  due  diversi  tipi  di  scuola 
fino  al  Rinascimento,  1'  ecclesiastica  che  può  paragonarsi  all'incirca 
al  moderno  liceo-ginnasio,  ove  s' insegnavano  grammatica,  dialet- 
tica e  rettorica,  e  la  scuola  laica,  o,  com'  egli  dice  :  «  libera,  corri- 
spondente al  nostro  istituto  tecnico,  nella  quale  i  giovanetti 
mittuntur  ad  abachum  et  discunt  facere  mercantias  '.  L' una  e 
l'altra  scuola,  s'intende,  era  preceduta  dalla  scuola  elementare. 


1)  Art.  cit.,  p.  339. 

«)  Op.  cit.,  1,  p.  153. 

3)  Poco  avanti  il  1325  fu  istituita  nello  Studio  bolognese  la  cattedra 
d'aritmetica  e  geometria,  e  la  tenne,  com'è  noto,  Cecco  d'Ascoli. 

*)  Che  nelle  grandi  città  prosperassero  le  scuole  pratiche  di  computo  è 
dimostrato  anche  dal  gran  numero  di  testi  d'aritmetica  che  si  trovarono  nelle 
biblioteche  medioevali. 

5)  A.  Pellizzari,  //  Quadrivio  nel  Rinascimento  in  Rassegna  d.  leder,  ita- 
liana, Serie  IV,  an.  XXXI,  nn.   1-2. 
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Non  deve  far  meraviglia  che  di  queste  scuole  libere  e  pratiche 
di  ragioneria  assai  di  rado  sia  rimasta  memoria  nei  documenti 
d'archivio,  perchè  erano  considerate  meno  importanti  delle  altre; 
ma  questo  non  ci  deve  indurre  a  negare  l'esistenza  di  quelle  scuole. 

Un'  altra  ragione  della  scarsità  di  memorie  di  queste  scuole 
d' abbaco  è  che,  poiché  1'  aritmetica  s' insegnava  nelle  scuole  di 
arti  come  una  delle  discipline  del  Quadrivio  dallo  stesso  insegnante 
che  tutte  le  insegnava,  è  naturale  che  nei  documenti  non  si  trovino 
che  assai  di  rado  ricordati  maestri  di  abbaco. 

Accanto  adunque  agi'  insegnanti  superiori  dello  Studio,  come 
fu,  ad  es.,  quel  Giovanni  di  Guglielmo  «  de  Valegio  »,  detto  Gio- 
vanni della  Luna,  che  altrove  abbiamo  fatto  conoscere  come  astro- 
logo, professore  di  medicina  e  di  arti,  cioè  di  grammatica,  dialet- 
tica, rettorica,  aritmetica,  geometria,  musica  ed  astrologia  *),  è 
naturale  ammettere  che  ci  fossero  piij  modesti  maestri  che  avranno 
insegnato  non  l' intero  corso  del  Trivio  e  del  Quadrivio,  ma  sol- 
tanto r  abbaco  per  addestrare  alla  pratica  della  mercatura,  dei 
veri  e  propri  insegnanti  di  ragioneria  (  v.  la  tavola  XXVIIÌ). 

Credo  che  qualcuno  di  questi  maestri  si  possa  ravvisare  in 
quei  pochissimi  «  magistri  de  abaco  »  che  pure  mi  è  stato  possi- 
bile rintracciare  negli  antichi  documenti  Secondo  il  mio  avviso, 
sarebbero  stati  chiamati  maestri  di  arti,  se  avessero  insegnato  tutte 
le  discipline  del  Trivio  e  del  Quadrivio,  e  non  maestri  di  abbaco. 

In  una  carta  dell' 11  decembre  1265  apparisce  come  testimonio 
a  un  atto  di  vendita  d' un  Decreto  a  uno  scolare  guascone  un 
«  magister  Petrus  de  abaco  ».  È  in  compagnia  di  un  libraio  Ardiz- 
zone  da  Milano,  e  di  un  notaro,  Riguccio  di  Guido  da  Grizzana  ^)  : 
la  consuetudine  che  aveva  con  scolari,  notari  e  librai,  mi  fa  appunto- 
credere  che  fosse  un  insegnante  un  po'  più  che  elementare. 

Da  questo  Pietro,  maestro  d'abbaco,  pare  che  abbia  avuto 
origine  in  Bologna  una  discendenza  d' insegnanti  d' abbaco  che 
continuò  per  oltre  un  secolo.  Infatti  certamente  figlio  dell'abbachista 
Pietro  fu  quel  «  magister  lohannes  quondam  magistri  Petri  de 
abacho  »    che   fece    testamento    nel  1279^),    e    suo  nipote  dovette 


*)  V.  il  mio  cit.  studio  su  Giovanni  di  Bonandrea,  pp.  23-24  dell' estratto. 
«)  Chart.  cit.  V,  doc.  n.  CCCXLII,  p.  159. 
»)  Pellizzari,  art.  cit.,  p.  25. 
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essere  un  «  magister  Ugolinus  quondam  magistri  lohannis  de 
abacho  >  che  compare  in  una  carta  del  1384^). 

E  come  si  sarà  insegnato  il  computo  in  libere  scuole,  è  pure 
naturale  che  qualche  volta  s' insegnasse  privatamente  anche  la 
musica.  Infatti  per  l'anno  1292  ho  potuto  rintracciare  nei  Memo- 
riali una  lacobina  che  dalla  denominazione  con  cui  appare  nel 
documento  che  contiene  il  suo  testamento,  tutto  induce  a  credere 
sia  stata  una  maestra  privata  di  musica  ^). 

E  forse  è  pure  un  maestro  privato  di  musica  quel  «  dominus 
Stephanus  musicus  »  che  si  trova  a  testimoniare  in  un  atto  del 
gennaio  1290  ^). 

Ed  ora  per  concludere  procuriamo  di  risolvere  una  questione 
che  ci  si  presenta  naturalmente  al  termine  di  questo  nostro  capitolo. 
Ho  detto  che  le  scuole  bolognesi  divengono  dipendenti  dal  Comune 
solamente  dal  1282  in  poi,  e  da  allora  le  relazioni  giuridiche  fra 
il  Comune  e  le  scuole  appariscono  manifeste,  escluse,  s' intende, 
quelle  scuole  che,  a  mio  credere,  rimasero  libere  e  private. 

Ma  quali  furono  le  relazioni  giuridiche  fra  alcune  di  queste 
e  lo  Studio  ?  È  difficile  rispondere  con  precisione  a  questa  do- 
manda. L'insegnamento  individuale  è  certo  senza  relazione  alcuna 
con  esso  ;  ma  per  alcuni  collegi-convitti,  cosi  numerosi  in  Bologna, 
pare  che  una  qualche  relazione  si  debba  ammettere. 

Lo  prova  un  documento,  da  me  pubblicato  altrove  "*),  che  qui 
credo  opportuno  riprendere  in  attento  esame.  Un  tal  Cittadello  del 
fu  Compagno  promette  a  Ugolino  da  Montaccenigo,  vicario  dello 
arcidiacono  di  Bologna,  Sinibaldo  «de  Labro»,  a  m.°  Spinello, 
professore  di  fisica,  e  a  Simone  di  Genova,  professore  di  gramma- 
tica, procuratori  di  tutti  coloro  cui  interessasse  queir  atto,  di  os- 
servare gli  statuti  pertinenti  all'  ufficio  di  bidello.  Francesco  d'Ala- 
manno de'  Guarini   e   Alberto   Merzario  fanno  fede  che   Cittadello 


i)  Carte  dì  corredo,  15  novembre  1384:  è  presente  come  teste  a  un  atto 
di  pace  tra  due  stipendiar!. 

»)  Mm.  del  1292  di  Giovanni  di  Bernardino  da  Ozzano,  e.  3  v.;  vi  è  detta: 
<  magistra  lacobina,  filia  quondam  Gerardini,  de  cetra  et  uxor  quondam  Gerar- 
dini  ».  L'esser  detta  «  magistra  »  ci  assicura  che  il  «  de  cetra  »  si  tifiri><cc  a 
lei  e  non  al  padre  suo. 

3)  Mm.  del  1290  di  Bellino  di  Bonfìgliolo  delle  Pecore,  e.  17  v. 

*)  V.  nei  mio  cit.  scritto  Per  la  storia  letteraria  del  Duecento,  p.  7  dello 
astratto,  n.  1 
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era  stato  regolarmente   costituito   dal   detto  Ugolino  bidello  «om- 
nium magistrorum  et  scolarium  bononiensium  studentium  in  artibus» 

Questo  importante  documento  riguarda  proprio  tutti  quanti  gì 
studenti  in  arti,  compresi  anche  quelli  che  abbiamo  veduto  appar- 
tenere a  scuole  private  ? 

Dal  nome  di  uno  dei  testi,  maestro  Bonaccio,  si  direbbe  che 
r  atto  riguardasse  solo  i  maestri  e  gli  scolari  dello  Studio,  ma  gì 
altri,  e  specialmente  Simone  da  Genova,  non  sappiamo  che  ab- 
biano insegnato  per  lo  Studio. 

Mi  pare  quindi  che  qualche  dipendenza  dallo  Studio  si  debba 
pure  ammettere.  Ma  quale  sarà  stata  questa  dipendenza  7  Quali 
norme  la  regolavano  ?  Certo  gli  Statuti  dello  Studio  di  Bologna, 
editi  dal  Gaudenzi  e  compilati  sul  finire  del  secolo  XIII,  dimo- 
strano che  i  grammatici  dovevano  essere  approvati  nello  Studio  ^): 
ma  quale  relazione  precisamente  mantenessero  con  esso,  quando 
nelle  loro  scuole  preparavano  gli  alunni  agi'  insegnamenti  supe- 
riori, è  difficile  determinare. 

È  da  credere,  a  ogni  modo,  che  una  qualche  sorveglianza  le 
autorità  dello  Studio  esercitassero  anche  sulle  scuole  private,  se. 
come  si  vede  dal  citato  documento,  si  fa  la  nomina  d'  un  bidello 
per  tutti  i  maestri  e  gli  scolari,  studenti  in  arti,  e  come  tale  costui 
promette  a  coloro  che  appariscono  i  rappresentanti  appunto  di 
queste  scuole,  che  osserverà  gli  statuti  relativi.  La  frase  con  la 
quale  si  dice  che  questi  rappresentanti  stipulano  e  ricevono  «  prò 
se  et  nomine  et  vice  omnium  quorum  interest  et  interesse  posset», 
mi  fa  anche  credere  che  si  lasciasse  una  certa  libertà  di  ricono- 
scere 0  no  la  dipendenza   di    quei    maestri  e  scolari   dallo  Studio, 


0  Statuti  ed.  dal  Gaudenzi   in  «Boll.   Storico   Italiano  >,  an.    1888,   fase. 
16,  p.  121. 
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Gap.  vi 
Gli  officiali  dello  Studio  * 


Sommario  :  Vie  dotte  della  città  di  Bologna.  —  Librerie.  -  Frequentatori 
delle  librerie.  —  Botteghe  di  scrittori  e  amanuensi,  miniatori,  rubrica- 
tori.  —  Amanuensi  stranieri.  —  Scrittrici.  —  Una  scuola  di  scrittura.  — 
Notari  abilissimi  calligrafi.  —  Gli  stazionari  dello  Studio.  —  I  libri  che 
tenevano  gli  stazionari.  —  Tariffe  stabilite  per  i  libri  tenuti  dagli  sta- 
zionari. —  Stazionari  spec  ali  per  gli  scolari  di  medicina  e  di  arti.  —  1 
peziarì,  o  venditori  e  prestatori  di  pezze,  o  mezzi  quaderni.  —  Provvedi- 
menti per  infrenare  1'  avidità  di  lucro  dei  peziarì.  —  Loro  scarsa  con- 
siderazione  in   confronto   degli   scolari.  —  1  bidelli.  —  Le  loro  stazioni. 

—  La  statio   generalis    bidellorum.    —    Bidelli  generali   e   bidelli  speciali. 

—  Il   modo   col   quale   andavano   vestiti.    —   Contrasti    di    bidelli    con    i 
professori. 

.  Un  gran  numero  di  officiali  dipendevano  dai  rettori  dello 
Studio  e  costituivano,  insieme  con  gli  scolari  e  i  dottori,  il  corpo 
universitario,  lo  Stiidium. 

Le  loro  botteghe,  stationes,  erano    nel    bel    mezzo    della    città 

i     universitaria,  fra  la  porta  Procola,  il  corso  dell' Aposa  e  le  chiese 

I     di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco.  Le  vie  che  passavano  appunto 

per  il  centro  della  città,   per   es.,   quella  che  passava  dinanzi  alla 

chiesa  di  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  erano  tutte   fiancheggiate   dalle 

abitazioni  degli  scolari,  dei  dottori  e  degli  officiali  dello  Studio. 

Si  può  facilmente  ricostruire  con  l' immaginazione  e  sulle  me- 
morie documentarie  la  strada  principale  dello  Studio.  Questa  che 
potremmo  dire  la  via  dotta,  era  affollata  di  scolari  e  di  professori 
che  andavano  e  venivano  dalle  botteghe  dei  librai  che  vi  erano 
numerosissimi  da  un  capo  all'  altro  della  strada. 

*  Per  questo  capitolo  v.  per  più  ampie  notizie  Bonaini,  /  librai,  eli  sla- 
zionari,  i  peciari,  i  copisti,  ecc.  in  «Giornale  storico  degli  Archivi  toscani», 
IV  (1860).  A  me  basta  darne  un'idea  riassuntiva,  a  completamento  della 
conoscenza  della  vita  che  si  conduceva  allo  Studio  di  Bologna  dagli  scolari 
e  dai  maestri  che  per  necessità  erano  in  continua  relazione  con  quegli  offi- 
ciali. 


i 


124  GUIDO  ZACCAGNINI 

Accanto  alle  botteghe  dei  librai,  v'  erano  quelle  dei  legatori 
di  libri,  amanuensi,   miniatori  e  rubricatori,   stazionar!  e  peziari  *). 

Altre  vie  dotte  contermini  a  quella  erano  nelle  parrocchie  di 
S.  Salvatore  e  di  S.  Giacomo  dei  Carbonesi  ^). 

Delle  antiche  librerie  così  numerose  in  queste  dotte  vie  si 
hanno  frequenti  ricordi  nei  documenti.  Una  di  quelle  di  cui  piìi 
frequentemente  ci  è  conservata  memoria,  è  quella  d'Ardizzone  di 
Guido  da  Milano,  che  era  sita  nella  parrocchia  di  S.  Maria  dei 
Bulgari  ^),  Dal  largo  commercio  di  libri  che  vi  si  faceva,  si  com- 
prende che  forse  fu  la  piij  riccamente  fornita  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII.  Contemporaneo  e  ricco  commerciante  di  libri  fu 
Guido  da  Grizzana  '*). 

Un'-altra  libraria  frequentata  da  scolari  e  dottori  era  nella 
casa  stessa  ove  abitava  il  dottore  di  leggi  Filippo  dei  Formaglini^). 

È  probabile  che,  dato  il  costo  allora  elevatissimo  dei  libri, 
quelle  botteghe  fossero  frequentate  dagli  scolari  e  dai  maestri 
meglio  forniti  di  denaro  :  meno  spesso  vi  saranno  andati  i  filosofi, 
i  medici,  i  grammatici  e  i  fisici,  se  non  per  vendere  i  loro  libri. 
1  ricchi  compravano  i  libri  loro  occorrenti  per  l' intero  corso  degli 
studi,  e  alla  fine  di  questi  li  rivendevano  ^). 

Il  costo  dei  libri  faceva  sì  che  le  biblioteche  fossero  allora 
assai  piccole.  Se  ne  può  avere  un'idea  da  una  tavola  d' Iacopo  da 
Bologna,  ov'  è  ritratto  S.  Gregorio  Magno  nel  suo  studio  col  suo 
ministro.  Il  santo  siede  dinanzi  alla  cattedra,  ha  davanti  un  leggìo, 
sul  quale  è  steso   un   libro   aperto,  dietro  le  spalle  ha  una   mode- 


0  G.  Livi,  Dante  cit.,  pp.  10,  11,  25,  47,  48,  51,  53,  55,  56  ecc.  :  v.  anche 
neir  opera  dello  stesso  Livi,  Dante  e  Bologna,  nuovi  studi  e  documenti,  passim, 
e  specialmente  alle  pp.  73-79. 

2)  G.  Livi,  Dante  e  Bologna,  p.  76. 

2)  Livi,  Dante  e  Bologna,  p.  77.  Operazioni  di  compra,  vendita  e  prestito 
di  libri  fatte  da  costui  sono  ricordate  con  straordinaria  frequenza  nei  voli, 
del  Cliart.  cit.,  specialmente  nei  voli.  V  e  VII.  V.  per  il  traffico  dei  libri  e 
per  la  portatura  di  essi  il  mio  studio  Banchieri  pistoiesi  a  Bologna  e  altrove 
nei  secc.  XIII  e  XIV  nel  «  Bullett.  Stor.  pistoiese»,  anni  XX-XXi-XXIl",  passim. 

<)  V.  nel  Chart.  cit.,  voli.  V  e  VII,  passim. 

5)  Livi,  Dante,  suoi  primi  cultori  ecc.,  p.  49. 

"5)  Per  i  prezzi  dei  libri  e  per  il  contenuto  di  essi  lascio  libero  il  campo 
al  prof.  Albano  Sorbelli,  il  quale  da  tempo  sta  studiando  con  1'  usata  com- 
petenza questo  interessante  argomento  e  darà  in  luce  fra  non  molto  il  frutto 
dei  suoi  studi. 


Tavola  XXIX 


S.  Gregorio  Magno  nel  suo  studio  col  suo  ministro 
R.  Pinacoteca  di  Bologna  n.  159  -  Tavola  di  Iacopo  da  Bologna  -  Dettafli 


Tavola  XXX 
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posta  sotto  il  Palazzo  del  Podestà  (1393-1-130) 
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stissima  libreria,  con  pochi  volumi  stesi  nelle  scansie.  Al  fianco 
destro  c'è  un  posalibri  girevole,  e  dal  di  dietro  della  libreria  si 
affaccia  un  servo  che  pare  pronto  a  scegliere  da  essa  i  volumi 
che  il  santo  vorrà  richiedere  (  v.  la  tavola  XXIX). 

In  una  città  universitaiia,  rigurgitante  di  scolari,  come  era 
allora  Bologna,  è  ben  naturale  che  l'arte  libraria  fosse  molto  lu- 
crosa, tanto  che  perfino  insigni  dottori  dello  Studio  vi  partecipano 
a  delle  cooperative,  si  direbbe  oggi,  per  l'esercizio  di  quell'arte. 
Francesco  d'  Accursio  più  volte,  insieme  con  scolari,  versa  ingenti 
somme  per  T  esercizio  dell'  arte  libraria  ^). 

È  evidente  che  le  collette  e  gli  stipendi  che  in  alcuni  casi  il 
Comune  forniva  ai  piìi  reputati  maestri,  erano  ancor  povera  cosa 
in  confronto  delle  mille  forme  d'  usura  con  le  quali  quei  maestri 
s'arricchivano  a  danno  dei  loro  scolari.  Fornivano  ad  essi  i  libri 
a  prestito,  somministravano  i  capitali  necessari  ai  librai  per  averne 
poi  ingenti  guadagni  :  direttamente  o  indirettamente  si  facevano 
pagare  assai  cara  la  dottrina  di  cui  facevano  pompa  nelle  scuole. 

Specialmente  gli  scolari  stranieri,  per  bisogno  di  denari  che 
non  sempre  e  presto  potevano  far  venire  dai  loro  lontani  paesi, 
erano  spesso  costretti  a  vendere  1'  unica  ricchezza  che  avessero,  i 
libri  :  questa  è  la  ragione  per  cui  la  maggior  parte  di  coloro  che 
vendono  o  danno  in  pegno  libri,  sono  proprio  scolari  stranieri  ; 
dei  loro  nomi  sono  pieni  i  Memoriali  bolognesi  ^). 

Affini  naturalmente  ai  librai  erano  i  cartolai,  numerosi  nella 
via  delle  scuole.  Fortunatamente  una  miniatura  del  Trecento  ci  fa 
conoscere  perfino  nei  piià  minuti  particolari  una  di  queste  carto- 
lerie. È  quella  del  fratelli  Pietro  e  Leonardo  da  Villola  (v.  la  tav. 
XXX).  Un  uomo  sta  ritagliando  o  raschiando  con  un  ferro  una 
pergamena  tenuta  ferma  da  una  testa  di  pietra  o  di  metallo,  un 
altro  con  una  pomice  ne  va  levigando  un'altra:  su,  in  alto,  sono 
attaccati  mazzi  di  penne  da  scrivere,  pezzi  di  pomice,  ferri  per 
raschiare  o  ritagliare  :  a  lato  è  un  calamaio.  Chi  sia  1'  uomo  che  sta 
a  fianco  della  bottega,  non  è  facile  saperlo  :  forse  è  il  cartolaio 
stesso  il  Villola,  o  un  pellegrino  che  di  là  passava? 

Accanto  alle  librerie,  com'è  naturale,  v'era  buon  numero  di 
botteghe  di  scrittori  e  amanuensi.  Il  Livi,  così  paziente  ricercatore 

*)  V.  a  p.  38. 

«)  V.  nei  più  volte  citt.  voli.  V  e  VII  del  Chart.,  ove  il  numero  degli  sco- 
lari stranieri  è  veramente  sorprendente  in  confronto  degli  scolari  italiani. 
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d'antiche  notizie,  dal  1317  al  1330  ha  rinvenuto  in  Bologna  be 
trentadue  scriptores  ^).  S' intende  che  spesso  quei  valenti  calligra 
erano  ugualmente  abili  a  ornare,  rubricare,  miniare  libri  :  alcun 
di  essi  erano  anche  chiamati  miniatori  ^). 

Fra  i  più  operosi  scrittori  ricorderò  Benedetto  «  qui  vocatu 
Socrates,  filius  Aristotelis  de  regno»,  che  aveva  la  sua  bottega  ii 
Val  d' Aposa  ^)  e  Griffo  o  Griffolino  di  Giovanni  d'Arezzo^)  eh' 
si  può  identificare  coli'  omonimo  personaggio  dantesco  ^). 

I  più  ricchi  dottori  dello  Studio  si  prendevano  anche  il  luss( 
d'  avere  al  loro  servizio  uno  scrittore,  come  fece,  per  es.,  Guglielmo 
d'  Accursio,  che  aveva  un  suo  particolare  scrittore.  Fidanza  ^). 

Anche  stranieri  esercitavano  a  Bologna  l'arte  degli  amanuensi 
Tale  fu;  per  es.,  l'inglese  maestro  Simone  Erbraunt  "),  Stefanc 
«de  Horstonhon  »  e  un  altro  inglese,  Bartolomeo^),  Adamo  d 
Scozia  ^),  e  Riccardo  pure  inglese  ^°). 

Esercitavano  quel  mestiere  che  richiedeva  paziente  abilità 
anche  le  donne.  Nei  documenti  se  ne  incontrano  più  d'  una.  Flan- 
dina  di  Tebaldo  da  Castiglione  di  Reggio  ^^),  Antonia,  figlia  d 
Ridolfo  Gandolfi  ^^).  La  moglie  d'  un  certo  Yrano  copiò  per  lui  una 
Bibbia  di  bona  lettera,  come  allora  si  diceva,  o,  come  oggi  si  di- 
rebbe, in  bella  calligrafia  '^).  E  finalmente  Uliana  di  Benvenuto 
scrisse  per  Alberto  d'  Odofredo  tutto  il  testo  del   Volume  ^■*). 

È  giunta  fino  a  noi  anche  memoria  d'  una  scuola  di  scrittura. 
Era  una  vera   e   propria   scuola   di    calligrafia,  tenuta  da  un  certo 

1)  Livi,  Dante  e  i  suoi  primi  cultori,  pp.  53-56;  vi  parla  ampiamente  degli 
scriptores. 

')  Livi,  Dante  e  i  suoi  primi  cultori,  p.  56. 

*)  Atti  del  podestà  Tebaldo  Brasati  del  1284,  Assoluzioni:  fu  assoluto  da 
un'  accusa  fattagli  da  uno  scolare. 

*)  Chart.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  CXLV,  p.  79  e  altrove. 

5)  V.  i  miei  Personaggi  dantescfii  nel  «  Giorn.  Stor.  d.  letter.  ital.»,  LXIV. 

8)  Chart.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  CCCLIX,  p.  182. 

")  Registri,  maestri  e  scolari,  maggio  1291  :  è  denunziato  per  minaccie. 

^)  Maestri  e  scolari,  sec.  XIV,  prima  metà  :  sono  denunziati  per  avere 
percosso  uno  scolare  loro  connazionale. 

5)  Maestri  e  scolari,  23  settembre  1310. 

io)  Livi,  Dante  e  Bologna,  p.  76. 

^0  Chart.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  CCCLIX,  p.   182  e  CCXXXIV,  p.  125. 

*2)  ScARABELLi,  op.  cit.,  Appendice. 

^')  SCARABELLI,  Op.  cit.,  ivi. 
*^)  SCARABELLI,  op.  Cit.,  ivi. 
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e«maestro  Iacopo  di  Ventura  della  cappella  di  S.  Damiano.  Ne  ho  tro- 
aSvatoil  ricordo  negli  atti  giudiziari,  avendo  costui  subito  un  grave 
ili  furto  nella  sua  bottega  ^).  I  ladri,  rimasti  a  quel,  che  pare,  ignoti, 

perchè  il  documento  denunzia  il  fatto,  ma  non  i  colpevoli,  ave- 
llevano infranta  la  finestra  della  bottega  e,  penetrati  in  tal  modo  nella 
Ì!|  stanza,  gli  avevano  rubatole  pezze  e  i  quaderni 'dell' arte  sua.  Non 
le'v'è  dubbio  che  si  tratti  proprio  d'una  scuola,  perchè  il  documento 

dice  che  Iacopo  «  tenet  scolas  scribendi  in  capella  Sancii  Andree 
iàe  Ansaldis»,  proprio  nel  bel  mezzo  delle  librerie  e  delle  scuole. 

IGIi  avevano  portato  via  un  quaderno  d'  un  Codice,  due  pezze 
di  glosse,   due  quaderni   delle  Decretali  glossate,  due  altre  pezze 
j  delle  Decretali,  quattro  quaderni  d'  un  Inforziato  glossato,  quattro 
pezze  dell'  apparato  dell'  Inforziato  e  un  quaderno  del  Decreto. 
L'  arte  di  scrivere  codici  fu  così  pregiata  a  Bologna,  che  anche 
j  i.  migliori    notari   erano   spesso   eccellenti   scrittori.  In  nitidi,  vera- 
mente calligrafici  caratteri,  scrivevano  Rainerio  da  Perugia,  Rolan- 
dino  e  i  Bambaglioli  ^). 

Fra  i  librai  più  in  vista  erano  scelti  dai  rettori  gli  stazionar?, 
ai  quali  era  fatto  obbligo  di  tener  sempre  pronti  per  gli  scolari  i 
I  libri  occorrenti  per   i    loro   studi:  li  tenevano  in  deposito,  dandoli 
'  0  portandoli  agli  scolari  ad  ogni  loro  richiesta. 

Quindici  giorni,  o  anche  più,  dopo  1'  elezione  dei  rettori,  ogni 
stazionario  doveva  garantire  per  mezzo  di  fideiussori  che  avrebbe 
tenuto  in  deposito  un  conveniente  numero  di  libri  e  di  altre  cose 
utili  allo  studio  a  disposizione  degli  scolari  ^). 

Fra  gli  stazionari  più  noti  è  giusto  ricordare  gli  Ammannati 
e  i  Chiarenti,  banchieri  pistoiesi,  per  l' ingente  numero  dei  documenti 
che  parlano  delle  loro  relazioni,  diciamo  così,  librarie  con  lo 
Studio:   tennero   quell'ufficio   negli   ultimi   anni   del  secolo   XII!'). 


0  V.  neir  Appendice  I  li  doc.  n.  Vili. 

2)  Per  Rainerio  da  Perugia  e  Roiandino  v.  Gaudenzi.  Prefazione  agli 
Stalliti  delle  Società  del  Popolo,  p.  XXIV  e  per  i  Bambagliuoli  G.  Livi.  Dante 
e  Bologna,  cap.  I. 

»)  «  Fideiussores  ydoneos  det  quilibet  stacionarius  librorum  infra  quin- 
decim  dies  post  creacionem  rectorum,  vel  post,  si  prius  requisitus  non  essct, 
de  duabus  minibus  libris  Bononie  ad  minus,  quod  libros  et  res  alias  sclio- 
lariuni  penes  ipsos  depositas  fideiiter  conservabunt  et  illibata  restituent  » 
(Statuti,  rubr.  XXX,  p.  28). 

*)  V.  passim  nel  cit.  mio  studio  /  Banchieri  pistoiesi. 
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Quale  fosse  propriamente  1'  ufficio  degli  stazionari,  oltre  eh 
dagli  Statuti,  ci  è  spiegato  da  un  atto  del  12  maggio  1283,  per  : 
quale  un  gruppo  di  stazionari  s' impegnò  con  i  rettori,  Amblard 
«de  Arifaco  »  e  Bonaccorso  de'  Lanfranchi.  Con  questo -atto  Petri 
zolo  Zanni,  Francesco  Alberti,  Filippo  Ungarelli,  Rainiero  di  Ti 
gnoso  da  Pistoia  e  Ardizzone  di  Guido  da  Milano  promettono 
rogando  per  tutti  Petrizolo  di  Zanni,  «  salvare  et  guardare  libro 
depositos  eidem  vel  in  statione  ipsius  ad  vendendum  vel  alia  de 
versa  (?)  et  respondere  de  bis  coram  dictis  rectoribus,  sub  pena  mill 
librarum  bononinorum  »  ^). 

Per  il  1314  fu  stazionario  anche  un  frate,  Lanfranco  del  fi 
Zanino,  che  in  queir  anno  presentò  denunzia  contro  uno  scolar 
che  era'  entrato  a  forza  nella  sua  bottega  a  commetter  violenze  *) 

Un  altro  documento  e'  informa  intorno  al  numero  e  alla  qualit; 
dei  libri  che  gli  stazionari  tenevano  a  disposizione  degli  scolari 
contiene  un  lungo  elenco  di  libri  che  lo  stazionario  Sullimano  te 
neva  nel  1289  nella  sua  bottega.  Vi  sono  in  prevalenza  libri  di  legge 
ma  non  mancano  anche  libri  per  gli  scolari  di  medicina  e  di  arti^) 

Gli   Statuti  determinavano  anche  le  tariffe,   secondo   le   qual 
gli  stazionari  dovevano  vendere  o  prestare  o  tenere  in  deposito 
loro  libri  ^). 

Per  la  facoltà  di  medicina  e  di  arti  v'  erano  anche  special 
stazionari  che  dovevano  tenere  a  disposizione  degli  scolari  artist 
le  confezioni,  le  pozioni  e  le  altre  medicine  che  fossero  necessarie 
per  la  pratica  della  medicina.  Questi  stazionari  degli  artisti  erano  na- 
turalmente degli  speziali.  Tutto  ciò  appare  manifesto  da  un'  istanze 
che  il  22  agosto  1292  1'  università  degli  artisti  presentò  al  Comune 
di  Bologna,  affinchè  fosse  riconosciuto  lo  speziale  Giovanni  Dia- 


1)  V.  neW  Appendice  I  il  doc.  n.  I. 

2)  Il  notare  Benvenuto  di  Iacopo,  col  consenso  di  questo  frate  Lanfranco 
del  fu  Zanino  della  cappella  di  S.  Cristoforo  di  Saragozza,  accusa  Alberto, 
figlio  di  Gerardino  di  Modena,  «  intrasse  stationem  qua  moratur  dictus  frater 
Lanfranchus  ad  comodandum  exemplaria  iuris  civilis  et  canonici  »  (  Curia  del 
podestà,  carte  di  corredo,  3  agosto  1314). 

')  Questo  elenco  importantissimo  specialmente  per  la  conoscenza  dei  libri 
usati  in  quel  tempo  nello  Studio  bolognese  fu  edito  da  L.  Frati  nell'  Arch. 
Stor.  Italiano,  serie  V,  voi.  XLV,  p.  380. 

*)  Malagola,  op.  cit.,  Prefazione  agli  Statuti,  p.  Vili  :  v.  poi  negli  Statuti 
tutte  le  rubriche  riguardanti  gli  stazionari. 
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-olini  come  stazionario  perito  nell'  arte  della  spezieria  «  prò  con- 
"ectionibus,  pocionibiis  et  aliis  medicinis  diete  universitati  neces- 
5ariis  »  0. 

Non  di  rado  avveniva  che  gli  stazionari  violassero,  per  avi- 
dità di  subiti  guadagni,  gli  Statuti  e  in  ciò  spesso  li  aiutavano 
y\[  stessi  lettori  dello  Studio.  Questi,  facendo  a  gara  a  lucrare  con 
a  vendita  dei  libri,  s'affrettavano  a  sostituire  n-uovi  libri  ai  vecchi. 
I  Comune,  per  mettervi  un  riparo,  dovette  intervenire  per  impedire, 
)  almeno  per  frenare  quella  mala  abitudine,  e  stabili  di  quali  opere 
jovessero  essere  fornite  le  botteghe  degli  stazionari  ^), 

Oltre  gli  stazionari,  i  miniatori  e  i  legatori  di  libri  che  in  caso 
ii  violazione  di  norme  statutarie  erano  sospesi  e  talora  anche  pri- 
/ati  dell'  ufficio,  dipendevano  dai  rettori  anche  i  peziari,  cioè  i 
/enditori  o  prestatori  di  pezze,  o  mezzi  quaderni,  che  oggi,  in 
ijualche  modo,  si  potrebbero  rassomigliare  alle  dispense  iiniver- 
jitarie.  • 

I  peziari  in  sostanza  erano  anch'  essi  dei  librai,  ma  limitavano 
1  loro  commercio  alla  vendita  o  al  prestito  delle  cosiddette  peiie. 

Ogni  anno  dai  rettori  e  dai  loro  consiglieri  si  dovevano  eleg- 
gere sei  scolari  che  fossero  chierici,  tre  ultramontani  e  tre  citra- 
nontani,  i  quali  ispezionassero  i  peziari  e  gli  stazionari,  e  procu- 
assero  che  i  libri  fossero  corretti  e  sentenziassero  nelle  questioni 
:he  potessero  sorgere  fra  gli  scolari  e  tutti  questi  officiali  ^). 

Nel  1310  esercitò  queir  ufficio  in  Bologna  anche  uno  straniero, 
Rinaldo  irlandese,  nella  bottega  del  quale  fu  ferito  uno  scolare, 
Dure   d' Irlanda,  dall'  amanuense   Adamo  scozzese  :  nella  denunzia 


1)  kiformagioni  del  Consiglio  del  popolo,  voi.  11,  e.  354  v. 

2)  SCAHABELLi,  op.  cit.,  p.  34.  Anche  gli  Statuti  del  1250  dicono  lo  stesso 
'Lib.  VII,  rub.  XllI  ).  Era  loro  vietato  anche  di  vendere  libri  in  altro  Studio 

'ivi  ). 

»)  Questa  specie  d' ispettori   che  dovevano  essere  «  boni  viri,  de  gremio 

lostre  universitatis,   providi  et  discreti»,  dovevano  avere  «plenum  [arbitrij- 

jm  et  iurisdictionem  cognoscendi,    pronunciandi    et   exequendi  in  causis   pe- 

;iarum  et  librorum  corruptorum  »  {Statuti,  rubr.  XVllll,  p.  20).   Quando  trc- 

►  /avano   delle  pezze  corrotte,  dovevano  obbligare  i  peziari  o  gli  stazionari  a 

(far  noto  agli   scolari   quali   esse  fossero  e  dovevano   pagare  dieci  soldi   per 

"jgni  pezza  corrotta  e   il   doppio  dell'interesse  allo  scolare  danneggiato.  In 

)ccasione  di  certe  festività  gì'  ispettori  dovevano  esaminare  tutte  le  pezze  e 

quaderni  e  in  caso  di  contravvenzione  applicare  le  pene  (ivi). 
Biblioteca  dell'  «  Archivimi  Romanicum  »  -  Serie  I 
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che  il  ferito  presentò,  Rinaldo  è  detto  :  «  qui  prestat  petias  t 
vendìt  libros  »  '). 

Come  i  loro  colleghi,  gli  stazionari,  anche  i  peziart  sembr; 
che  ogni  tanto  si  facessero  pagare  un  po'  troppo  cara  la  lor( 
merce,  e  piìi  volte  gli  scolari  se  ne  lamentarono.  Infatti,  per  es. 
nel  1344  gli  scolari  fecero  istanza  ai  rettori  e  ai  loro  consiglieri 
perchè  infrenassero  quei  troppo  avidi  mercanti.  È  vero  che  gì 
Statuti  dello  Studio  stabilivano  le  tariffe  anche  per  i  peziarì  ;  mi 
g\\  scolari  le  dovevano  purtroppo  pagare  anche  sei  denari  pei 
pezza,  ciò  che  pareva  loro  esorbitante.  Chiedevano  che  si  stabilisse 
che  gli  scolari  non  fossero  obbligati  a  pagarle  più  di  tre  denar 
per  pezza  ^). 

Tutti  questi  officiali  dello  Studio  erano  in  complesso  tenuti  ii 
conto  di  officiali  inferiori  del  corpo  universitario,  e  ciò  è  dimo- 
strato dal  poco  conto  che  si  faceva  di  loro  tutte  le  volte  che  ve 
nissero  in  contrasto  con  gli  scolari.  Infatti  ogni  volta  che  gli  sco 
lari  venivano  a  contesa  con  qualcuno  di  questi  officiali,  si  dovev; 
dar  sempre  ragione  ai  primi  ^). 

Ed  ora  diciamo  brevemente  anche  dei  bidelli,  i  quali,  se  di 
un  lato  si  ricongiungevano  con  i  librai,  gli  stazionari  e  tutti  gì 
altri  officiali  di  cui  fin  ora  abbiamo  fatto  parola,  da  un  altro  lat( 
si  distinguevano  nettamente  da  tutti  costoro  per  una  più  diretta  < 
continua  relazione  con  i  lettori  e  con  gli  scolari  dello  Studio.  H( 
detto  che  da  un  lato  si  ricongiungevano  con  gli  altri  officiali  delk 
Studio,  perchè  si  trovano  assai  spesso  a  trafficare  e  a  prestar» 
libri,  traendo  da  quel  commercio,  esercitato  o  da  soli  o  in  compa 
gnia  non  di  rado  dei  professori,  un  sicuro  e  lauto  guadagno. 

Le  «  stationes  bidellorum  »  erano  presso  le  scuole  e  natural- 
mente erano  presso  e  quindi  in  diretta  e  continua  relazione  cor 
gli  stazionari  e  i  peziart,  dovendo  essi  esaminare  ed  approvare 
libri  e  pezze,  acciocché  non  si  diffondessero  fra  gli  scolari  opere 
scorrettamente  copiate  o  in  qualunque  altro  modo  errate. 

Negli  uffici  dei  bidelli  si  riscuotevano  le  collette  degli  scolari 

C  era  anche  un   ufficio,  diciamo  cosi,   centrale  dei   bidelli,  le 


*)  Maestri  e  scolari,  1310.  23  settembre  :  v.   anche  Livi,  Dante  e  Bologna, 
p.  76. 

2)  Riformatori  dello  Studio  1337-1512,    pergamena   del  20  decembre  1344 

s)  Statuti  citt.,  rubr.  XXXIll. 
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itatio  generalis  bidellorum,  dalla  quale  si  guardavano  non  solo  una 
T  più  scuole,  ma  tutte  quante  le  scuole  dello  Studio  *).  Era  questa 
lel  centro  dei  due  quartieri  scolastici  della  città,  nella  cappella  di 
S.  Andrea  degli  Ansaldi  ^).  Le  prove  di  questa  ubicazione  della 
sede  principale  dei  bidelli  abbondano.  Ricorderò  per  tutte  questa, 
;he  nel  1392  Paolo  d'Ugolino,  ministrale  appunto  della  cappella 
.ii  S.  Andrea  degli  Ansaldi,  denunziò  un  tale  per  avere  ingiuriato  . 
Paolo  Fioravanti  da  Pistoia,  scolare  in  diritto  civile,  nella  sede 
.lei  bidelli  dell'  università  dei  giuristi  ^).  L' ubicazione  precisa  è 
incora  meglio  indicata  da  un  altro  documento  del  1329,  nel  quale 
5Ì  dice  che  uno  scolare  era  stato  ferito  «  in  statione  generali  scho- 
arium  luris  Civilis  civitatis  Bononie,  iuxta  curiam  Sancti  Ambroxii, 
iixta  viam  publicam  et  iuxta  heredes  quondam  domini  Guilielmi 
le  Galuciis  »  ^). 

Tutto  attorno  alla  «  statio  generalis  bidellorum  »  erano  le  bot- 
:eghe  dei  librai,  dei  legatori  di  libri,  dei  cartolari,  dei  copiatori  e 
miniatori  di  libri,  che  quei  bidelli  in  certo  modo  vigilavano. 

I  bidelli  generali  verso  la  metà  del   secolo  XIV  erano  tre  per 
l'università   di  diritto   civile   e   canonico   e   constituivano  il  corpo 
'iegli  officiali  di  quella  università  insieme  con  un  notaro,  due  sta- 
zionari e  i  bidelli  speciali,  uno  per  ogni  professore  ^). 

Per  r  università  di  medicina  e  di  arti,  in  quel  torno  di  tempo, 
i'' erano  due  bidelli  generali,  di  cui  uno  era  anche  stazionario,  il 
lotaro  e  un  bidello  speciale  per  ogni  professore  *'). 

I  bidelli  speciali  servivano  qualcuno  dei  dottori  leggenti,  con- 
servavano i  loro  libri  e  li  portavano  ad  essi,  appena  fossero  saliti 
in  cattedra  :  aprivano  e  chiudevano  le  scuole. 

I  bidelli  generali  e  speciali  erano  pagati  con  le  collette  che 
essi  stessi  raccoglievano  fra  gli  scolari.  Queste  collette  a  profitto 
dei  bidelli  si  facevano  due  volte  all'anno,  la  prima  poco  innanzi 
al  Natale,  1'  altra  poco  avanti  la  Pasqua  '). 

*)  Gavazza,  op.  cit..  p.  124. 

2)  Gavazza,  op.  cit..  p.  125. 

»)  Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  ottobre  1392:  fu  presente  al  fatto 
anche  il  rettore  dei  citramontani,  Giovanni  Panciatici  di  Pistoia. 

*)  Carte  di  corredo  del  1329.  Era  dunque  in  quella  che  è  oggi  la  via 
Farini, 

5)  V.  x\q\V  Appendice  I  il  doc.  n.  XXXV. 

«)  V.  neir  Appendice  I  il  doc.  n.  XXXIV. 

7)  Statuti  del  1250,  rubr.  XXVIli,  p.  27. 
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I 


Un  bidello  che  ebbe  qualche  grido,  tanto  da  divenire  qua^ 
un  «  alter  ego  »  di  Francesco  d'  Accursio,  fu  Zaccaria  del  fu  Zain- 
bono  della  Bella  da  Paderno  0- 

I  bidelli  si  distinguevano  -dai  dottori  e  dagli  scolari  anche  per 
il  modo  col  quale  andavano  vestiti.  Portavano  una  veste  corta, 
mentre  gli  scolari,  come  abbiamo  veduto,  indossavano  la  toga  e  ii 
mantellino.  In  capo  portavano  un  lungo  berretto,  come  si  vede 
assai  bene  nel  sepolcro  del  legista  Maffeo  Gandoni  ^). 

Non  sempre  i  bidelli  pare  che  fossero  in  perfetta  armonia  con 
i  professori,  come  avrebbero  dovuto  essere.  Qualche  volta  avvenne 
che  i  bidelli  facessero  le  collette  fra  gli  scolari  per  proprio  conto, 
senza  prima  informarne,  com'era  loro  dovere,  i  bidelli  generali  e 
i  professori.  Una  volta  infatti,  nel  1268,  .i  bidelli  generali  che  in 
quell'  anno  erano  Ardizzone  del  fu  Guido  da  Milano,  che  conosciamo 
già  stazionario  e  libraio,  come  sopra  abbiamo  veduto,  per  il  diritto 
civile,  e  Felicino,  suo  fratello,  per  il  diritto  canonico,  se  ne  adon 
tarono  e  non  meno  di  loro  i  professori.  Finalmente  si  venne  ad 
un  accomodamento,  e  'si  stipulò  un  atto  di  concordia  fra  gli  uni 
e  gli  altri  ^). 

Fra  gli  officiali  dello  Studio  erano  anche  i  sindici  che  vigila- 
vano su  tutti,  compresi  i  rettori,  e  punivano  l' inosservanza  degli 
statuti,  i  massai,  o  amministratori  di  ciascuna  università,  gli  sta- 
tutari, o  custodi  e  riformatori  degli  statuti,  e  il  notaio  che  rogava 
tutti  gli  atti  di  questi  numerosi  officiali  di  ogni  università;  ma  di 
questi  non  mi  pare  utile  parlare.  Essi  ebbero  assai  poca  influenza 
sopra  i  costumi  dei  lettori  e  degli  scolari  :  dire  di  essi  esorbite- 
rebbe perciò  dai  limiti  del  nostro  assunto. 


1)  C/iart.  cit.,  voli.  V  e  VII,  passim. 
*)  V.  anche  nei  Monumenti  sepolcrali  citt.  di  CORRADO  RiCCi,  p.  14  :  v.  la 
Tavola  XXXII. 

»)  Cfìart.  cit.,  voi.  VII,  doc.  n.  CCCCXIII,  p.  208. 
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Cap.  vii 

Decadenza  dello  Studio 


lOMMARiO  :  La  decadenza  ebbe  principio  già  nel  terzo  decennio  del  secolo 
XIV.  —  Varia  opinione  degli  storici  intorno  alia  decadenza  dello  Studio 
durante  il  dominio  di  Taddeo  Pepoli.  —  Ragioni  precipue  di  questa  de- 
cadenza. —  Supplica' del  1339  degli  scolari  al  Pepoli.  —  Corruzione  nelle 
elezioni  dei  lettori.  —  Disposizioni  dell'  imperatore  Carlo  IV  che  accele- 
rano la  decadenza  dello  Studio.  —  Il  costo  della  vita  ne  accresce  la  deca- 
denza sulla  fine  del  secolo  XIV.  —  Gli  scolari  forestieri  disertano  lo  Studio 
per  timore  d'  un'  epidemia,  poco  dopo  la  morte  di  Giovanni  Calderini. 

La  decadenza  dello  Studio  è  manifesta  già  nel  terzo  decennio 

lei  secolo  XIV.  Il  Savigny  afferma  che  essa  già  si  scorge  ai  tempi 

ii  Taddeo  Pepoli  il  quale  cercò  invano  di  arrestarla  ').  Di  contraria 

ipinione  è  il  Rodolico  il  quale  dice  che  alcuni  insegnanti  di  leggi 

ivevano  facendo  piuttosto  i    consultori    ed    esercitando  quindi   la 

professione,  o  insegnavano  non  salariati  dal  Comune,  ma  dai  loro 

-si  scolari  '^). 

È  pur  vero  che  in  quel  torno  di  tempo  insegnò  a  Bologna  il 

:elt'bre  Baldo  e  precisamente,  come  dice  egli  stesso,  dopo  il  1344'). 

/'insegnò  pure  per  lunghi  anni  fino  alla  sua  moite  avvenuta  durante 

a   peste    del    1348    il    decretalista    insigne   Giovanni  d'Andrea'). 

l  pur  certo  che  da  lui  derivò  una   numerosa  e  famosa  schiera  di 

aleuti  giuristi. 

Infatti  insegnarono  a  Bologna  i  figli  di  lui,  Federico  e  Bo- 
liiicontro,  sebbene  si  possa  pensare  che  abbiano  goduto  qualche 
ama  più  che  per  la  loro  dottrina,  perchè  su  loro  si  riverberò  un 
-:io  della  gran  luce  che  emanò  dalla  dottrina  del  padre  loro.  Nei 
.alimenti  ove  si  fa  memoria  di  essi,  si  ha  sempre  cura  di 
icordarii  come  figli  dell'insigne  padre  loro,  come  si  era  fatto  per 

*)  Op.  cit.,  voi.  H,  p.  563. 

*)  Dal  comune  alla  Signoria,  Bologna,  Zanichelli,  1898,  p.  197. 

*)  Savigny,  op.  cit.,  voi.  li,  p.  667. 

*)  Savigny,  op.  cit.,  voi.  il,  p.  616. 
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i  figli  d' Accursio  ^).  Anche  la  figlia  sua,  Novella,  secondo  uni 
tradizione  assai  antica,  insegnava   durante  le  assenze  del  padre  ^)i 

Non  meno  celebre  di  Giovanni  d'Andrea  fu  il  canonista  Gior 
vanni  Calderini  che  aveva  adottato  come  figliuolo.  Perciò  ben  si 
può  dire  che  intorno  a  lui  e  dopo  di  lui  sia  fiorita  in  Bologna 
una  bella  schiera  di  giuristi  che  al  suo  nome  si  ricollegano. 

Gli  atti  del  tempo,  oltre  che  i  nomi  di  costoro,  ci  hanno  con- 
servato quelli  di  parecchi  lettori  dello  Studio,  fra  i  quali  emergono 
principalmente  Giacomo  de'  Butrigari  e  Rainerio  da  Forlì,  ed  è  noto 
che  alla  scuola  di  questi  egregi  giureconsulti  fu  laureato  il  cele- 
berrimo Bartolo.  Per  tutto  ciò  v'  è  motivo  di  dubitare,  e  il  Rodo- 
lico  appunto  non  lo  crede,  che  la  decadenza  dello  Studio  sia  stata 
molto  accentuata  ai  tempi  pepoleschi.  È  da  credere,  ad  ogni  modoj 
che,  se  anche  allora  furono  a  insegnare  a  Bologna  molti  e  grandi 
maestri,  i  nomi  illustri  di  costoro  e  il  numero  degl'  insegnanti 
non  siano  sufficienti  argomenti  per  provare  che  lo  Studio  bolognese 
fosse  allora  in  fiore,  come  nel  precedente  secolo. 

Il  fiorire  degli  Studi  di  Padova,  di  Napoli,  di  Pavia  in  quello 
stesso  tempo  ci  fa  credere  che  non  poco  fosse  scemato  il  numero 
degli  scolari  allo  Studio  di  Bologna. 

Di  non  poco  danno  dovette  essere  allo  Studio  bolognese  l'in- 
terdetto lanciato  contro  la  città  e  lo  Studio  da  Benedetto  XI,  per 
il  quale  gli  scolari  furono  costretti  ad  andare  ad  ascoltare  i  loro 
maestri  nei  borghi  e  nei  sobborghi  di  Bologna.  È  da  credere  anche 
che  in  quell'  occasione  molti  di  essi  si  siano  recati  a  Studi  più 
vicini  ai  loro  paesi  di  origine.  È  certo  pure  che  si  dovettero  allora 
trovare  assai  disorientati,  tanto  che  gli  scolari  di  diritto  civile  e 
canonico,  il  26  giugno  1339,  diressero  a  Taddeo  Pepoli  una  sup- 
plica, perchè  proteggesse  lo  Studio  e  riparasse  all'emigrazione  dei 
lettori  avvenuta  per  effetto  dell'  interdetto. 

Nella  supplica  è  da  notarsi  in  special  modo  il  passo  dove  è 
detto  che  domandavano  un  luogo  fuori  della  città  «  et  quod  pos- 
sint  sibi  ipsis  unum  in  capud  eligere,  ne  sine  duce  procedant  et  ad 
electionem  doctorum  procedere  more  solito  possint»^).  A  tanto 
era  giunto  il  disordine,  che  non  avevano  più  rettori,  né  professori! 

»)  Chart.  cit.,  voi.  VI. 

*)  Orioli,  //  matrimonio  di  Novella  di  Giovanni  d' Andrea  {per  nozze  Vati- 
cini-Premoli  ),  Bologna,  1904. 

»)  Il  documento  è  edito  dal  RoDOLico,  op.  cit.,  p.  286. 
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Una  causa  di  decadenza  dello  Studio,  durante  e  più  ancora 
opo  il  dominio  pepolesco,  fu  anche  il  fatto  che  le  autorità  comu- 
a!i  non  avevano  piìi  potere  di  trattenere  i  docenti  allo  Studio: 
ramai  era  invalsa  1'  abitudine  che  i  professori  passassero  libera- 
lente  da  uno  Studio  ad  un  altro,  e  ciò  aumentava  il  discredito  di 
uello  bolognese. 

Anche  la  soggezione  a  cui  si  trovò  costretto  lo  Studio  alla 
iprema  autorità  di  Taddeo  Pepoli,  non  dovette  giovargli.  Ormai 
)  Studio  aveva  perduto  quel  carattere  che  aveva  conservato  per 
Ulto  tempo,  d'  un  corpo  cioè  autonomo  e  indipendente.  É  vero 
le  non  pochi  lettori  furono,  anche  a  quel  tempo,  eletti  secondo 
consuete  forme,  ma  sta  il  fatto  che  il  Pepoli  aveva  ingerenza 
I  quelle  elezioni,  se  qualche  volta,  come  fu  per  il  maestro  Matteo 
a  Gubbio,  intervenne  direttamente  il  Signore  che  appunto  elesse 
jstui  a  leggere  nelle  scienze  filosofiche  '). 

Talvolta  gli  scolari  si  rivolgevano  essi  stessi  al  Signore,  perchè 

ecidesse    intorno  all'  elezione    di    qualche    professore,   infatti    essi 

idirizzarono  una  supplica  per  mezzo  del  rettore  degli  ultramontani 

Taddeo    Pepoli   «  dignissimo    conservatori    civitatis    et    Studila 

erchè  provvedesse  all'elezione  d'un  lettore  di  diritto'^). 

Presso  a  poco  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  per  fare 
ffluire  allo  Studio  i  più  reputati  maestri,  si  giunge  perfino  ad 
levare  al  dottorato  dei  Bolognesi  e  appunto  per  avere  dei  lettori 
i  qualche  grido,  si  concesse  ai  discendenti  di  Giovanni  d'  Andrea, 
1  linea  maschile,  come  abbiamo  veduto,  d'essere  chiamati  a  leggere')- 
Più  grave  e  precipitosa  dovette  essere  la  decadenza  dello 
tudio  verso  la  fine  di  quel  medesimo  secolo.  L' istituzione  di 
umerosi  collegi  per  gli  scolari  forestieri,  fatta  appunto  nella  ee- 
onda  metà  del  secolo,  dimostra  che  vanamente  si  pensò  con 
uesto  mezzo  d'  arrestare  quella  decadenza,  richiamando  a  Bologna 
li  scolari  da  lontani  paesi.  Appunto  in  quell'età  si  fondarono, 
ome  abbiamo  già  veduto,  il  collegio  gregoriano,  il  collegio  di 
pagna  ed  altri  ancora  ■*). 

Un  altro  grave  detrimento  allo  Studio  derivò  dalla  corruzione 
he  purtroppo  dilagò  nello   Studio  bolognese,    come    altrove,  ogni 

')  RoDOLico,  op.  cit.,  pag.  189. 

*)  RODOLICO,  op.  cit.,  Appendice,  doc.  n.  83. 

»)  V.  negli  Statuti  delle  Università  citt.  Lib.  Il,  rubr.  XL. 

*)  V.  a  p.  54,  n.  2. 
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qualvolta  si  trattò  di  procedere  ad  elezioni  di  nuovi  lettori.  Assai 
spesso  si  conquistava  la  nomina  di  lettore  col  denaro,  e  non  di 
rado  salivano  alla  cattedra  uomini  ambiziosi,  cupidi  di  parere' 
dotti,  pili  che  di  esserlo.  Ecco  perchè  negli  atti  del  tempo,  come 
abbiamo  detto  sopra,  si  trovano  con  straordinaria  frequenza  le 
nomine  dei  lettori.  Molti  insomma  erano  i  maestri,  ma  pochi  i  va- 
lenti, multi  erant  vocati  sed  pauci  electi.  I  loro  nomi,  mediocri  e 
non  certo  illustri  come  quelli  dei  grandi  maestri  del  secolo  XIII, 
non  allettavano  gli  scolari  a  venire  a  Bologna  per  udirli. 

Continue  erano  le  ingiustizie  nelle  nomine  dei  lettori  ordinari 
per  le  inframettenze  dei  cittadini.  D'altra  parte  il  Comune  faceva 
ogni  sforzo  per  porre  un  riparo  a  quella  decadenza  sia  con  1'  ac- 
crescere f  salari,  sia  concedendo  onorifici  privilegi  e  prerogative; 
ma  tutto  ormai  era  vano.  C'era  ancora  qualche  periodo  d'effimero 
risorgimento;  ma  presto  lo  Studio  ricadeva  nelle^  disperate  con- 
dizioni di  prima. 

Era  tale  e  tanta  la  decadenza  che  non  di  rado  si  violavano 
perfino  le  norme  statutarie  per  gli  esami  e  per  la  concessione 
della  licentia  docendi,  come  è  dimostrato  con  la  massima  evidenza  da 
un'intimazione  che  un  cappellano,  tal  Benedetto,  nel  1371  fece, 
come  abbiamo  già  visto  sopra  ^),  a  nome  del  vicario  del  Vescovo 
e  del  Capitolo  di  Bologna  ai  dottori  di  medicina  e  di  arti  di  non 
procedere  a  licenze,  ne  ad  esami  «  nisi  de  eorum  conscientia  »,  cioè 
senza  prima  avvertire  le  autorità  ecclesiastiche  a  cui  spettava  per 
antico  diritto  la  presidenza,  si  direbbe  oggi,  delle  commissioni  esa- 
minatrici. 

Pare  anche  che  1'  aumentato  costo  della  vita  in  Bologna  verso 
la  fine  del  Trecento,  abbia  non  poco  contribuito  ad  accelerare  la 
decadenza  dello  Studio. 

I  maestri  verso  la  fine  di  quel  secolo  si  lagnavano  di  dover 
pagare  «  magnas  pensiones  prò  suis  hopitiis».  Se  i  maestri  si  la- 
gnavano del  caro  viveri,  si  può  facilmente  immaginare  che  non 
potessero  essere  contenti  gli  scolari  ai  quali  non  era  possibile  in 
nessun  modp  di  rifarsi  delle  aumentate  spese. 

Così  lo  Studio  si  spopolava.  Ne  è  prova  convincentissima 
una  provvisione  che  il  Comune  bolognese  dovette  fare  appunto 
per  riformare  lo  Studio  il  4  dicembre  1383,  subito  dopo  la   morte 


1)  V.  sopra  a  p.  80. 
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di  Giovanni  Calderini.  In  essa  i  magistrati  comunali  lamentano 
appunto  l'esodo  di  parecchi  scolari  forestieri  per  un'epidemia 
che  aveva  infierito  nella  città  e  per  la  morte  di  preclari  lettori: 
«  Considerantes  >,  dice  il  testo  della  provvisione,  «  Studium  Bono- 
niense  tum  per  obitum  famose  memorie  domini  lohannis  de  ti- 
gnano, excellentissimi  luris  utriusque  doctoris,  et  multorum  aliorum 
Bononiensium  doctorum  tam  in  legali  quam  aliis  scientiis,  quam 
per  absentationem  cunctorum  advenarum  studentium  factam  ob  tre- 
mendissimam  epidimiam  que  civitatem  et  comitatum  Bononie  quasi 
per  continuatum  biennium  conquassavit,adeo  decidisse  quod  omnino 
necessarium  erat  studium  refformari  etc  »  ^). 

Tutti  gli  scolari  forestieri  avevano  disertato  lo  Studio.  Così 
melanconicamente  tramontava  la  gloria  dello  Studio  bolognese. 
Bologna,  nei  giorni  del  suo  massimo  splendore,  era  stata  una  vera 
cosmopoli  del  sapere,  l' alma  mater  studiorum  che  riceveva  nel 
suo  seno  e  ridonava  ricchi  di  varia  e  apprezzata  dottrina  i  giovani 
di  tutto  il  mondo  civile  :  ora  non  era  più  che  una  pallida  ombra 
del  passato.  Semideserte  erano  le  grandi  aule  e  nelle  cattedre, 
in  luogo  dei  celebri  maestri  d'  un  tempo,  faceva  pompa  di  sé  la 
pili  desolante  mediocrità. 


1)  Filippo  Bosdari,  op.  cit.,  Appendice,  doc.  n.  XXVIII. 
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Documenti 

I 

V'ari   stazionari    promettono   ai    rettori    dell'  università   di  conservare  e  custodire   i  libri 
presso  di  loro  depositati. 

Memoriale  di  Martino  di  Gherardo  di  Dentarne,  e.  183  i'. 

12  maggio  1283. 

Dominus  Petrizolus  Zannis  sartoris,  stacionarius  libroruni,  promisit 
.Amblardo  de  Arifaco  et  domino  Bonacursio  de  Lanfranchis,  rectoribus 
universitatis  scolarium  civitatis  Bononie,  recipientibus  prò  se  ipsis  et 
eorum  successoribus  et  nomine  et  vice  singulorum  scolarium  diete  uni- 
versitatis, salvare  et  guardare  libros  depositos  eidem  vel  in  statione 
ipsius  ad  vendendum  vel  alia  deversa  (?)  et  respondere  de  his  corani 
dictis  rectoribus,  sub  pena  mille  librarum  bononinorum.  Ex  instrumento 
domini  Mathey  Cambii  notarli,  heri  facto  Bononie  in  statione  domini 
Ardicionis,  presentibus  domino  plebano  Raynerio  Sante  Lucie,  domino 
Raynerio  de  Viterbo,  canonico  pisano,  domino  Nicholao  domini  Virgilii, 
me  .Martino  notarlo,  testibus,  et  sic  dixerunt  et  scribi  fecerunt  dicti 
contrahentes,  et  prò  eo  in  dicto  instrumento  fideiussit  dominus  Rayne- 
rius  Tignosi  de  Pistorio  etc.  {seguono  le  promissioni  di  ciascuno  degli 
stazionari  contraenti,  cioè  Francesco  d'  Alberto  di  Monseverio,  Filippo 
Ungarelli,  Rainerio  Tignosi  di  Pistoia  e  Ardizzone  di  Guido  da  Milano). 

II 

Denunzia    presentata   da    un    Pistoiese  contro  un  sicario  fiorentino  per  ferite  inferle  ad 
un  suo  fratello,  scolare  in  Bologna,  per  manda  o  d'un  altro  Pistoiese. 

Atti  del  podestà,  carte  di  corredo  -  14  luglio  1287. 

Dominus  Nicholaus,  filius  domini  lohannis  de  Pistorio,  de  voluntate 
et  consensu  domini  Bonacursii,  eius  fratris  et  filii  dicti  domini  lohannis, 


I 


I 
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scolaris  bononiensis,  qui  nunc  moratur  in  capella  Sancte  Tede,  iuratu$, 
denuntiat  et  accusat  Lapum,  filium  Dati  de  Semofonte  disctictus  fioren- 
tini, qui  nunc  moratur  Bononie  in  capella  Sancte  Marie  de  Muradellis, 
quem  dicit  tratate  et  ordinate  et  apensate  et  malo  modo,  cum  pluribus 
aliis,  fecisse  insultum  contra  dictum  dominum  Bonacursium  cum  armis 
vetitis  et  non  vettitis,  seu  cultello,  spata,  cerbelerio  et  mazadeferro, 
et  ipsum  percusisse  in  pluribus  partibus  persone  et  maxime  in  tribus 
partibus  capitis  cum  dieta  mazaferri  ita  quod  multus  sanguis  exivit  et 
dieta  de  causa  est  in  periculo  mortis.  Dicit  etiam  predicta  fecisse  tam- 
quam  assassinum  et  homo  male  conditionis  et  fame  qui  percutit  et  vul- 
nerat  homines  prò  precio,  ut  assassini  faciunt,  et  predicta  vulnera  dicto 
domino  Bonacursio  fecit  prò  precio  et  instantiam  Guerre  Bonaveris  de 
Pistorio.  Et  dicit  hoc  fuisse  de  presenti  mense  iulii,  tempore  presentis 
potestatis  in  strata  publica,  ante  ecclesiam  Sancti  Salvatoris,  iuxta  vias 
a  duobus  lateribus  et  iuxta  domos  domini  Laygonis  de  Gisso.  Quare 
petit  ipsum  puniri  et  condepnari,  secundum  formam  juris,  ordinamen- 
torum,  reformationum,  statutorum  comunis  et  populi  Bononie  et  que  sint 
honor  domini  potestatis.  Datum  die  Villi  julii-Fideiussit  lohannes  Ven- 
ture, prevostus  Sancti  Proculi. 


Ili 

Denunzia  presentata    da  uno   scolare   pistoiese   contro  un  altro  Pistoiese  che  gli  aveva 
rubato  un  libro  legale. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo  -  Studio  -  Scolari  -  1287. 

Dominus  Zatus  domini  Sglate  de  Pistorio,  scolaris  Bononie,  iuratus, 
denuntiat  et  accusat  lohannem,  cui  dicitur  Vaninus,  fillius   lohannis  de 
Busio  de  terra  Pistorie,  qui   nunc    moratur   Bononie   in   capella  Sancti 
Michaelis  de  foro  medi]  in  domo  domini  Gerardini  de  Gardinis,  posita 
iuxta  domum  domini  lacopi  de  Tencharariis  et   iuxta  dictum  dominum 
Gardinum,  vel  iuxta  viam,  quem   dicit  furtive  et  malo   modo  de  note 
(sic)  sutrasise  et  furase  sibi  unum    librum   qui   apelatur  Suma  Aconis 
precij  et  estimationis  XXV  librarum  bononinorum  de  domo  sua  in  qua 
habitat,  posita  in  capella  Sancti  Christophori  de  Saragocia,  iuxta  domi- 
num Chambium  Malorechiam  et  iuxta  dominum  Petricolum  et  iuxta  viam,, 
quem  petit  puniri  et  condemnari  secundum  formam  jurium,  statutorum,] 
ordinamentorum  et  reformationum  comunis  et  populi  Bononie  et  bonuml 
regimen  et  arbitrium  domini  potestatis,  et  predicta  dicit  fuisse  de  mense] 
jullii   proximi   preteriti,  die  lovis  XXI   augusti   proximi   etc.  :   fideiussit 
Acharisius  de  Savignano. 
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IV 

Tiiinulto  fra  scolari  in  S.  Pietro  con  ferimento  d'  un  figlio  di  Malatesta  da  V'errucchio, 
scolare,  e  relativa  pacificazione. 

Riformagioiii  e  Provvigioni,  serie  II,  voi.  1288,  segn.  n.  53, 
29  settembre  1289. 

Item  quid  placet  Consilio  populi  et  masse  populi  de  infrascripta 
petitione,  cuius  tenor  talis  est  :  Cum  propter  rumorem  et  mesclam  habi- 
tam  Inter  scolares  in  civitate  Bononie  causa  studii  et  in  studio  existentes 
factam  in  domibus  episcopi  Bononie,  sive  in  ecclesia  beati  Petri,  vel 
in  eius  pertinentiis,  in  qua  fuit  vulneratus  dominus  prepositus,  natus 
domini  Malateste  de  Veruculo  comitatus  Arimini,  de  presenti  mense 
septembris,  Gerardus  domini  Richoboni  de  Plastellis,  nunc  notarius 
Anzianorum  et  Consulum  populi  Bononie,  magnum  laborem  et  infinitas 
brigas  et  travalias  sustinuerit  et  passus  fuerit,  discurendo  hac  et  illuc, 
de  quo  nil  meriti  profectus  et  sallarii  receperit  et  immunis  omnimodo 
ex  predictis  fuerit.  Et  predicti  scolares  et  rectores  et  universitas  et 
colegium  scolarium  prò  bono  studio  intendant  ad  concordiam  et  com- 
positionein  omnium  predictorum  et  omnium  futurorum  ex  quibus  posset 
studium  in  aiiquo  perturbar!.  Quid  placet  Consilio  et  masse  populi  quod 
compromissum  et  compositio  et  laudum  et  sententia  nulla  et  nulle 
possint  vel  debeant  fieri  scribi  de  predictis,  seu  alique  scripture  per 
aliquem  notarium  preterquam  quod  dictum  Gerardum.  Et  si  que  fient, 
vel  fierint,  sint  auctoritate  presentis  consilii  et  masse  populi  inanes, 
vane  et  nullius  valoris  vel  momenti, 

V 

Corredo  di  Pietro  Spano,  rettore  degli  scolari  ultramontani. 

Carte  del  podestà,  carte  di  corredo,  1288,  die  XX  setembris. 

Hec  sunt  res  et  bona  invente  in  ospitio  domini  Petri  Spani,  rectoris 
scolarium  ultramontanorum  : 

In  primis  unam  cultricem,   unum   plumacium  et  , 

unum  saconem,  ' 

Item  unum  anulum  aurei.  J 

Item  lì  bollogninos  grossos.  I      ^^g   ^gg  g^pt 

Item  II  sigilla  de  octone.  ^    in  i,„a  bollitta 

Item  unum  anulum   roccum  de  argento.  ,          ^^  ^q^q 

Item  unam  medagliam  de  argento.  l 

Item  III  trassillos  de  crestallo.  1 

Item  II  quaternos  de  Decreto. 

Item  I  tobaliam.  ' 
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Item  unam  foderam  de  pelle  vetere.  | 

Item  duos  capellos.  I 

Item  unam  corigiam  de  sita.  * 

Item  III  sacchlttos  cum  cartis. 

Item  unum  manicum  de  coralglo.  ^ 

Item  unum  librum  eclesiasticum.  !- 

Item  duos  doplerios  de  cera. 

Item  unam  guarnacham  de  camelllno  foderatam  de  pelle  nigra. 
Item  unam  tunlcam  nigram. 
Item  unum  tabarrum  verdittum. 
Item  unum  caputium  panni  nigri  foderatum  da  varo. 
Item  unum  caputium  persum  foderatum  de  zendado. 
Item  XVIIII  quaternos  legis. 
Item  unum  cerbellerium. 
Item' VIII  quaternos  rationum. 
Item  unum  cofinum. 

Item  unum  zalonem  magnum  listatum   vermiglum  et  viridem. 
Item  unam  cultricem,  unum  plumacium  et  unum  fistonem. 
Item  unam  storiam  Romanie. 
Item  unum  auriglerium. 

Item  unum  lenzoUum  et  unum  pannum  a  capite. 
Item  unum  capuMum  verdittum. 
Item  unum  pannum  a  capite. 
Item  unam  lanternam  de  ferro. 
Item  III  banchittas. 
Item  I  catenam  de  foco. 

Item  I   mastellum.  m 

Item  I  scodellerium  cum  scudellis  et  incisoriis.  1 

Item  I  rata  debitoris.  f 

Item  unam  cassam  in  qua  est  una  corigia  de  ferro  cum  uno  cultèllo 
cum  uno  manico  de  avolio. 

Item  unam  pladinam  de (1)   Lacuna. 

Item  I  bossolum  cum  uno  nappo  de  mazaro. 

Item  unam  frodram  caputii  de  zendado  nigro. 

Item  unum  tamarassum  parvum. 

Item  unum  speculum  magnum. 

Item  duas  manicas  panni  rubri. 

Item  unum  petineni  avolii. 

Item  I  quartina  libri  rationis. 

Item  unum  caputium  de  biava. 

Item  I  par  salaburarum. 

Item  unum  zalonem  nigrum  sotilem. 
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Item  unam  tobaliam  a  capite. 

Item  II  linteamina. 

Item  unam  tobaiiam. 

Item  unam  cultricem,  unum  plumatium  et  unum  fistonem. 

Item  unam  copertam  de  coro. 

Item  unum  capellum. 

Item  unam  laiiteriiani. 

Item  unam  valisem  novam. 

Item  unum  discum  a  legendum. 

Item  I  cultellum  de  pane. 

Qne  res  omnes  sunt  recomandate  Duzzolo  domini  Federici,  mestrali 
apelle  Sancti  Siri,  quod  eas  solvet  ad  penam  M  iibrarum  et  plus  et 
linus  arbitrio  domini  potestatis,  quas  penes  se  habere  confitetur. 


VI 

estimonianza  d'  un  medico  che  aveva  curato  un  tedesco  ucciso  in  una  ris^a  di  scolari. 

Atti  del  podestà  Antonio  da  Fussiraga  -  1289  - 
die  lune  Hit  aprilis. 

Magister  loiiannes  Celestinus,  testis  iuratus,  predicto  die  etc.  dixit 
jod-  stans  ipso  sub  porticu  domini  Pacis  de  Pacibus,  vidit  in  capella 
aneti  Martini  de  Aposa  IlII  teutonicos  fugentes  et  vidit  sedecim  homines 
e!  idcirciia  fugantes  dictos  teutonicos  cum  armis,  et  omnes  hinc  inde 
'ant  armati,  inter  quos  vidit  et  cognovit  dominum  Nerium  predictum 
igantem  dictos  teutonicos  cum  uno  cultello  in  manu,  vidit  quod  per- 
jsit  cum  dicto  cultello  unum  ex  ipsis  teutonicis  ad  gulam  et  tunc  iam 
ctus  scolaris  erat  vulneratus  in  capite  ita  quod  sanguis  exibat,  sed 
)n  vidit  quod  eum  vulnerasset  in  capite  et  bene  scit  quod  fuit  ille 
utonicus  qui  mortuus  est,  et  de  quo  fit  mentio  in  dieta  inquisitione, 
D  quod  ipse  testis  est  medicus  et  incontinenti  et  postea  fuit  ad  medi- 
andum  dictum  teutonicum,  nomen  cuius  ignorat  etc. 
I  Più  sotto  sono  i  nomi  degli  scolari  che  assalirono  i  Tedeschi: 
'ominus  Fortonerius,  fiiius  Fortonerii,  dominus  Balduinus  Boni,  doniinus 
(Uido  de  Setreyo,  dominus  Petrus  de  Trexis,  dominus  Arnaldus,  fiiius 
omini  Dalmaxii,  dominus  Pontius  Petri  provincialis,  dominus  Ray- 
ardus  Bernardi,  Aymonus  de  Calvomonte  Bergondie,  Amaricus  picar- 
us,  Andreas,  famulus  domini  Balduyni,  Girardus  Rostandi,  Talmatus 
e  Lagorga,  Raynaldus  de  Loteringia,  lolunnes  de  Verzellis.  Ugo  de 
esonzio. 


blLoteca  dell'  «  Archivuni  Romanicum  »  -  Sene  l 
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VII 


Atto  di     procura  fatto  da  Enrico  di    Lanfranchino    da    Pistoia,   scolare,    per  denunziare 
maestro  Niccolò  da  Recanati. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  12Q0  -  11  aprile 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  nonagesimo,  indictione  lercia, 
die  undecimo  aprilis,  accessit  dominus  Henrichus  ,filius  domini  Lanfran- 
chini  de  Pistorio,  scolaris,  ante  presentiam  domini  Doxii,  iudicis  et 
assessoris  domini  Raynaldi  de  Cancelleriis,  potestatis  Bononie,  et  petiit 
sibi  dari  in  curatorem  dominum  Phylipum  Bonvixini  notarium,  ibidem 
presentem,  ad  interponendam  auctoritatem  suam  accusationi  quam  insti- 
tueri  intehdit  domino  magistro  Nicliolao  de  Rechanati,  qui  moratur  in 
capella  Sancii  Prosperi,  et  generaliler  ad  interponendam  auctoritatem 
suam  omnibus  et  singulis  que  circa  ipsam  accusationem  instituendam, 
persequendam  et  probandam  fuerint  opportuna.  Qui  curator  iuravit  cor- 
poraliter  ad  Sancta  Dei  Evangelia  et  promisit  utilia  in  predictis  facere 
et  inutilia  pretermittere,  salvo  semper  quod  uti  valeat  veritate  et  res 
ipsius  adulti  salvas  fere  sub  obligatione  suorum  bonorum.  Predicto 
curatori  ego  Petrus  notarius  infrascriptus  extiti  fideiussor  sub  obligatione 
meorum  bonorum.  Quibus  omnibus  et  singulis  sic  pactis,  dictus  iudex 
suam  et  comunis  Bononie  auctoritatem  interposuit  et  decretum  dicens: 
Esto  curator. 

Actum  in  pallatio  veteri  comunis  Bononie,  presentibus  Rolandot 
Caxoto  et  Antolini  {sic)  Rolandini  de  Tiiebaldis,  qui  dixit  cognoscer^ 
contrahentes,  testibus  vocatis  et  rogatis.  Ego  Petrus  quondam  domini 
Bernardi  Tuscoli,  imperiali  auctoritate  notarius,  bis  omnibus  interfui 
et  rogatus  scribere  scripsi. 


Vili  5 

Deposizione  per  un  furto  subito  da  Iacopo  di  Ventura  che  teneva  una  scuola  di  scrittura. 

Atti  del  podestà  Enrichetto  da  Murtinengo  n.  1136  Inquisizioni  -  1291, 

die  dominico  Villi  setembris  <- 

Magister  lacobus,  scriptor,  quondam  Venture  capelle  Sancti  Damiani 
et  tenet  scolas  scribendi  in  capella  Sancti  Andree  de  Ansaldis,  qui 
iuravit  precepta  domini  potestatis,  et  dicere  veritatem  interogatus  si  self 
qui  fregisset  fenestram  diete  sue  stationis,  respondere  interogatus  quid' 
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fuit  ei  furatum  de  dieta  statione,  respondit  unum  quaternum  scriptum 
in  testu  unius  Codicis  et  duas  petias  glose  dicti  quaterni,  qui  quaterni 
et  pecie  poterant  valere  V  iibras  bononinorum  et  denarios  III.  Item  II 
quaterni  Dècretalium  glosatorum  et  duas  petias  glose  dictarum  Decre- 
taiium,  qui  valere  poterant  HI  Iibras  bononinorum.  IIII<"-  quaterni  unius 
Inforzati  glosati,  excepto  uno  dictorum  quaternoruni,  qui  erat  glosatus 
tantum  medius,  et  IIII»''  petie  apparatus  Inforzate,  valentes  Villi  Iibras 
bononinorum,  et  quaterni  unius  Decreti  glosati  et  II  petie  apparatus 
dicti  Decreti,  valentes  C  solidos  bononinorum.  Interogatus  si  scit  vel 
audivit  voce  vel  fama  quis  habuisset  predictos  quaternos,  respondit 
non  interogatus  si  habet  fidem  vel  credit  etc. 


IX 


Denunzia  fatta  al  podestà  di  Bologna  da  alcuni  scolari  che   erano   stati   derubati   ritor- 
nando in  città  da  una  scampagnata. 


Atti  del  podestà  Cello  da  Spoleto,  1292  n.  1064  -  Inquisizioni. 

Notificatur  vobis  domino  Cello,  honorabili  potestati  Bononie,  quod 
de  mense  iunii  proximi  preteriti,  die  penultimo  dicti  mensis,  quidam 
scolares,  magni  in  studio  et  boni  et  discreti  viri,  ivissent,  solatìi  causa, 
ad  terram  Cast^naxe,  et  fecissent  portari  panem,  vinum  et  alia  victualia, 
zalones  et  alias  fes  necessarias,  et  stetissent  ibi  dieta  die,  et  redirent 
de  dicto  loco  serventes  ipsorum  qui  sequebantur  eos  et  apportabant 
res  et  vestes  eorum  super  quodam  equo  et  super  quodam  asino  ;  in 
introitu  civitatis,  in  strata  publica,  super  ripa  fovee  civitatis,  iuxtastratam 
maiorem  et  stratam  Sancti  Vitalis,  insultati  fuerunt  per  infrascriptos 
animo  derobandi  eos  de  predicto  equo  et  aliis  rebus,  et  abstulerunt  eis 
violenter,  et  dum  eas  ducerent  et  exportarent,  supervenerunt  aliqui  de 
dieta  vicinia,  et  cum  magna  dificultate  fecerunt  eis  restituere  eqiium, 
asinum  et  aliquas  de  dictis  rebus,  quasdam  autem  tenuerunt  et  noluerunt 
eis  restituere. 

Nomina  vero  scolarium  fuerunt  hec  : 

Dominus  Lauta  \     ^^^.  ^^^^antur  in   domo  Pillizarii   in   strata 

»        Andreas  ^^^^.^^.  .^  ^apella  Sancti  Thomasii. 

Ouaspar      ) 
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Bando  fatto  dal  Capitano  del  popolo  contro  i  Ghibellini,  da  cui  eccettua  gli  scolari  e  i 
maestri  dello  Studio. 

Atti  del  Capitano  del  popolo  Guglielmo  de'  Rossi  da  Parma, 
1292,  /.»  semestre  -  die  martii  ter  fio  octubris. 

■Item  quod  omnes  baiiiti  et  confinati  partis  Ghibeline,  seu  Imperii, 
vel  Grisuiforum,  vel  eorum  sequaciiim,  vel  occasione  partis  repugnantis 
partis  Ecclesie,  quocunque  nomine  censeantiir,  de  qiiacunique  terra  vel 
loco  sint,  recedant  incontinenti  de  civitate  et  districtu  Bononie  et  in  eis 
non  morentur,  ad  penam  CC  librarum  bononinoriim,  et  quod  quilibet 
possit  eis  et  cuilibet  eorum  offendi  in  avere  et  persona,  exceptis  sco- 
laribus  universitatis  et  doctoribus  eorum  regentibus  et  aliis  quibus  con- 
cessum  est  stare  in  civitate  vel  districtu  beneficio  alicuius  statutus,  vel 
reformationis,  seu  previlegii. 


XI 

Riforma  fatta  nel  Consiglio  del  Popolo  di  Bologna  contro  processi  illecitamente  fatti 
dai  rettori  degli  scolari  contro  il  Capitano  del  popolo  per  il  divieto  di  nominare 
dottori  di  parte  lambeitazza. 

Riformagioni  del  Consiglio  del  Popolo,  voi.  Ili,  e.  68. 

Cum  hoc  sit  quod  firmatum  sit  in  Conscilio  populi  Bononie  de  sex 
doctoribus  faciendis  qui  non  sint  de  parte  Lambertatioruni  et  dieta 
reformatio  per  doctores  legum  sit  gratanter  acceptata  et  per  rectores 
et  consciliarios  scolarium  tractatum  sit  quod  quidam  scoiares,  cives 
bononienses,  qui  sunt  de  parte  Lambertatiorum,  seu  maculati  de  dieta 
parte,  fiant  doctores  legum  contra  reformationem  predictam  et  eciam 
ordinaverunt  cum  eis  ut  ipsi  assumant  officium  legendi  ante  quam 
doctores  fiant,  et  quia  doctores  legum  civitatis  Bononie  intendant  refor- 
mationem populi  sicut  iacet  effectui  demandere,  ea  occasione  Rectores 
et  Consciliaril  predicti  fecerunt  processus  iniquos  et  inlicitos  contra 
doTTiinum  Capitaneum  et  contra  quosdam  ex  doctoribus,  civibus  civitatis 
Bononie,  privando  dictum  dominum  Capitaneum  et  doctores  predictos 
omnis  universitatis  scolarium  comodo  et  honore  et  alios  processus  inli- 
citos faciendo,  ut  continetur  in  reformatione  facta  prò  universitate  sco- 
larium ad  instigationem  predictorum  Rectorum,  Consciliariorum  et  syn- 
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dicoriim  diete  universitatis  scolariiim,  et  eciam  ad  instigationem  foren- 
sium  et  eciam  tiactaverunt  et  ordinaveriint  predicta  quod  iiisi  in  omni- 
bus et  per  omnia  conservetur  voluntas  eorum  et  nisi  petitione  eorum 
non  omnibus  admittatur  et  firmetur  in  Conscilio  populi  quod  nullus 
scolaris  conducat  aliquando  hospicium  prò  anno  sequenti,  seu  parent 
se  ad  recessum  faciendum  de  civitate  Bononie,  que  omnia  sunt  in  grave 
dapniim,  preiudicium  et  destructionem  Studii  bonóniensis  traslactione 
Studii  de  civitate  Bononie  ad  alias  civitates,  quid  placet  Conscilio  et 
masse  populi  Bononie  quod  provideatur  sic  et  taliter,  quod  omnia  que 
inlicite  contra  Deum  et  iustitiam  sunt  facta  per  predictos  Rectores,  Con- 
sciliarios  et  syndicos  et  universitatem  scolarium  contra  dictum  Capita- 
neum,  contra  doctores  leguni  et  contra  cives  civitatis  Bononie,  liospicia 
habentes,  revocentur  per  universitatem  predictam,  et  quod  dominus 
Capitaneus  populi  Bononie  habeat  purum,  merum,  liberum,  speciale  et 
generale  arbitrium  inquirendi,  procedendi,  multandi,  condepnandi,  miiltas 
exigendi  et  quoscunque  alios  processus  faciendi  contra  predictos 
Rectores,  Consciliarios,  syndicos  et  universitatem  scolarium  et  tam  cives 
qua.n  forenses  et  contra  omnes  et  singulos  qui  requirentur  culpabiles 
de  predictis  etc. 


XII 

Denunzia  fatta  da  uno  scolare  pistoiese  per  essere  stato  ferito  da  vari  altri  scolari. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo  1296. 

Dominus  Barontus,  filius  Pucci  domini  Filippi  de  Pistorio,  scolaris 
Bononie,  iuratus  denuntiat  et  accusat  dominum  Petrum  Vaiani  de  Roma, 
dominnm  lacopum  Bellominis  de  Roma,  dominum  Ioannem  qui  dicitur 
Citellus  de  Roma,  dominum  Salimbene  de  Roma,  qui  omnes  morantur 
in  cappella  Sancii  Barbaziani  in  civitate  Bononie,  dominum  Apollinarem 
de  Roma  qui  moratur  Bononie  in  capella  Sancti  Salvatoris,  dominum 
lohannem  de  Roma  qui  moratur  in  capella  Sancti  Cristofari  daSaragoza 
Bononie,  quos  dominos  dominum  Petrum  Vaiani  et  Palmerium  domini 
Adacti  dicit  apensate  et  iniuriose  et  malo  modo  fecisse  insultum  in 
ipsum  dominum  Baronlum  cum  armis  seu  tabulaccis,  cerbelleriis,  col- 
larettis,  et  guantis  de  ferro,  et  dictum  dominum  Petrum  cum  uno  bastone 
de  Ugno,  amenantes  contra  ipsum  dominum  Barontum  et  percutientes 
eundem,  seu  dictus  dominus  Petrus  cum  dicto  bastone  super  spatulam 
destram,  et  dictus  dominus  Palmerius  cum  uno  guanto  de  ferro  in  faciem 
et  de  pungno  super  spatulam  destram,  omnes  alios  superius  nominatos 
dicit  associasse  predicto  domino  Retro  et  Palmerio  et  eidem  prestitisse 
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auxilium  et  favorem  ad  dictum  insultum  et  malefitium  committendum  et^* 
ipso  commisso,  ad  eos  campandum,  assotiaiido  eos  tempore  dicti  male- 
fitii  et  in  ipso  malefitio  et  cum  eis  recedendo,  dicto  malefitio  perpetrato, 
et  predicta  dicit  fuisse  de  presenti  mense  aprili,  die  tertio  decimo  dicti 
mensis,  prout  provisionem  factam  per  dominos  de  guerra  de  predicta 
mense,  in  via  piiblica  in  contrata  que  cognominatur  Burgus  richus, 
iuxta  domum  domini  Pauli  Guisberti  et  iuxta  domum  lohannis  de  Bal- 
dovinis. 

Quare  petit  eos  et  quenlibet  eorum  puniri  et  condepnari  facere  et 
contra  eos  procedi  secundum  formam  iurium  et  statutorum  et  ordina- 
mentorum  et  provisionum  comunis  et  populi  Bononie  etc. 


XIII 

Inventario  dei  beni  di  scolari  sequestrati  dagli  sbirri  del  podestà. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo  1296,  23  aprile. 

Nicholo  de'  Pritoni. 

Liber  discretionum  Ugolini,  sive  Broccardi  actiones. 

Item  Stimma  Azzonis  —  Item  liber  Tancredi. 

Item  quinque  libri  ligati. 

Quando  fuit  inventum  conzium,  fuit  presens  dominus  Barnabe,  die 
VII  iulii. 

Corsus  Fuggerecti  et  Pellus,  berovari,  presentaverunt  unum  par 
cinturarum  de  ferro  et  unam  gorgeriam  de  ferro,  Gherardo,  campanario, 
unam  spatam  magnani  de  ferro  teotonicam. 

Sul  lato  destro  della  pergamena  sta  scritto  : 

die  Veneris  VI  m.  iulii  in  sero 

Dimisi  septeni  libros  ligatos  insimul  quos  dimisi  magistro  Anselmo 
in  custodia. 

Item  quinque  libros  vidi  unum  Digestum  novum  cum  assidibus  cum 
cerio  viridi. 

Item  unum  par  Decretalium  cum  corio  albo  et  cum  assidibus. 

Item  unum  Codicem  cum  assidibus  cnm  corio  rubeo. 

Item  unum  Volumen  cum  apparatu  cum  corio  viridi. 

Item  unum  Digestum  novum  cum  assidibus  albis. 

Qui  libri  homnes  recomandati  fuerunt  magistro  Anselmo. 

Item  quoddam  marsupium  de  silico  et  cum  quadam  zona. 

Item  libre  quatuor  bononinorum. 

Item  unum  Digestum  novum. 

Item  unum  par  Decretalium. 
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Item  duos  lectos  cum  duplis  et  linteaniiiiis. 

Item  unum  tabarrum  de  saia  de  Luca,  foderatum  de  sindone. 

Item  unum  tabarrum  de  panno  de  Parigio  esfcladato. 

Item  unam  guarnaccliiam  foderatam. 

Item  una  tunicha  (sic)  et  unam  pellem. 

Item  unum  giubectum  de  sindone. 

Que  res  omnes  recomandate  fuerunt  dicto  magistro  Anselmo  de  Ber- 
gamo et  Nicciiolo  de  Pretonis,  presentibus  testibus,  Accursio  de  Savi- 
guano  et  domino  Guillelmo  de  Bechariis  et  domino  Guidone  da  Bovarellis. 


XIV 

Cambio  di  monete  fatto  da  Bonifazio  e  Giorgio,  figli  di  Tommaso,  marchese  di  Saluzzo, 
scolari  in  Bologna. 

Memoriale  del  1297  di  Michele  di  maestro  Adamo,  e.  53  v. 

Illustres  viri,  dominus  Bonifatius  et  dominus  Georgius,  fratres  et 
filii  inlustris  viri  domini  Tomaxii,  marchionis  Saiutii,  scolares  Bononie, 
fuerunt  confessi  habuisse  a  Lappo  Bonsignoris  de  Bononia,  solvente 
nomine  domini  Rogerii  Ugonis  Spine,  mercatoris  de  Florentia,  trescentos 
sexaginta  florenos  boni  et  puri  auri  prò  pretio  et  cambio  octuaginta 
marcharum  argenti,  quas  Guido  Baraldi  et  Guido  Bertoldi,  eorum  so- 
ciis  {sic),  receperunt  prò  eis  Londoniis  a  Manfredo  Bulgarii,  eorum 
domicello,  ut  continetur  in  libris  dictorum  sociorum.  et  iiberaverunt 
et  absolverunt  eundem  nomine  predictorum.  Ex  instrumento  Matliei 
Cambii  notarii,  facto  heri  Bononie  in  domo  domini  Alberti  domini  Od'-- 
dofredi,  presentibus  domino  Bartholomeo,  priore  de  Pagno,  domino 
Bonifatio  de  Bargiis  de  Pedemonte,  Dominico  lacobi  de  Rota,  Rufino, 
filio  Retri  Gaini  de  Sanctis,  Ugolino  Francisci  et  Bertliolomeo  domini 
Michaelis  Addami,  notarii,  testibus,  et  sic  dicti  contrahentes,  una  cuni 
dicto  notarlo,  venerunt,  dixerunt  et  scribi  fecerunt. 


XV 

Enrico  da  Pistoia,  lettore  in  chirurgia,  è  nominato  cittadino  di  Bologna. 

Riformagioni  del  Consiglio  del  Popolo,  voi.  IV,  1298,  e.  257, 

die  penultimo  madii. 

Item  quid  placet  dicto  Conscillio  de  infrascripta  petitione,  cuiustenor 
talis  est.  Patet  quadam  reformatione  populi  quod  aliquis  medicus  in  arte 
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ciruxie,  vel  medicine  dotatus,  qui  non  habuerlt  extimum  centum  librarum  bo- 
noninorum  ad  minus,  non  possit  vel  debeat  miti  per  dominum  potestatem 
vel  eius  iudicem  ad  mallefitia  deputatum  ad  videndum  aiiquem  vulne- 
ratum,  quod  erit  in  preiudicium  et  dapnuni  iiominum  et  maxime  popu- 
lariuni  civitatis  Bononie,  et  ideo  quia  occasione  guere  presentis  magis 
utile  fore  cognoscitur  habere  in  dieta  arte  ciruxie  copiam  medicorum 
quam  eis  egere,  petitur  a  vobis  domino  Capitaneo,  Anzianis  et  Consul- 
libus  populi  Bononie  per  magistrum  Henricum  de  Pistorio,  in  dieta  arte 
iectore  et  magistro  perfecto  {sic),  quod,  non  obstante  dieta  reformatione, 
idem  magister  Henricus  amitatur  et  auctoritate  consillii  populi  sit,  esse 
intelligatur  ut  civis  civitatis  Bononie,  quo  ad  honores  et  comoda  tam- 
quam  verus  civis  civitatis  Bononie  consequendos,  non  obstante  quod 
sit  scolaris  et  non  fuerit  habitator  civitatis  Bonoiie  spatio  viginti  anno- 
rum,  et  non  obstantibus  statutis  etc. 

(A  e.  261  è  la  votazione:  si  approva  con  221  fave  bianche). 


XVI 

Denunzia  presentata  da  uno  scolare   pistoiese   per   grave   ferimento   inflittogli   da    due 
nunzi  del  Comune  di  Bologna, 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo  1298,  2.»  semestre. 

Francutius  quondam  domini  Guaste  de  Pistorio,  qui  est  scolaris 
et  de  universitate  scolarium  civitatis  Bononie  forensium,  cum  auctoritate 
et  Consilio  Francischi  Rovixii,  sui  curatoris,  iuratus  denuntiat  et  accusai 
Guidonem,  cui  dicitur  Guiducius,  et  Stephaninum,  fratres  filios  quon- 
dam Gerardini,  nuntios  comunis  Bononie,  ambo  de  capeila  Sancte 
Caterine  de  Saragocia,  quos  et  quenlibet  eorum  dicit,  instinctu,  tractate, 
ordinate,  diabolicho  et  mallo  modo,  fecissent  insultum  in  dictum  Fran- 
cutium  ad  domum  habitationis  sue,  que  posita  est  Bononie  in  capeila 
Sancti  Martini  de  Sanctis,  iuxta  viam  publicam,  iuxta  dominum  Palmi- 
rolum  Barbarose  et  iuxta  Cinum  de  Torellis,  cum  armis  offensibilibus 
et  defensibilibus,  seu  cerbelleriis,  collaritis  de  ferro,  cultellis,  stochis, 
sive  spontonibus,  venientes  contra  eum  cum  dictis  armis,  et  amenando 
contra  eum,  volendo  eum  interficere  ;  in  quo  insultu  predictus  Stepha- 
nus  percussit  et  vulneravi!  dictum  Franchutium  cum  una  spata,  sive 
stocho,  in  manu,  sive  bracchio  dextro,  ita  quod  fecit  magnum  et  pro- 
fundum  vulnus,  ita  quod  multus  sanguis  exivit,  et  de  hoc  est  in  con- 
ditione  debilitationis  brachii  et  manus,  et  dictus  Guido  amenando  spatam, 
sive  spontonem,  volendo  ipsum  percutere  et  ocidere,  et  nisi  fuissent 
gentes  que  trasserunt  ad  rumorem,  bene  eum  ocidissent  et  vulnerassent. 
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|Et  predieta  dieit  fuisse  de  presenti  mense  iiilii  in  loco  predicto,  posito 
infra  prenominatos  confines.  Quare  petiit  eos  et  quenlibet  eoruni  piiniri 
et  condepnari  secundum  formani  iuriiim,  statutorum,  ordinamentorum 
et  reformationum  comunis  et  populi  Bononie  etc. 


XVII 

Estimo  di  maestro  Giovanni  di  maestro  Tebaldo,  dottore  di  grammatica. 

Maestri  e  scolari,  1305. 

Hoc  est  extimum  magistri  loliannis  quondam  magistri  Thebaidi, 
doctoris  gramatice,  qui  fuit  extimatus  tempore  domini  lacobi  de  Fano, 
potestatis  Bononie,  una  cum  domina  Bona,  matre  sua  et  uxore  quon- 
dam domini  magistri  Tebaldi,  et  Bonaventura  quondam  Bartholomei,  fra- 
tribus  et  fiiiis  quondam  dicti  magistri  Tebaldi,  quod  extat  V\V  libris  bo- 
noiiinorum.  In  primis  dicit  se  velie  extimari  in  dicto  quarterio  et  capella 
et  quod  habet  in  dieta  capella  domum  unam,  iuxta  dominum  Albertinum 
fornarium  et  iuxta  domos  ecclesie  Sancte  Margarite  et  iuxta  vias  pu- 
blicas,  quam  ipse  habitat  et  extat  XL  libris  bononinorum. 

Item  habet  Bononie,  in  capella  Sancti  Symonis  de  Machagnanis, 
hedifitium  unius  domumcule,  situili  super  tereno  illorum  de  Macagnanis, 
iuxta  lacobutiuni  de  Cesena,  iuxta  Baldinellum  quondam  Gueretii  et  iuxta 
viam  publicam  etextantem  ili  libris.  Item  habet  unam  aliam  domunculam, 
positam  Bononie  in  capella  Sancte  Marie  de  Muratellis,  iuxta  dominam 
Catellinam,  uxorem  Benzevennis,  et  iuxta  Nicholaum  Cursiti  et  iuxta 
viam  publicam,  quam  {sic)  extat  1111"  librarum  bononinorum.  Item  habet 
unam  aliam  domunculam  propriam,  positam  Bononie  in  capella  Sancte 
Catenine  burgi  Saragotie,  iuxta  dominam  Adelaxiam  quondam  domini 
Azolini  de  Manzolino,  iuxta  lohannem  de  Manzolino  et  iuxta  viam  pu- 
blicam et  extat  III  libris  bononinorum. 

Suina  extiiiii  L  librarum  bononinorum. 


XVIII 

Nomina  d'  un  procuratore  fatta  dalla  università  degli  scolari  di  medicina. 

Memoriale  del  1307  di  Matteo  di  Bongiovanni  da  Lastignano, 

f.  37  V. 

Congrega   {sic)   universitate   scolarium    Bononiensium    in    facultate 
medicine  studentium,  de  voluntate  et  mandato  domini  magistri  Bindi  de 
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Senis,  rectoris,  et  suorum  consiliariorum  prepositorum  universitati  pre- 
diete  ibidem  existentium,  in  qua  quidem  congregatione  interfuerunt 
omiies  scolares,  seu  adminus  ultra  quam  due  partes  scolarium  diete 
universitatis.  Idem  dominus  reetor  et  omnes  dicti  sui  consiliarii  et  pre- 
positi et  omnes  dicti  liomines  et  seolares  diete  universitatis  eorum 
nomine  proprio,  nec  non  vice  et  nomine  totius  diete  universitatis  et 
singulorum  de  dieta  universitate  et  omnes  ipsi  et  quiiibet  eorum  fece- 
runt,  eonstituerunt  et  ordinaverunt  unanimiter  et  eoneorditer  dominum 
magistrum  Leonardum  quondam  magistri  Alberti  de  Mantua  de  dieta 
universitate,  ibidem  presentem  et  volenteni,  eis  et  euilibet  eorum  totius 
diete  universitatis  syndicum,  procuratorem,  actorem,  et  nuneium  spe- 
cialem  in  causa  quam  habuit  et  habituri  sunt  dominus  reetor  et  univer- 
sitas  cum  Petro  quondam  domini  Martini  de  Bononia  et  generaiiter  cunt 
quacunque  alia  persona,  ad  libellum  dandum  et  etiam  ad  agenduni, 
petendutn,  exigendum  et  recipiendos  denarios  ab  omnibus  et  singulis 
personis  debentibus  quibuscunque  de  causis,  ex  instrumento  vel  fine  et 
ex  quaeumque  de  causa,  et  ad  vacandum  sibi  fore  integre  solutum  et 
satisfactum  a  quocunque  et  ad  absolvendum  et  liberandum  et  etiam 
bona  diete  universitatis  obligandum  in  quibuscunque  casibus  et  etiam 
ad  petendum  restitutionem  in  integrum  et  ad  substituendum  unum  pro- 
curatorem, seu  syndicum  et  plures  quandocumque  voluerit  et  opus  fuerit, 
et  ad  iurandum  de  ealupmnia  et  de  veritate  dieenda  in  animabus  et 
super  animabus  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum  et  ad  contraetus  et  instru- 
menta, libera  et  piena  potestate,  mandato  et  administratione  cum  promis- 
sione de  rati  habitio.ne  et  omnibus  aliis  promissionibus,  obligationibus 
et  conventionibus  in  istrumento  insertis.  Ex  instrumento  Alberti  Matliioli 
de  Mulglo  notarli,  liodie  in  capella  ecclesie  Sancti  Francischi  fratrum 
minorum. 


XIX 

Denunzia  d'  un  incendio  appiccato  alle  scuole  di  Bertoluccio  de'  Preti,  dottore  di  leggi. 


< 


Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1306. 

Notifficatur  vobis  domino  potestati  Bononie  et  vestris  iudicibus  ad 
mallefitia  deputatis  quod  in  seolis  in  quibus  legit  ordinarie  domir.us 
Bertholucius  de  Pretis,  doctor  legum,  que  pocius  possunt  dici  scola-i 
rium  et  universitatis  scolarium  studentium  in  civitate  Bononie,  die 
undeeimo  mensis  aprilis  presentis  de  nocte  fuit  impositus  ignis,  animo 
comburendi  dictas  scolas  et  quasi  omnia  que  erant  in  dictis  seolis 
combusta  fuerunt,   et  nisi   gentes  convicine  trassissent,   diete  scolo   et 
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iomus  contigue  fuissent  in  totuni  combuste.  Que  scole  sunt  posite 
Jononie  in  capella  Sancii  leminiani,  iuxta  domos  illorum  de  Logiano 
;t  iuxta  viam  publicam.  Quare  cum  res  sit  pessimi  exempli  et  contra 
lonorem  domini  potestatis  et  cridam  factam  ipsius  mandato  et  contra 
lonorem  et  statum  universitatis  scolarium  existentium  Bononie  et  etiam 
)er  hoc  dieta  universitas  et  scolares  talia  tenentes  possent  recedere 
ie  civitate  Bononie,  quod  esset  maximum  dapnum  e-t  dedecus  comunis 
3ononie,  placeat  vobis  de  predictis  inquirere  et  inquiri  tacere  per 
iictam  contratam  et  alibi,  prout  vobis  videbitur  et  contra  cu'pabiles 
accedere  et  eos  punire  secundum  formam  vestri  arbitrii  et  iionorem 
/estrum  et  comunis  Bononie,  ita  quod  aliqui  talia  vel  similia  facere  non 
)resumant  ulterius. 


XX 

Jenunzia  presentata  da  uno  scolare  per  un  furto  da  lui  subito. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo, 
settembre  1306. 

Dominus  Guido  quondam  domini  Alfey  Masche  de  Pisis,  scolaris 
3ononie  in  legibus,  iural,  denuntiat  et  acusat  Albertum  quondam 
3ertliolini,  scriptorem  capelle  Sancte  Marie  de  Mascarella,  dicens  quod 
pse  est  scolaris  Bononie  in  legibus,  conscriptus  in  niatricula  scolarium 
:itramontanorum,  et  quod  passus  est  furtum  a  predicto  Alberto  qui 
lolose  et  fraudolenter  astulit  predicto  domino  Guidoni  inscriptas  res 
psius  domini  Guidonis,  seu  quinque  quinternos  Decretalium  gloxatos 
ie  aparatu  Bernardi  pretii  et  extimationis  XII  librarum  bononinorum, 
inani  padellam  de  ramo  precii  XX  solidorum  bononinorum,  unum 
)aroluni  de  ramo  pretii  X  solidorum  bononinorum,  unam  toaglam  a 
nanu  precii  X  solidorum  bononinorum  et  unam  peciam  Decretalium 
Bernardi  precii  quinque  solidorum  bononinorum,  expetendo  dictas  res 
ìt  contractando  contra  voluntatem  dicti  domini  Guidonis,  et  predicta 
Jicit  fuisse  de  presenti  mense  septembri,  in  domo  domini  Thomaxii 
Je  Santis  in  qua  habitat  dictus  dominus  Guido,  posita  Bononie  in 
:apella  Sancte  Marie  Magdalene,  iuxta  vias  a  duobus  lateribus  et  iuxta 
iominam  Cavrianam,  paratus  facere  venire  rectorem  universitatis  predicte 
3t  consiliarios,  secundum  formam  statutorum,  et  ipse  iuravit  secundum 
ormam  statutorum  de  hoc  loquentium,  quare  petit  eum  puniri  et  conde- 
3nari  secundum  formam  iuris,  statutorum  et  ordinamentorum  comunis 
li  populi  Bononie  et  bonum  regimen  et  arbitrium  domini  potestatis. 
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XXI 

Denunzia   fatta   da   un   rettore   degli   scolari   citramontani   per  ferite   inflittegli    da    unc| 
scolare,  mentre  andava  a  scuola. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1307. 

Dominus  lohannes  maistri  Bonastrene  de  Santo  Miniato,  rectoil 
scoiariuni  citramontanorum  studentium  Bononie  in  iure  canonico  el 
civili,  iiiratus  denuntiat  et  accusai  dominum  Lapum  Golii  de  Monte 
Copari,  qui  moratur  Bononie  in  domo  de  Suricis,  in  capella  Sanate 
Lucie,  quem  dicit  tractate,  ordinate  et  appensate,  dum  dictus  dominus 
lohannes  intrasset  scolas  domini  Tomasii  de  Marcelloliis  ad  Infortiatum, 
que  scote  sunt  in  ecclesia  olim  fratrum  de  Sacco,  fecisse  insultum  in 
eum  percutiendo  eum  et  percussit  eum  manu  in  facie  dando  sibi 
magnani  alapam,  ita  quod  faties  quasi  tota  fuit  livida  et  precipiendo  et 
mandando  Meo  Bartucii,  suo  famulo,  quod  deberet  dictum  dominum 
loliannem  rectorem  percutere  et  vulnerare,  qui  ad  instanciam  dicti 
domini  Lapi  et  de  mandato  ipsius  percussit  dictum  dominum  lohannem 
rectorem  eum  pugillo  in  pectore  et  in  spatulis  et  in  pluribus  partibus 
ipsius  persone,  et  dicit  predictum  dominum  Lapum  turbasse  studium 
impediendo  dictum  dominum  Tomasium  in  lectura  et  omnes  scolares 
audientes  eum,  ita  quod  predictus  dominus  Thomasius  non  potuit 
perficere  lectionem,  et  adeo  dicit  eum  turbasse  studium,  quod  a  tem- 
pore comissi  delieti  per  dictum  dominum  Lapum  iuxta  aliquis  scolaris 
vel  pauci  intraverunt  scolas  dicti  domini  Thomasii,  et  predicta  dicit 
fuisse  de  presenti  mense  iunii,  in  ecclesia  predicta  et  in  domibus  diete 
ecclesie,  que  ecclesia  et  domus  fuerunt  posite  extra  circhulam  burgi 
Sancti  Mammi,  insta  viam  publicam  et  insta  domos  in  quibus  habitat 
episcopus  busoniens  etc. 


XXII 

Denunzia  fatta  da  uno  scolaro  d'  Osimo  per  essere  stato  percosso  da  vari  scolari  e  dai 
loro  servi. 

Carte  del  podestà,  carte  di  corredo,  1308. 

Dominus  Symon  Corraducii  Andree  de  Auximo,   scolaris  Bononie,^ 
iuratus  denunciat  et  accusat  dominum  Guidonem  Dandi   de  Semifonte 
dominum    lohannem    Mici    de    Bictonio,    dominum    Guidonem    Blancl 
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oniinum  Lapum  Golii  de  Monte  Chopari,  dominum  Blaxium  de  ^emi- 
3nte,  dominum  Nicolaum  de  Fo^ieclio,  dominum  Bonaventuram  de 
'isis,  dominum  Minum  de  Foccicho,  Coraducium,  famulum  dicti  domini 
lini,  Naium  Bectucii  de  Sanato  Miniate,  Fredericum  de  Alamania, 
aniulum  domini  Gaddi,  Bonfilium,  famulum  domini  Guidonis  Dandi, 
Jergium,  famulum  dicti  domini  Bonaventure,  quos  onines  et  singulos 
licit  tractate,  ordinate  et  appensate  fecisse  insultum  contra  dictum 
lagistrum  Symonein  cum  arniis  dcfensilibus  et  offensibilibus,  scilicet 
ultellis  de  ferire,  spontonibus,  tabulaciis,  panzeriis  et  cervelleriis, 
menantes  cum  dictis  armis  offensibilibus  contra  dictum  dominum 
iymonem,  animo  percutiendi,  vulnerandi  et  interficiendi  eum,  percutendo 
um  in  brachio  et  in  pluribus  partibus  persone,  et  nisi  fuisset  quod 
lictus  dominus  Symon  habebat  bona  aima  defensibilia  et  eciam  quod 
iuam  citius  potuit  arripuit  fugam,  eum  vulnerassent  et  interfecissent, 
t  predicta  dicit  fuisse  de  mense  presenti  iunio,  in  strata  publica  in 
ivitate  Bononie,  in  capella  Sancte  Lucie,  iuxta  domum  illorum  de 
ìuricis  etc. 


XXIII 

!)eDunzia  fatta  da  Gilberto  di  Roberto      de  Rocis  >,  scolare  irlandese,  contro  Adamo   di 
Scozia,  che  lo  aveva  ferito. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo, 
23  settembre  1310. 

Gilbertus  quondam  domini  Roberto  de  Rocis  de  Ybernia,    scolaris 

3ononie,  iuratus  denunciai  et  acusat  Adam   de  Schotia,  scriptorem,  de 

Villa  plebis,  qui  habitat    Bononie    in    capella    Sancti   Zeminiani,   quem 

dicit  tratate,  ordinate  et  apensate  et  malo  modo  fecisse  insultum  in  diciuin 

Gilbertum  cum  armis  vetitis  et  non  vetitis,  videlicet  cum  uno  cultello  de 

ferire  evaginato,  et  cum  percussisset  cum  dicto  cultello  in  spatula  sinistra 

'alatere  posteriori,  ita  quod  ex  dicto  vulnere  multus  sanguis  exsivif,  et 

;nisi  fuissent  gentes  que  trassissent  ad  rumorem,  bene  occidisset  dictum 

iGilbertum,  et  predicta  dicit    fuisse   Bononie   in   capella   Sancti    Andrce 

'de  Ansaldis  in  stacione    domini    Bertoluzii   de   Pretis,   in   qua    moratur 

iRainaldus  de  Ybernia  qui  prestai  pecias  et  vendil  libros,  iuxta   Niclio- 

laum  Trancliedi  et  iuxta  viam  publicam  et  de  presenti  mense  septcnhii. 

Quare  petit  eum  puniri  et  condepmnari  secundum  formam  iuris  et  staiii- 

torum  et  ordinamentorum  et  reformalioiium  comunis  et  populi   Bononie 

et  bonum  regimen  et  arbitrium  domini  potestatis. 
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XXIV 


i\ 


Codicillo  fatto  al   suo  testamento  da  maestro  Anselmo  da   Bergamo,   professore  di    me) 
dicina. 

Memoriale  del  1310  d'  Aldrovandino  di  Gaido\ 
de'  Bonromei,  e.  1. 

Cum  discretus  vir  domiiuis  magister  Anselmus  quondam  domjn 
Federici  de  Curte  de  Pergamo,  artis  medicine  proffessor,  super  bonoruir 
suorum  dispositionem  infrascriptam  et  solepnìter  suum  secretum  condi 
derit  testamentum,  scriptum  manu  fratris  Zamboni  de  Curte  ordinU 
Predicatxìrum,  quod  quidem  asseruit  esse  depositum  eius  iussu  ir 
sacristia  fratrum  Predicatorum  de  Bononia,  idem  magister  Anselmus,  nor 
obstante  deffectu  alicuius  solepmnitatis  in  eodem  testamento  oportune 
pretermisso  iuris,  consuetudinis,  vel  statutorum,  testamentum  ipsum  ir 
qualibet  parte  sui  approbat  et  confirmat-  et  obtinere  iussit  presentibu 
codiciilis  plenissimam  firmitatem,  et  quia  unicuique  voluntatem  licei 
usque  ad  vite  exitum  enunciare  de  bonis  suis,  codiciilis  eisdem  iure 
legati  reliquid  Margarite,  filie  domine  Milane  de  Zovenzonibus,  vigin- 
tiquinque  libras  bononinorum,  si  dieta  Margarita  nupserit  vel  religionem 
intraverit  et  ipsum  matrimonium  sive  ingressus  tenerit,  aliter  vero  ipsis 
legibus  nullatenus  deleretur.  Item  reliquid  demine  Galizie,  uxori  domini 
Bcltrami,  unum  tabardum  de  blaveto  frodato  de  vario.  Item  domine 
Bellissime,  matri  Beltramini,  sui  nepotis,  unam  cultram  de  zendato  albo 
laboratuni  {sic)  pluribus  laboreriis.  Item  reliquid  iure  legati  Hugolino 
Ambrosii  decem  libras  bononinorum.  Item  reliquid  iure  legati  magistrd 
Oddolino  de  Cremona,  cognatum  suum,  Avicennam  qui  est  penes 
prcfatum  magistrum  lohannem.  Item  reliquid  iure  legati  magistro  lohannì 
prefato  Mesue.suum  pulcrum  et  Serapionem  de  simplicibus  medicinis 
qui  libri  sunt  penes  ipsum  magistrum  lohannem.  Item  reliquid  sorori 
Francisce  de  sororibus  fratrum  Minorum  librum  suum  de  Summo  Bono. 
Item  sorori  Paule  de  Sancto  Mathia  quinque  libras  bononinorum.  Item 
fratri  lohanni  de  Pergamo  ordinis  Carmelitarum  quinque  libras  bononi- 
norum. 

Ex  instrumento  Michaelis  quondam  Bonaventure  de  Zagnonibu 
notarli,  liodie  facto  Bononie  in  capella  Sancte  Marie  de  Baronzella  i 
domo  ipsius  magistri  Anselmi,  presentibus  presbytero  lohanne  ipsiu 
ecclesie,  qui  asseruit  dictum  magistrum  Anselmum  cognoscere  et  eu 
fore  sane  mentis,  religiosis  viris  fratre  Homobono  de  Bononia,  fratr 
Iacopino  de  Bononia  et  fratre  Phylippino  de  Pergamo   ordinis   fratrum 
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Predicatorum  coiiveiitus  Bononie,  domino  lohanne  Andree,  decretorum 
doctore,  procuratore  dicti  niagistri  Aiiselmi  ad  denuntiandum  dictum 
instrimientum  et  poni  faciendum  in  memorialibus  comunis  Bononie  ex 
iiistrumento  dicti  Micliaelis  notarii,  Cambio  quondam  Cursii  de  Florentia 
capelle  Saiicte  Marie  predicte,  et  Zunta  quondam  Bonacursii,  testibus  ad 
predieta  a  dicto  magistro  Anselmo  vocatis  et  rogatis.  Et  sic  dictus 
presbyter  una  cum  dicto  procuratore  et  notario  venerunt,  dixerunt  et 
scribi  fecerunt. 

Retulit  Benincasa  Martini,  nuntius  comunis  Bononie,  se  hodie 
Gridasse  alta  et  preconia  voce  in  contrata  et  ante  domum  habitationis 
magistri  Anselmi  quod  dictus  magister  Anselmus  condidit  codicillos 
predictos  in  presentia  dicti  presbyteri  ex  instrumento  dicti  Michaelis 
notarii,  presentibus  Soldano  quondam  Laurentii  et  Petro  quondam 
Oddi,  testibus  et  vicinis  dicti  magistri  Anselmi. 


XXV 

Provvisione    per    calmare    l' agitazione    fra    gli    scolari    per    l' assassinio    dell'  abate    di 
,S.  Procolo. 

Riformagioni,  voi.  10,  e.  4S, 
7  giugno  1311. 


In  primis  cum  de  presenti  mense  iunii  quodam  enorme  et  orendum 
maleficium  sit  comissum  in  personam  religiosi  viri  domini  Ugonis,  olim 
abatis  monasterii  Sancti  ProciiH  bononiensis,  qui  est  interfectus  per 
quosdam  de  quorum  nominibus  ignoratur,  quod  redundat  in  maximum 
oprobrium  regiminis  domini  potestatis  et  comunis  Bononie  .... 

Item  cum  ad  aures  domini  Potestatis,  Capitanei,  Anzianorum  et 
Consules  (sic)  populi  Bononie.  fama  publica  referente,  pervenit  quod 
occaxione  maleficii  comissi  in  personam  dicti  domini  abatis  Sancti 
Proculi,  multi  scolarcs  et  clerici  de  civitate  Bononie  pararunt  se  de 
civitate  et  comitatu  Bononie  [recedere?]  et  liii,  qui  sunt  prò  malori  parte, 
sunt  in  tremitu  et  timore,  nisi  aliud  Je  novo  per  vos  sapientcr  et  salu- 
brius  videalur,  quid  placet  in  dicto  conscilio,  ut  talia  de  certo  cessent, 
in  civitate  Bononie  generaliter  providere. 
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XXVI 


Inventario  di  libri  e  oggetti  d'  uno  scolare  in  diritto  civile,  Giovanni  da  Cesena,  che  era 
stato  derubato. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo', 
1313,  26  gennaio. 

Dominus  lohaiines  domini  Alberti  de  Cessena,  scolaris  Bononie  iiv 
iure  civili,  iurat,  denuntiat  et  accusat  Angelium,  filiimi  quondam  don, ini 
Ugolini  de  Bonamicis  de  Mutina,  de  quarterio  Portasterii,  capelle  Sancti 
Vincentii,  quem  dicit  instinctu  diabolico,  furtive  et  malo  modo  sutlra- 
sisse,  surripuisse  et  esportasse  contra  voluntatem  ipsfus  domini  lohannis 
inscriptas  res  domini  lohannis  predicti  de  camera  ipsius  domini  lohan- 
nis, posita  Bononie  in  quarterio  Porte  Steri,  in  capella  Sancii  Marani, 
{sic)  in  domo  domini  lohannis,  et  predicta  dicit  fuisse  de  presenti  mense 
ianuarii,  in  dieta  camera,  domo  et  loco,  bora  noctis  post  tercium 
sonum  campane,  que  pulsatur  prò  custodia  civitatis.  Quare  petit 
predictum  Angelium  puniri  et  condepmnari  secundum  formam  iurium, 
statutorum,  ordinamentorum,  provvisionum  et  refoimationum  ccmunis 
et  populi  bononiensis  et  bonum  regimen  et  aibitrium  domini  potestatis 
quod  habet  in  mallefitia  comissis  de  note  {sic).  Res  vero  predicte 
furrate  {sic)  fuerunt  hec  :  In  primis  unum  Codicem  cum  aparatu  domini 
Acurxi  prò  parte  extimatum  X  libris  bon.,  unum  tabarum  de  bruna 
foderatum  de  pellibus  extimatum  septem  libris  bon.,  unum  tabarum  de 
ciilestro  extimatum  Villi  libris  bon.,  unum  par  pannorum  de  bruna,  silicet 
unum  vestitum  et  unam  guarnazam  extimata  XVIII  libris  bon.,  unum  ve- 
stitum  et  unam  guarnachiam  de  panno  bruno  fiorentino  foderatam  de 
pelibus  extimata  X  libris  bon.  Item  unum  vestitum  de  panno  rubeo  exti- 
matum XXX  libris  bon.,  unum  vestitum  et  guarnazonem  de  bixo  fodera- 
tum de  pellibus  extimatum  IMI"  libris  bon.,  unum  tabardum  de  bixo 
foderatum  de  pellibus  extimatum  XXX  solidis  bon.,  unum  zubinum  de 
buchireno  extimatum  V  libris  bon.,  unam  cultram  de  buchirano  exti-' 
matam  III  libris  bon.,  tres  tobaliias  a  manu  extimatas  sex  solidis  bon., 
octo  pannos  a  capite  XXX  solidis  bon.,  unam  lanternam  de  odono 
extimatam  XII  solidis  bon.  et  tria  paria  manicorum  de  panno  extinata 
X  solidis  bon.  et  tria  brachia  pignolati  extimata  sex  solidis  bon. 
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XXVII 

Bonrestoro  da  Siena  chiede  un  sussidio  al  Comune  di  Bologna  per  continuare  gli  studi. 

Rifortnagioni,  voi.  Il,  e.  373 
23  agosto  1314. 

Quid  placet  dicto  Consilio  populi  providere  et  firmare  super  infra- 
sCriptam  petitionem,  cuius  tenor  talis  est  :  Corani  vobis  dominis  Capi- 
:aneo,  Anzianis  et ...  .  ^)  populi  Bononie,  dicit  et  proponit  Bonrestorus 
ie  Senis  quod,  cum  ipse  in  sua  iuvenili  etate,  divina  gratia  mediante, 
satisfecerit  in  gramaticaiibus  et  loyca  et  mine  studeat  in  naturalibus 
2t  physolophya,  et  paupertate  oppressus  ultra  non  possit  transilum  facere 
lec  discendere  ad  maiora  secundum  sui  animum  et  ingenium  sibi  datum 
a  Deo,  quare  petit  humiliter  et  devote  intuitu  pietatis  et  misericordie 
quatenus  velitis  in  Consilio  populi  proponere  et  in  eo  facere  refor- 
nari  et  quilibet  possit  impune  consulere  et  esse  de  partito  et  notarius, 
anziani  et  Consules  scribere  et  reformare  quatenus  sibi  in  aliquo  mise- 
"icorditer  provideatur  et  ad  finem  alicuius  laudabilis  scientie  possit, 
/estra  providentia  dispensante,  actingere,  protestatum  dicens,  asserens 
it  protestans  se  perpetuo  esse  servulum  civitatis  Bononie  et  quod  si 
pse  contingat  ad  aliquem  felicem  statum  pertingere.  Dei  gratia  dispen- 
sante, ex  nunc  Comune  Bononie  participe  et  dominum  bonorum, 
iurium  et  honorum  constituit  in  perpetuum, 

XXVIIl 

Elenco  di  scolari  citati  come  testimoni. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1315. 

Infrascripti  sunt  testes  quos  intendit  producere  dominus  Pascha- 
linus  domini  Enrici  de  Salvaticis  de  lanua  contra  lacobum,  fillium 
Raynerii  de  Merllo  de  capelia  Sancte  Margarite,  et  Bertolum,  filUim 
quondam  lohannis  de  Arcelle,  super  denuntiatione,  seu  accusa  quam 
contra  predictos  fecit.  Sigillati  suo  sigillo  impresso  : 
dominus  Leoninus  de  Alba,  scolaris  in  legibus, 

Manfredus  de  Larzis  de  Pedemonte,  in  legibus  scolaris, 
lacobus  de  Monteviso  de  Pedemonte,  in  legibus  scolaris, 


')  Parola  inintelligibile,  ma  probabilmente  Consiliariis. 
Biblioteca  dell'  «  Archivum  Romanicuni  »  -~Serie  l 
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dominus  Michelinus  de  Ast,  scolaris  in  legibus, 

Nicolinus  de  Fossato  de  lanua,  scolaris  in  legibus,  et 
Totus  de  Colle,  qui  morantur  cum  domino  lohanne  de  Montemurllo, 
decretorum  doctore. 


XXIX  f 

Mondino  de'  Liuzzi  si  fa  garante   per  1'  andata   da   Padova  d'  un    maestro   a   insegnare 
a  Firenze   filosofia  naturale  nel  convento  di  S.  Marco. 

Memoriale  del  1316  di  Giovanni  di  Bettina 
orefice,  e.  13, 
die  decimo  mensis  augusti. 

Magister  Uguitio  quondam  Gilii  de  capella  Sancte  Crucis  de  Padua 
promisit  Zono  quondam  Giaiamerii  de  populo  Sancii  Petri  cellorum  de 
Florentia,  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  studentium  de  convento 
monasterii  Sancti  Marchi  de  Florentia,  ordinis  Sancti  Benedicti  de 
Monte  fano,  ire  ad  civitatem  Florentie  et. ibi  in  loco  dictorum  fratrum 
legere  et  docere  studentibus  de  conventu  dictorum  fratrum  philosophiam 
naturalem  per  spacium  unius  anni  inquoandi  in  Kalendis  setenbris 
proxime  venturi  seccundum  condictiones  et  pacta  initas  et  inita  inter 
dictum  magistrum  Uguitionem  et  fratres  Remigium  et  Benignum  de 
conventu  dictorum  fratrum,  de  quibus  aparere  dixerunt  ex  quadam 
scriptura  facta  in  carta  banbacina  et  sigilata  sigillo  dicti  fratris  Remigii. 
Et  hoc  imo  quia  contra  dictus  Zonus  promisit  dare  et  solvere  diete 
magistro  Uguicioni  prò  sua  remuneracione,  merito  et  mercede  operuni 
et  serviciorum  suorum  legendi  et  docendi  phylosophiam  predictam,  ut 
dictum  est,  salarium  contentum  et  de  quo  sit  mencio  in  dieta  scriptura 
sigilata  sigillo  dicti  fratris  Remigii,  modo  et  tempore  seu  termino  in 
dieta  scriptura  contentis,  cum  promissione  de  rati  habita  et  omne  pena 
et  alliis  instrumentis  contentis,  et  insuper  magister  Mundinus,  filius 
domini  Neri!  domini  Albici  Reucii  {sic)  de  capella  Sancti  Martini  de 
Cazanimicis  de  Bononia,  asserens  se  emancipatum  a  dicto  suo  patre 
ex  instrumento  scripto  manu  Lambertini  Bertolini  de  Butrigariis  notarli, 
dicti  magistri  Uguicionis  precibus  et  mandatis,  se  principalem  consti- 
tuens  promissorem  dicto  Zoni,  stipulanti,  ut  dictum  est,  se  facturum 
et  curaturum,  omni  exceptione  remota,  quod  dictus  magister  Uguicio 
omnia  et  singula  suprascripta  a  se  promissa  et  facta,  firma  et  rata  habe 
bit  et  tenebit,  atendet,  observabit  et  adimplebit,  et  [si]  non  satisfaciet  vel^ 
[contra]  veniet  prò  se  vel  allios,  et  si  non  fecerit  et  curaverit,  ut  dictum] 
est,  et  propterea  dicti  studentes  dannum  aliquid  paterentur,  conservabi 
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dictum  Zonem,  nomine  dictorum  studentium,  aut  dictos  studentes  penitus 

sine  dano  sub  pena  quinqueginta  librarum  bononinoriim  in  singullis  capi- 

tulis  huius  conventus  (leggi  contractus)  in  solidum,  solepmniter  stipii- 

latis,  promissa  (sic)  cum  alliis  in  instrumento  insertis.  Ex   instrumento 

lacobi  lacobini  notarii,  hodie  facto  Bononie  in  domo  iieredum  quondam 

domini   Pelegrini   de  Garisendis,  presentibus  lolianiie  Grasso  quondam 

Nelli  de  Florentia,  qui  dixit    dictos    contralientes   cognoscere,    lolianne 

iGandulfini,  lacobo    de    Florentia    et    Guiilielmo    magistri    Raynaldi    de 

SAcqua  pendente,  testibus  iuratis  et  rogatis.    Et    sic    dicli    contrahentes 

ijjuna  cum  dicto  notario  venerunt,  dixerunt  et  scribi  fccerunt. 


i  XXX 

!  Denunzia  presentata  dalla  vedova  del  dottore  di  leggi,  Iacopo  da  Acquapendente,  il  cui 
figlio  era  stato  ucciso  da  vari  scolari. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1317. 

Anno  Domini  millesimo,  trecentesimo  decimo  mensis  m.'ucii.  Pateat 
omnibus  evidenter  inspecturis  quod  domina  Clara,  filia  quondam  Ferri 
et  uxor  quondam  domini  lacobi  de  Magnanis  de  Aquapendeiite,  legum 
doctoris,  et  heres  ab  intestato  lacobi,  sui  filli  et  filli  quondam  dicti 
domini  lacobi,  olim  sui  mariti,  quod  lacobus,  eius  filius,  modo  occisus 
est.  In  presentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum  dixit,  voluit  et 
consuluit  quod  magister  Francisclius,  filius  Raynaldi  de  Magnanis  de 
Acquapendente,  nunc  rector  universitatis  scientie  medicine  civitatis 
Bononie,  possit  et  debeat  accusare  et  denuntiare  corani  domino  lacobo 
de  Pistorio,  indice  ad  mallefitia  nobilis  militis  domini  NiMiolai  domini 
Bandini  de  Senis,  potestatis  Bononie,  vel  corani  quocunque  alio  indice 
ad  hec  presidente,  dominum  lacobum  quondam  Periutii  de  Cento,  scola- 
rem  in  legibus,  de  morte  illata  per  ipsum  lacobum  de  Cento  in  perso- 
nani  ipsius  lacobi  de  Aquapendente,  sui  filli,  et  quod  possit  et  debeat 
accusare  et  denuntiare,  corani  dicto  indice,  dominimi  Zoiium  de  Cento, 
scolarem,  suum  socinm,  et  Andrcam,  servientem  predictorum,  qui  lum  in 
domo  Pelegrini  predicti  i),  et  dominimi  Bernardum  de  Aquila,  scolarem, 
et  dominum  Alegrum  de  Cento,  scolares  in  iure  civili,  de  auxilio, 
conscilio  et  favore  dato  per  predictos  dicto  lacobo  Periutii  de  Cento 
ad  dictum  homicidium  comittendum  et  facieiulium  etc. 


»)  Come  si  capisce,  manca  un  verbo;   forse  nicrabantiir ? 
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XXXI 

Denunzia  presentata  contro  Giovanni  d'  Andrea,  dottore  di  decretali,  per  essere  andato 
a  insegnare  allo  Studio  di  Padova. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1319. 

Bertolus  Dominici  capelle  Sancte  Lucie  iuratus  denunciai  et  acusat 
dominum  lohannem  Andree,  doctorem  decretorum,  civem  Bononiensem^ 
de  capella  Sancti  Zeminiani,  quem  dicit  contra  formam  statutorum,  ordi- 
namentorum  et  reformationum  et  promissionum  comunis  et  populi  Bononie 
ivisse  ad  civitatem  Padue  et  non  redisse  Bononiam  usque  ad  festum 
Sancti  Michaelis  proxime  elapsi  et  ibi  legisse  scolaribus  in  iure  cano- 
nico de  mense  augusti  et  septembris  proxime  preteritorum.  Quare,  cum 
talia  lacere  sit  dedecus  comunis  Bononie  et  in  eius  detrimentum,  doc- 
tores  civitatis  Bononie  ire  ad  alias  civitates  ad  legendum  scolaribus  et 
scolares  existentes  in  civitate  Bononie  trahere  ad  alias  civitates  causa 
legendi,  petit  eum  baniri,  puniri  et  condepnari  secundnm  formam  sta- 
tutorum et  refformationum  comunis  et  populi  Bononie  de  hoc  loquen- 
tium  et  eius  bona  publicari  secundum  formam  statutorum  et  refforma- 
tionum predictarum. 


XXXII 

Audizione  di  testimoni  nel  processo  fatto  a  Gualterio  (  Walter  )   Eficax,   scolare  inglese, 
che  aveva  ucciso  un  miniatore. 

Curia  del  podestà,  car'te  di  corredo,  1320. 

Queratur  a  testibus  producendis  per  magistrum  Gualterium  quon- 
dam Petri  Eficax,  coram  domino  lohanne  de  Castagnolis,  iudice  domini 
potestatis  ad  mallefitia.  In  primis  fideyussit  quod  die  vigesimo  primo» 
vigesimo  secundo,  vigesimo  tertio  februari  proxime  ellapsi  et  maxime 
ea  die  qua  describitur  ipse  magister  Gualterius  insultasse  et  vulne- 
rasse predictum  Montem  in  capella,  ipse  magister  Gualterius  erat  in 
ea  mentis  alienatione  que  erat  absque  eo  (?)  quod  intelligeret  vel  intel- 
ligere  posset  quid  tunc  ageret  et  continuo  furore  currebat  et  ibat  dictis 
diebus  per  civitatem  Bononie,  armatus  cum  duabus  spatis  et  uno  tabo- 
lacio,  ducendo  uxorem  suam  secum  et  dicendo  :  «  Si  quis  vult  eam 
accipiat  »,  et  dicendo  multa  alia  verba  insania,  et  eciam  dictis  diebu 
et  temporibus  accessit  ad  pallacium,  cum  uno  duplerio  accenso  in  media 
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die  et  de  dicto  mense  februarii,  ivit  per  scolas  iuris  canonici  et  civilis, 
dicendo  quod  intendebat  disputare  utrum  Sancta  Catelina  habebat  unum, 
duo,  tres,  quatuor  ve!  quinque  pedes  et  quod  dictis  diebus  et  tempo- 
ribus, domino  lohanne  Andrea  et.scolaribus  eius  existentibus  in  scolis, 
ipse  magister  Gualterius  intravit  scolas  predicti  domini  lohannis  cum 
una  anguilla  viva,  et  ipsum  dominum  lohannem  et  scolares  secum  invi- 
tavit  ad  prandium.  Et  illud  idem  fecit  in  scolis  domini  Petri  de  Cer- 
nittis  et  multa  alia  verba  insania  dixit  dictis  diebus  in  presentia  dicto- 
rum  doctorum  et  scolarium  etc. 


XXXIII 

Uno  scolare   fiorentino  in  Bologna  esercita  il  lucroso  mestiere  della  filatura  della  lana. 

Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  23  agosto  1321. 

«  Dominus  Petrus  quondam  domini  Fortis  de  Florentia,  scolaris 
Bononie  in  iure  canonico  »  dà  «  domino  Mazeo,  filio  quondam  Cigli 
de  comitatu  Luche  ...»  «  unum  torcitorium,  sive  filatorium  de  ligna- 
mine  ad  torzendum  sericum  ...»  «  et  hoc  nominatim  prò  precio  et 
nomine  precii  prò  filatura  trecentarum  librarum  de  serico  dicti  domini 
Petri,  quas  debet  sibi  torzere  hinc  ad  tres  annos  proxime  venturos  », 
coir  obbligo  di  restituire  il  filatoio. 

XXXIV 

Istanza  di  liberazione  dal  carcere,  ove  era  chiuso  per  debiti,  fatta  da  Gerardo  da  Parma, 
professore  di  arti  e  di  filosofia  naturale. 

Riformagioni,  1321-1323,  voi.  13,  e.  97. 

In  primis  quid  placet  dicto  consillio  providere,  ordinare  et  firmare 
super  infrascripta  querela,  cuius  tenor  talis  est  :  Corani  vobis,  domino 
Capitaneo,  Antianis  et  Consullibus  populi  Bononie,  dicit  et  humiliter 
proponit  cum  querela  Gerardus  de  Parma,  septem  artium,jiec  non  phy- 
losophie  naturalis  professor,  quod  ipse  fuit  ellectus  per  'scolares  uni- 
versitatis  medicine  ad  philosophie  naturalis  lecturam  hinc  ad  biennium 
prò  stutii  (sic)  totius  confirmatione  ac  reparactione,  quod  tunc  erat  tem- 
poris  devastatum,  et  ad  prefatam  nequeat  superesse  doctrinam,  ncque 
phylosophie  ac  alliarum  scientiarum  facultatis  scolaribus  impcrtiri,  cum 
ad  petitionem  lacobi  Guelfi  de  capella  Sancii  Salvatoris  ac  lohannis, 
generis  Berteli  Venturone,  et  cuiuscunque  alterius  persone,  creditorum 
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eius  ob  certam  pecunie  quantitatem  in  carcere  comunis  Bononie  sit  de 
trusLis,  quapropter  misericordiam  implorai  misericorditer  pietatem  cun 
divino  respectu,  cum  etiam  scholariorum  contemplatione,  quatenus  d< 
privilegio  speciali  concedere  libeat  gratiam  infrascriptam,  videlicet  quoc 
a  creditorum  nemine  predictorum,  sive  quacumque  allia  persona,  quibuj 
debitor  apparerei  super  ipsis  petitionibus,  hinc  ad  unum  annum  possii 
vel  debeat  molestari,  cum  ad  presens  rerum  ubertas  ac  prospera  fortuna 
eidem  multipliciter  contradicant,  set  cum  dies  advenerit  termini,  omni- 
bus integre  satisfiet  de  sallario  quod  recipere  debet  a  comuni  Bononie 
eiusdem  nomine  sedis  narrate  in  sallario  sui  laboris  etc. 


XXXV 

Lista  di  testimoni  per  il  ferimento  in  persona  di   Virgilio   del   fu    Gemignano   di    Ricco 
de'  Lamperti  di  Modena. 


Curia  del  podestà,  carte  di  corredo,  1323. 


Nicolaus  de  Zenua,  qui  moratur  in  scolis    magistri    Zarli,    doctoris 

gramatice, 

magister  Bonazunta~de  Mutina,  scolaris  magistri  Angeli,  doctoris  loyce, 
Symondinus  de  Pedernontium  >     ambo  scolares   magistri  Dominici, 
Anthonius  de  Pedemontium     )        doctoris  notarle, 
Berghaminus  de  civitate  Belune,  scolaris  magistri  Dominici  supradicti, 
dominus  Segundinus  de  Pedemontium,   scolaris   magistri   Dominici 

supradicti, 

Mingolinus,  bononiensis  et  scolaris  predicti  magistri  Dominici, 

Guido,  filius  Bitini,  bidelli  ca-    \ 

pelle  Sanctorum  Petri  et  Marzelini    f  i  •  ^  •  i^      •  •  • 

^  .        ^  iTiai^ciim    ^     scolares  magistri  Dominici. 

magister  Tyngus  de   comitatu 
Florentie 


XXXVI  « 

Elenco  degli  officiali  dell'  Università  di  medicina  ed  arti  (  prima    metà  del  sec.  XIV  ). 

Riformatori  dello  Studio,  Notizie  di  lettori  e  scolari, 
secolo  XIV,  prima  metà. 

Infrascripti  sunt  officiales  universitatis  scolarium  scientie  medicine 
et  artium  Studii  civitatis  Bononie,  prò  quibus  supplicatur  quod  servetur 
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eis  privilegium  consuetum  eis  observari  actenus  prò  comune  Bononie, 
ut  apparet  in  quarto  libro  statutorum  novorum  civilium  : 

Johannes  quondam  Anthonii,  notarius  predicti  universitatis. 

Johannes  quondam  lacobi,  bidellus  generalis  predicte  universitatis 
capelle  Sancti  Proculi, 

Baldus  quondam  Bendedei,  bidellus  generalis  et  stationarius  ca- 
pelle Sancti  Proculi. 

Vannes  quondam  Cassini,  bidellus  magistri  Berthucii  capelle  Sancti 
Arcangeli. 

lacobinus  lacobi,  bidellus  magistri  Peroni,  capelle  Sancti  Prosperi. 

Petrus  quondam  lacobi,  bidellus  magistri  Ture  de  Castello,  vicarii 
capelle  Sancti  Proculi. 

Nicolinus,  bidellus  magistri  Gerardi  de  Rodisio,  capelle  Sancti 
Martini  de  Sanctis. 


XXXVll 

Altro  elenco  degli  officiali  dell'  università  di  diritto  civile  e  canonico  (  prima   metà  del 
secolo  XIV). 

Riformatori  dello  Studio,  notizie  di  lettori 
e  scolari. 

Infrascripta  sunt  nomina  officialium  universitatis  iuris  canonici  et 
civilis  Studii  Bononiensis,  videlicet  : 

Cola  de  Filixina  ^    bidelli    generales    capelle    Sancti 

Bertolinus,   dictus  Brixìanus    -)        Proculi. 

Henricus  de  Filixinis. 

lohannes  de  Casola,  notarius  universitatis. 

Nicolaus  Allegri  capelle  Sancti  Zeminiani  et  Andriutius,  stationarii 
capelle  Sancti  Mame. 

Perinus  Cuzini,  bidellus  domini  Machagnani. 

Pinellus  de  Filixinis,  bidellus  domini  Richard!. 

lohannes  de  Rezio,  bidellus  domini  lohannis  Zerre  capelle  Sancti 
Proculi. 

Bonaventura,  bidellus  domini  lacobi  de  Butrio  antiqui  et  iuvenis. 

Nicholaus  ser  Andree,  bidellus  domini  Nicholai. 

lacobus  Rizardi,  bidellus  domini  Segnoroli. 

Rizardus,  bidellus  domini  Pauli  de  Liazariis  capelle  Sancti  Zeminiani. 

Naninus  Benaxai,  bidellus  domini  lohannis  Caidnrini. 

lohannes,  bidellus  domini  Azonis. 

Francischus  Benvenuti,  bidellus  domini  Filini. 
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Thomax  Rizardi,  bidellus  domini  loliannis  de  Sancto  Zeorgio. 
Nicholaus  Cole,  bidellus  domini  lohannis  Homoboni. 


XXXVIII 

Istanza  fatta  al  cardinale  Anglico    dai    rettori    dell'  università    di    poter   fare   i    processi 
iniziati  secondo  la  forma  degli  Statuti. 

Maestri  e  scolari,  carte  di  corredo,  1368.       ' 

R.  P.  V. 

I^xponitur  prò  parte  rectoris  universitatis  scolarium  medicine  et 
artium  et  tocius  universitatis  scolarium  predictorum,  qui  Inter  ceteros 
honores  .et  profectus  quos  civitas  bononiensis  et  homines  eiusdem 
habuerunt  temporibus  retroactis  et  hodie  habent,  fuit  et  est  studium 
scolarium  legistarum,  canonistarum,  medicine  et  artium,  et  quia  uni- 
versitates  dictorum  scolarium  dictarum  scientiarum  et  eorum  rectores 
et  conciliarli  temporibus  retroactis  eorum  statuta  et  ordinamenta  con- 
derunt  et  consiUiaverunt  prò  dicto  studio  in  civitate  Bononie  conser- 
vando et  in  ordine  manutenendo,  et  ut  predicti  scholares  universitatum 
predictarum  manutenerentur  et  in  iustitia  conservarentur,  prò  quorum 
statutorum  et  ordinamentorum  universitatum  observantia  comune  Bo- 
nonie et  eius  vices  gerentes  legem  specialem  fecerunt  positam  in 
volumine  statutorum  comunis  Bononie,  sub  rubrica  de  privilegio  sco- 
laribus  studii  bononiensis  concesso,  in  quo  Inter  alia  provviserunt 
quod  regimina  civitatis  Bononie  teneantur  conservari  facere  eorum  sta- 
tuta et  dare  rectoribus  universitatum  predictarum  auxilium  et  favorem 
quando  peteretur  etc  et  sic  temporibus  retroactis  factum  et  conservatum- 
fuit  et  nunquam  contrarium.  Exponitur  etiam  quomodo  de  presenti  ratione 
quarundam  questionum  de  proximo  ortarum  Inter  certos  scolares  diete 
universitatis,  prefatus  dominus  rector,  vigore  statutorum  universitat  s 
predicte  [que]  conservare  tenetur  ex  iuramento,  certos  fecerat  processus 
secundum  quod  tenebatur  ex  fortia  dictorum  statutorum  contra  predictos 
scolares  qui  delinquerant  et  quod  prò  ipsorum  scolarium  parte  V.  R.  P. 
supplicatum  extitit,  cuius  snpplicationis  seu  supplicationum  vigore  facta 
fuit  et  est  inhibitio  dicto  domino  rectori,  cuius  inhibitionis  occaxione  non 
videtur  ipse  rector  posse  conservare  s,tatuta  universitatis  predicte  in  pro- 
cessibus  predicMs  inclioatis  contra  predictos,  quod  nunquam  fuit  audi' 
tum  nec  relatum.  Quare  cum  daretur  materia  scolaribus  delinquendi,  si 
hoc  esset  et  ne  ipsum  studium,  quod  augmentari  speratur,  dicto  auctO' 
rante,  deterioraretur  et  in  subversione  remaneat  occaxione  praedicta 
dignemini  prò  lionore  V.  R.  P.  et  bono  statu  studii  prelibati    provider! 
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ti  firmare  quod  domiiuis  rector  et  consciliarii  universitatis  predicte  pos- 
5int  et  valeant  libere  dictos  processus  terminare  et  expedire  secundiim 
Iquod  tenetur  et  debent  ex  forma  dictorum  statutorum,  ipsaque  sta- 
tata universitatis  predicte  conservare  secundum  modum  liactenus  usi- 
tatum  per  rectores  olim  universitatis  prefate,  non  obstantibus  aliquibus 
vestris  decretis  prò  parte  dictorum  scolarium  delinquentium   impetratis. 

De  predictis  concedimus  totum  id  de  quo  supra  in  futuris  vero 
bononiensium  statutis.  M. 

Datum  Bononie  XVIII  Kalendas  ianuarii  pontificatus  nostri  anno 
sexto.  1) 


APPENDICE  II 


Da  Le  Epistole  in  latino  e  in  volgare  di  Pietro  de'  Boattleri 


11  comune  di  Poiitormo  chiede  ad  Ugolino  Visconti,  giudice  di   Gallura,    la    liberazione 
d'  un  pontormese  trattenuto  nelle  carceri  di  Pisa. 

Egregio  et  mangnifico  viro  domino  Ugolino  Vice  comiti,  indici 
Gallure  et  tertie  partis  rengni  callieritani  domino,  Consilium  et  Connine 
Pontormi  felicibus  abundare  successibus  et  se  perventos  (sic)  ad 
cuncta  beneplacita  et  mandata.  Quamvis  nulla  contulerimus  grata  vobis, 
quibus  inesse  debeat  audacia  postulandi,  attamen  pura  cordis  et  amica 
sinceritas  que  Inter  predecessores  vestros  et  Comune  Pontormi  antiquis 
est  radicata  radicibus,  promtam  nobis  praebet  audaciam,  ut  prò  nostris 
et  nostrorum  imminentibus  negotiis  amicorum  vobis  porrigamus  sub 
confidentia  preces  nostras.  Hinc  est  quod  cum  Rubens  Baroncini,  lionc- 
rabilis  terre  nostre  terrigena,  exposuerit  corani  nobis  quod  quidam  frater 
eius,  nomine  Baroncinus,  seu  Kaleffus,  demens  quodam  modo,  qui  non 
patris  nec  propinquorum  sensibus  se  regebat,  veniens  de  marictime 
partibus  cum  Pisanorum  comitiva  satellitum,  vestro  captus  in  carcere, 
detinetur.  Quare  porrigimus  vestre  nobilitati  precamina,  quod,  vostri 
honoris  gratia  et  nostris  intervenientibus  precibus,  dictum  captum  velitis 


1)  I  due  ultimi  periodi  sono  di  mano  diversa  da  quella  che  ha  scritto  il  documento, 
probabilmente  sono  scritti  di  proprio  pugno  dal  cardinale  Anglico. 


170  GUIDO  ZACCAGNINI 

restituere  libertati,  scientes  indubie  quod  quicquid  eidem  feceritis  libe 
ralitatis  et  gratie,  comunitati  nostre  et  cuiusque  predicte  comunitatie 
honori  reputabitur  esse  factum. 


Il  pontefice  Urbano  IV  conforta  Manfredo  de'  Roberti,  vescovo  eletto  di  Verona,   degK 
insuccessi  avuti,  e  lo  esorta  a  difendere  la  Marca  d'  Ancona  dalle  invasioni  nemiche. 

Licet  de  dilecto  filio  Manfredo. 
Veronensi  electo  et  rectori  ducatus.  Qui,  sicut  accepimus,  manus 
nostras  hostiliter  mordit  i),  gravis  et  amarus  casus  emersit  [ut]  tam 
nos  quam  vos  et  etiam  2)  ceteri  confideles  nostri  de  ancciiitaiia  mar- 
chia, prò  quorum  defensione  personam  tuam  3)  innumeris  pericuiis  et 
dubiis  bellorum  eventibus  exponebis*),  maximam  de  capione  ipsius 
dolendi  materiam  5)  habeamus  ;  vestri  tamen  et  eorundem  confidelium 
animi  non  debent  tanta  ex  hoc  mestitudine*^)  deprimi,  amaritudine  deici, 
quod  in  nostra  et  totius  defensione  patrie,  velut  pusillamimes,  malibus 
torpeatis  ''),  qui^n  imo  eo  vigorosius,  viri  fortes,  debeatis,  hoc  adver- 
sitatis  tempore,  resistere  hostibus  et  eorum  conatus  elidere,  quod  8) 
maiora  et  potentiora  sibi  premia  laudis  acquirunt  ii  qui  loricam  con- 
stantie et  perseverantie  galea  premuniti,  assumunt  spiritum  fortitu- 
dinis  in  adversis.  Sperantes  igitur  vos  in  huiusmodi  necessitatis  arti- 
culis^)  fore  viros  stabiles  et  fideles,  universitatem  vestram  monendara, 
rogandam,  confortandam,  sollicitandam  actente  duximus  et  hortandam, 
per  apostolica  vobis  scripta  mandantes,  quod  illam  firmam  servantes 
constantiam,  illamque  constantie  firmitatem,  quam  1^)  actenus  circa  Ro- 
manam  habuistis  Ecclesiam  retinentes,  propter  adversitatem  huiusmodi 
nuUatenus  a  i^)  vestre  terre  defensione  ac  comunis  tam  ipsius  Ecclesie 
quam  vestri  prosecutione  negotii  desistatis,  set  tanquam  viri  stabiles, 
qui  tentationum  impetus  non  curant,   invasionis   predicte  Marchie   viri- 


i)  Qui  il  trascrittore  deve  aver  lasciato  qualche  parola,  perchè  il  senso  non  torna^ 
')  Il  testo  qui  è  assai  corrotto  :  il  ms.  ha  in  ac.  D'  ora  in  poi  s' intenda  che  le  parole 
in  corsivo  sono  del  nostro  ms. 
3)  suani. 
*)  exponebit. 
^<)  maternam. 
«)  inescittidine. 
7)  torpentis. 
S)  quo. 
'••)  articnlos. 
<0)  curri  qua. 
i«)  ad. 


LA  VITA  DEI  MAESTRI  E  DEGLI  SCOLARI  NELLO  STUDIO  DI  BOLOGNA  ECC.      171 

liter  resistere  procuretis,  possibilitatem  vestram  centra  vestros  et  predicte 
persecutores  Ecclesie  magnanimiter  exercentes  (e.  50r),  ita  quod  pre- 
dictam  ob  hoc  vobis  obligetis  Ecciesiam,  nosque  ac  fratres  nostri,  hoc 
in  Hbro  eterne  memorie  conscribentes,  reddamur  exinde  ad  promovenda 
vestra  spiritualia  et  temporalia  commoda  promptiores.  Nos  enini,  tam 
sinistro  intellecto  rumore,  statini  comictavimus  (sic)  fratres  nostros,  exce- 
pimus  deliberare  i)  cum  eis  qualiter  non  solum  mittamus  ~)  ad  vos 
predicte  Marchie  defensorem  ydoneum,  veruni  et  promoctioni  dicti  ne- 
gotii  possimus  melius  et  efficacius,  auctore  Domino,  providere,  set 
prò  vestrarum  corroboratione  merentium  {forse  virium?)  has  vobis 
decrevimus  •^).  licteras  mictendas. 


Ili 

Enzo,  re  di  Sardegna,  scrive  a  un  comune  della  Marca,  annunziando   il    suo   arrivo   in 
soccorso  della  parte  imperiale. 

De  Palude  *) 
Arrigus  rex  '),  in  Marchia  generalis  [vicarius],  nobilibus  etc,  Con- 
silio, Comuni,  domini  Regis  fidelibus  salutem  et  amoreni  sincerum. 
Licet  in  nobis  firma  credulitas  non  quiescat,  intelleximus  quod  ^)  apud 
Monticulum  quedam  militum  quantitas  nuper  accessit,  ne  solite  ^)  secu- 
ritatis  fiducia  ab  eisdeni  rebellibus  dampnum  aliquod  incurratis,  pre- 
dictum  negotium  vobis  providimus  intimandum,  devotionem  vestram 
hortantes  quod  circa  custodiam  vestram  sic  extote  continua  cura  per- 
vigiles,  quod  nobis  nulla  molestia  inferatur.  Nos  enim  circa  salutem 
vestram  intendimus,  cum  die  mercurii  quartodecimo  mensis  presentis 
anni '^),  una  cum  comite  civitatis  Firmane  et  aliis  fidelibus  de  centrata, 
ad  depopulationem  rebellium  de  Monte  granario  portendere  disponemus. 
Transacto  predicto  tempore,  in  centrata  ipsa  erimus  cum  masnada 
regia,  duce  Dee. 


1)  deliberate. 
-)  non  niultum  solum. 
3)  declerimus. 

•  Credo  che  la  lettera  sia  diretta  a  Bonaccorso  del  Palude,  della  cui  opera  si  valse 
più  volte  r  imperatore  Federico  II. 
*)  regis. 

5)  quod  tamen  quod. 
^)  neque  sussolite. 
')  quatuordecim  ni.  p.  et  anni. 
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IV 


I 


Luigi,  re  di  Francia,  si  lagna  con  Federico  II  della  cattura  dei  prelati  che  andavano  al 
Concilio  lateranense.  * 

Domino  Frederico  etc  Lodovicus^),  rex*)  Francorum  etc.  Tenuit 
acteniis  indubitanter  nostra  fiducia,  inter  imperium  et  rengnum  longo 
tractu  temporis^)  mutua  ^)  dilectione  firmata,  quod  nulla  possit  exo- 
riri  materia  odium  et  scandalum  paritura.  Nam^^),  cum  predecessores 
nostri,  felicis  memorie  reges,  universi  6)  usque  ad  tempora  nostra  hono- 
rem et  sublimationem  imperii  zelaverint  ^),  et  nos  qui  post  eos^),  dee 
volente,  regnamus,  in  eodem  proposito  tenebamur,  nec  non  antiqui '^) 
Romanorum  imperatores  et  nostri  proximi  unum  et  i^)  Idem  regnum  et 
imperium'  reputantes  i^),  unitatem  pacis  et  concordie  servaverunt  et 
inter  eos  alicuius  offensionis  scintilla  ^2)  non  illuxit.  Venim  admirari 
cognovimus  vehementer  et  non  sine  ratione  turbari,  quod  nulla  offensionis 
causa  precedente,  prelatos  rengni  nostri  ad  sedem  apostolicam  acce- 
dentes,  cui  tam  ex  fide  quam  obedientia  tenebantur,  nec  eius  poterant 
recusare  mandata,  in  mari  capi  fecistis  et  ipsos  i'^)  sub  custodia  detineri 
et  hoc^^)  magis  moleste  ferimus^'^).  Nam  sicut  ex  eorum  licteris  ma- 
nifeste didicimus,  nichil  contra  imperialem  celsitudinem  cogitabant  i^), 
etsi  1')  Summus  Pontifex  esset  ad    aliqua   minus   debita  i^^)    processurus 


*  È  pubblicata  in  Retri  de  ViNtis,  Iiidicis  aulici  et  cancellarii  Fridirici  lì  iinpua- 
toris  Epistolarum,  Basileae,  1740,  t.  I,  p.  144  e  nel  Bòhmer,  Regrsta  Iniperii:  indi- 
chiamo con  P  Pier  delle  Vigne,  con  B  il  Bòhmer. 

1)  Lodoricus. 

■2)  res. 

3)  teniporis  tractu  (P). 

i)  muta. 

^)  Non  è  né  in  P  né  in  B. 

")  universo. 

')  gelaverunt. 

^)  ipsos  (P). 

'-•)  et  antiqui  (P). 

10)  e  iam  (P). 

««)  aestimantes  (P). 

1')  dissensionis  scintillula.  (P). 

13)  et  eos  (P*. 

n)  quod  (P). 

i"t)  quam  Maiestatis  vestre  sublimitas  forte  credat  (P). 

!•'')  excogitaverant  (P). 

1")  etiamsi  (P). 

i^)  ad  aliqua  alia  minus  debite  (P). 
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ive  prosecutus.  Cum  i)  in  eis  nulla  causa  offensionis  2)  inveniatur, 
ieceret^)  aititudinem*)  vestram  prelatos  dictos^)  rengni  nostri  debite 
e.  50v)  restituire,  quo  nos  et  vos  ipsos  reddetis  placatos  qui  de- 
entionem  ipsani  immeritam  **)  reputamus,  et  rengno  sublimi'^)  multa 
ieret  detractio,  si  super  talibus  taceremus.  Quod  *^)  si  ad  preterita  ve- 
;tre  mentis  oculos  vultis  reflectere,  Penestrinum  episcopum  et  alios 
egatos  Ecclesie  in  preiudicium  [ vestrum]  volentes  subsidium  [nostrum 
mplorare'-^),  manifeste  repulimus,  ne  i^)  contra  maiestatem  vestram  po- 
uerint  aliquid  obtinere").  Provideat  igitur  vestra  imperialis  provi- 
Jentia  et  ponat  in  staterà  iudicii  ea  que  scribimus,  nec  velit  trahere 
'Otum  a  potentia  i'^)  vel  a  voluntate  coniuncta  ^■^).  Nani  rengnum  Francie 
lon  adeo  debilitatum  existiti^),  quod  se  permittat  vestris  calcaribus  i-^) 
lerureeri. 


V 

v'isposta  dell'Imperatore  Federico  li  *h 

F[r]edericus  etc  Lodovico  ^^),  illustri  regi  Francorum  etc.  Regie  sere- 
litatis  licteras  imperialis  excellentia  i^)  intellexit,  que  si  non  haberenti*') 
n   medio    contradictionis  obstaculum  l'J),  fuissent  fortasse-^)  apud  nos 


1)  Unde  cum  (P).  * 

-')  detentionis  (P). 
■■)  decet  (P). 
')  celsitudinem  (P). 
")  Non  è  in  P. 
)  in  nostrani  iniuriam  (P). 
")  Regno  enim  nostro  sublimi  (P). 

-)  Qui  (P)  :  l'editore  delle  Lettere  di  Pier  delle  Vigne  dice  che  nel  ms.   si  leggeva: 
qui  si  enim  ad  preterita. 
'•')  inparare. 

10)  nec  in  regno  nostro  (P). 
n)  attinere. 

12)  traere  locuni  a  potentia:  P.  ha  trahere  votiva  nostra  a  sua  potentia. 

13)  Non  è  in  P.  che  si  ferma  a  potentia. 

H)  Non  est  adeo  debilitatum  in  viribus  (P). 

*à)  perniata  calcaribus, 

•  È  pubblicata  nelle  Epistole  di  Pier  delle  Vigne,  t.  I,  p.  116,  nel  Bòhmer,  op. 
cit.,  n.  3218,  in  Huillard-Breholles,  Friderici  II  Hist.  diplom.,  Parigi  1859,  voi.  VU 
P.'  I,  pp.  1-3,  e  nel  Lunig,  Codex  diplom.  etc. 

1'^)  Lodoico. 

1")  excellentiam. 

!>*)  herent. 

1'')  in  mediis  contr.   instantiam. 

■20)  fortassis  è  nelle  edizioni. 
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propositum  consecute,  sed  quia  modicum  fermenti  totam  niassam  cor- 
ruinpit  1)  et  universale  argunientum  destruit  unius  falsitas  singularis^), 
constat  illa  regia  scripta  sine  virtute  medii  conclusisse,  quod  eviden- 
ter^)  ex  factis*)  ei  monstrabimus,  que  sunt")  omnibus  manifesta.  Noto- 
rium  est  enim  et  mundum  celare^)  non  potest,  qualiter  dudum  patep 
ille')  apostolicus  innocentiam  nostram  utroque  gladio  impugnavit,  dum 
nobis  ad  mandatum  suum  transfretantibus*^),  idem  adversarius  noster 
et  hostis  Sicilie  rengnum^)  invasit  et  ipsum,  non  in  parte  sed  in  toto 'O), 
multimode  laceravit.  Potsmodum  vero,  postai)  reditum  nostrum  in  ren- 
gnum  12)  ad  multam  i-')  instantiam  et  interpositionem  nos'rorum  Alemanie 
principum,  pace  cum  Ecclesia  reformata,  devotione  resumpta^*),  etsi 
servitia  nostra  processerint^^)  contra  maiestatem  nostram  i*^),  dictustamen 
apostolicus  manus  suas  fortius  aggravavit  i'')  et  quicquid  excogitare  i'^) 
potuit,  ad  precipitium  nostrum  excogitavit,  ore  ''•^)  proprio  sine  causa* 
contra  nos-")  excomunicationis  sententiam  ^i)  promulgando,  licteris  et 
nuntiis  nostre  diffamationis^s)  titulos  predicans -3)  universis.  Novis- 
sime-^) autem  ad  supplantactionem  nostram  adspirans,  ut  adversus  tur- 
rim  David  turrim  construeret  Babylonis-^),  prelatos  quoscunque  po-. 
tuit~f')  ad  suum  2^)  particolare  concilium  evocavit,  oriente   cupiens   op- 


*)  modico  fermento  tota  massa  corrumpitur  è  nelle  edizioni  :  il  nostro  ms.  ha  ccrrupit. 

'^)  et  iiniversalem  destruit  falsitas  siugularis. 

3)  etindem. 

■")  ex  facto. 

'^)  que  monstrabimus  sunt  omm.  manifesta:  le  edizioni  hanno:  ei  ostendinius. 

>'')  in  mando   celar i. 

~)  aie  pater. 

^)  transfectantibus. 

■')  rengna. 

10)  Non  è  nel  LuNiO. 

11)  potest. 

12)  Non  è  nel  nis. 

13)  miiltimodam  è  nelle  edizioni, 
li)  resulta. 

*^)  processerunt. 

1'"')  Le  tre  nltinie  parole  non  sono  nelle  edizioni. 

17)  congregava. 

18)  cogitare.. 

li')  motu  è  nel  Lunig. 

20)  et  in  no3  è  nelle  edizioni. 

21)  sed  servitimr. 
■22)  refor.nationis. 
23)  predictos. 

-■*;  Novissent. 

25)  Manca  nel  nostro  ms. 

21')   potius. 

2")  Non  è  nel  Llìnig  e  in  altre  edizioni. 
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lonere  aquilonem  i).  Demum  2)  niirabilis^)  Dei  providentia  per  quam 
ivimus  et  rengnamus,  liuiusmodi  coiispirationes  vertens  in  nichilum  ^), 
ardinales  et  prelatos  tam  Francie  ^)  quam  aliarum  provinciarum  con- 
lusit  in  maiiibus  nostris*^),  quos  omnes  tanquam  iiostros  liostes  [et] 
dversarios  detiner.ius.  Nani  ubimodo  ^)  deficiebat  persecutor,  non  de- 
lebat  abesse^)  defensor,  presertim  cum  virtus  imperii  omnes  tran- 
■cendat,  hominem  et  leonis  iram'^)  animalia  singula'pertimescant.  Non 
gitur  miretur  regia  celsitudo  1^'),  prelatos  Francie  in  angusto  tenet  Augu- 
tus,  qui  ad  Caesaris  angustias  nitebantur. 


VI  *) 

Comune  di  Pavia  si  lagna  con  quello  di  Firenze  della  pena  capitale  inflitta  a  Tesauro 
de'  Beccaria,  abate  di  V'allombrosa. 

Potestati,  Consilio  et  Comuni  Fiorentie  et  Capitaiieo  ctc.  Consilium 
rf  Comune  civitatis  Papié  i^).  Inviti  loquimur,  set  tacere  nequimus.  Au- 
iiat  sane,  intelligat  orbis^'^).  Tempore  quo  provocati  trahimur  ^3)  ^^j 
nndictam  de  irrogatis  ^'♦)  nobis  iniuriis  maximis  et  offensis  que  non  solum 
lostra  exteriora  turbarunt  i^),  imo  et  1^)  ad  animam  intraverunt,  et  non 
;olum  usque  ad  nosi"),  sed  iain  est  per  Italie  i^)  singulos  terminos 
divulgata,  obstinata  illa  et  inaudita  temeritas  et  prorsus  ab  i'')  omni 
uimanitate  seposita,  quam  20)  de  persona  venerandi  et  clarissimi   patris 

*)  Le  edizioni  hanno  :  orientein  cupiens  preponere  aquilonem. 
■    2)  Le  edizioni  hanno  :  verum.  . 

3)  mirabili. 
M  Le  edizioni  hanno:  huiusmodi  pravitatis  ipsius  conspiciendo  propositum. 

)  *■  tam  regni  F.  ^  è  nelle  edizioni. 

)  in  manibus  conclusit  nostris  (Lunig). 

)  Non  è  nel  ms. 
~)  '-■  deesse  »  è  nelle  edizioni. 
')  >4elle  edizioni  è  <  vestigia  >. 

*  I)  regia  celsitudo  miretur   (LuNiG). 

')  Fu  già  pubblicata  di  sopra  un  ms.  vaticano  lacunoso  e  scorretto  da  Fkancesco 
Cristofari  x\t\V  Arcadia  I,  3  marzo  1899:  il  nostro  testo  è  or  qua  or  là  migliore.  Indico 
con  Cr  r  edizione  data  dal  Cristofari. 

*')  Potestas,  Consilium  et  Comune  Papié  (Cr.). 

'-)  orbis  Jerre  (Cr.). 

*•')  quod  prov.  trahinius. 

i^)  ab  irrogatis. 

*••)  nostra  exteriora  turbantes  (Cr.):  il  nostro  ms.  ha  erroneamente  interiora. 

•'■)  ymo  eciam  (Cr):  il  nostro  ms.  ha  _ymo  et  usque. 

*")  ad  nos  usque  (Cr.). 

'■*)  Italiem. 

*  ")  ad  (Cr.). 
^0)  quod. 
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nostri  Tesauri,  vallumbrosane  i)  congregationis  abbatis,  viri  scientia^)^ 
religione  et  honestate  spectabiiis,  facere  his  temporibus  attentastis-')  et 
crudeliter  adimplere.  Igitur^)  contra  0)  omnem  iustitiam  inrationabiliter 
et  indebite  legem  de  voluntate  pessima  facentes,  manus  sacrilegas  exten- 
dendo'^),  premissis  in  eius  corpus  perenni')  pudi<:itia  venerandum,  tan- 
quam  in  latronem,  cruciatibus  et  tormentis,  morte  illum  turpissima  con- 
depnantes,  fecistis  eum  in  vestra  publica  concione^),  prò  dolor,  sa- 
cratissimo^)  capite  mutilari.  Ex  quo  1°)  non  immerito  nomen  vestrum  et 
potestatis  vestre  ^1)  perpetua  infamia  polluistis.  Quod  quidem  per  vos '^) 
factum  esse  dignoscitur  i^)  non  in  divini  nominis  contumeliam  vehe- 
menter  et  in  Sancte  Romane  ac  universalis  Ecclesie  manifestum  con- 
temptum  et  in  totius  comunitatis  nostre  et  amicorum  nostrorum  1*) 
altissimam  iniuriam  et  offensam,  precipue  virorum  nobilium^^)  et 
potentium  illorum  de  Beccariis  i^),  civium  nostrorum,  de  quorum 
paterno  sanguine  natus  erat,  quorum  domum  i'')  divitiis  et  honoribus^ 
antiquitate  ac  potentia  non  solum  inter  nos  set  ubique  notissimum  esse 
constat,  sicut  testari  possunt  proximi  et  remoti.  Dolor  igitur  qui  de 
tanti  viri  nefanda  i^)  detruncatione  conceptus  nostros  et  illorum  ani- 
mosi9)  radicitus-  occupavit,  sicut  forte  sequentia  tempora  demonstra- 
bunt,  non  erit  apud  nos  dissimulatione^O)  suspensus,  ncque  ^i)  obli- 
vione deletus^s)^  quamdiu  durabit  memoria  ^3)  modernorum,  Quapropter 


1)  tocius  Vallumbrosane  (Cr.)  :  valumbrosam  è  nel  ms. 

2)  sanctissimi. 

3)  attemptatis  (Cr.). 
^)  et  quem  (Cr). 

■"•)  circa  (Cr.). 

•j)  contendendo  :  il  Cr.  ha  «  sacrilegus  >  evidentemente  errato. 

~)  Dinanzi  a  perenni    è  in  Cr.  «  per  eum  ». 

8)  Le  due  ultime  parole  non  sono  nel  ms. 

'•<)  sanctissimo  (Cr.). 

10)  Ex  quo  flagitio  (Cr.). 

11)  et  potestas  vestra. 

12)  per  nos  (Cr.). 

13)  dinoscitur  fCr.). 

14)  Manca  nel  nostro  ms. 
1^)  nobilium  virorum  (Cr.). 

15)  de  Beccaria  (Cr.). 
1')  dotnus. 

is)  nefandum.  Manca  in  Cr. 

19)  amicos  (Cr.). 

20)  dissimiilationem. 

21)  set  ncque  (Cr.). 

22)  deletur. 

23)  memoriam  (Cr.). 
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ives  omnes  nostros  et  districtuales  universosi)  vestros  esse  propo- 
imus  capitales  in~)  perpetuo  3)  inimicos  et  tam  personas,  quam  res 
•lorentinorum,  omni  direptione  permissa^),  exposuimus  universis  et 
iiaxime  nobilibus  viris  de  Beccariis^)  et  eorum  fautoribus,  consangui- 
leis  et  amicis  abbatis  superius  nominati.  Et  ad  hoc  denuntiamus  et 
)resentibus  [litteris]  actentius^)  iubemus  ut  a  mense  uno  in  antea"), 
lostquam  erit  vobis  presens  inhibìtio  intimata,  vestri  cives^),  alii  distri- 
tuales  ^),  mercatores,  vel  cuiuscunque  conditionis  liomines  terre  vestre 
lOstros  terminos"  introire  [non]  presumant,  sciendo  nos^o)  quibuslibet 
iffensoribus  ii)  immunitatem  i"-),  imo  potius  tutum  i-')  refugium  concessisse. 
■A  ita  comunicato  et  deliberato  nostro  Consilio  generali,  est  firmatum  et 
edactum  in  publicis  documentisi^).  Non  enim  est i^)  vigor  diminutus  in 
obis,  ncque  1^)  consueta  debilitata^')  potentia  qui  possumus  per  Dei 
.ratiam  ^^)  amicis  obsequi  et  servire  ''^),  inimicis  offendere  hostiliter  et 
lotenter  (e.  51v). 


VII 

:isposta  del  Comune  di  Firenze  a  quello  di  Pavia  *). 

Magne  prudentie  viris,    Potestati,    Consilio   et   Comuni    Papié  Po- 
35tas,  Consilium  et  Comune  Florentie  etc  qui  non  misere  salutem '-''^).  Si 


^)  nos  cives  omnes  et  nostros  districtuales  (Cr.). 
'  2)  set  (Cr.). 

3)  perpetiios. 

4)  omnium  indireptione  (Cr.),  predicta. 
')  Boccaria  (Cr.). 

'•)  Manca  in  Cr. 

~)  inanu  (Cr). 

X)  vestri  aliqui  civis  (Cr.). 

•V  districtabiles. 

**    Manca  nel  nostro  ms. 

")  cuiuslibet  offensoribus  vestrum  (Cr.). 

12)  immunitatem  omnimodam  (Cr.). 

*3)  totuni. 

H)  monumentis  (Cr.). 

«"')  antiquus  est  (Cr.). 

i")  nec  (Cr.). 

1")  debite. 

"')  gratia  (Cr.). 

IO)  amicis  obsequiis.  Negli  Statuti  della  Val  D'  Ambra,  ed.  dal  Bonaini,  è  la  tradu- 
;ione  di  questa  lettera  :  da  essa  deduciamo  il  testo  genuino,  perchè  la  traduzione  è  : 
;  a'  nostri  amici  ubidire  e  servire  ». 

•)  Fu  pubblicata  dal  Cristofari  nel   cit.   art.,    pp.    153-154. 

2»)  quam  non  miscere  (Cr.). 

12 

ìiblioleca  dell'  «  Archhum  Romanicum  •  -  Sene  I 
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transmissa  nobis  epistola  forsitan  i)  iracuiidie  semine  2)  pregravata  3) 
seu  grandem  ^)  concepit  dolorem  et  peperit  iniquitatem,  prout  illius 
semen^)  continebat.  Non  ideo  nostrani  responsionem  proponimus  a 
furore  vel  fletibus  exoriri^),  neque  vobis'')  vicissitudine  respondere, 
set  mente  pacatissima^)  et  quieta,  non  infierendo  superbie  que  radix 
est  omnium  vitiorum,  verbotenus  licteratorie  volumus  conferre  vobi- 
scum,  si  nos  aut  vos  fallit  staterà  iustitie,  vel  prò  qua  parte  ratio  ^)  pre- 
valet  et  cui  similiter  favet^^)  equitas  et  in  libra  ponderosa  consentit  ^i). 
Ecce  Thesaurum  vestrum,  qui  sibi  i~)  non  thesaurizabat  in  celisi^)^  val- 
lumbrosane  1*)  congregationis  10)  abbatem,  de  honestate,  religione  ac 
sanctitate  maxima  comendastis.  Ad  quod  potest  verius  respondere  quod 
erat  impudicus  et  pessimus  et  nefandus  if^)  et  omni  crimine  infamatus, 
prout  diete  congregationis  testatur  religio,  clerus  florentinus  conclamati') 
in  ipsuni;  viri  laici  i^)  vociferant  idem,  et  mulieres  etiam  silere^^)  non 
possunt,  imo,  quod  miraculosius  20)  est,  lapides  ipsi  testificar!  21)  vi- 
dentur  et  revelare  ipsius^'^)  opera  pudibunda.  Qui  per  nimias  prodi- 
ctiones^^),  falsitates  et  dolos,  sicut  ante  obi tum  ^4)  eius  corani  fratribus 
predicatoribus  et  minoribus,  aliisque  religiosis  [viris]  loquela  manife- 
stavit  ipsius,  quantum  in  eo  fuit   civitatis  fiorentine  25)  procuratum  ex- 


I)  Manca  in  Cr. 
-)  seminare. 

3)  gravitata  (Cr.). 

•*)  Le  due  ultime  parole  mancano  in  Cr. 
•'')  eius  series  (Cr.). 
<i)  exordire  (Cr.). 
")  neque  vobis  consilium  (Cr.). 
8)  paucacissima. 

?)  Questa  parola  che  è  nel  nostro  ms.,  non  si  legge  nel  ms.  Vaticano  ove  è  diluito 
il  carattere. 

10)  favit  (Cr.). 

II)  consonai:  la  traduzione  cit.  pubblicata  dal  Bonaini  ha:  «  consente  ».' 

12)  Manca  in  Cr. 

13)  in  celo  (Cr.). 

14)  vallembrosensis  (Cr.). 
1^)  et  gregationis. 

i*"')  Manca  in  Cr.   tutto    il   tratto    da   ad  quod  fino   a    nefandus.    Il    nostro    ms.    ha 
neque  pessimus. 
1")  conclamant. 
is)  laici. 
1'.')  et  muliere  insilere. 

20)  miracolosus  (Cr.). 

21)  certificari  (Cr.). 

22)  Manca  in  Cr. 
2^)  proditores  (Cr.). 
24)  abitum. 
2"')  civitas  florentia  (Cr.). 
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i  cidium  et  Luce  exiliumi).  Et  nisi  divina  potentia  ~)  cogitatum  nobis 
.  revelasse[t]  ipsius,  opera  3)  quam  patrarat,  adeo  fuisse[nt]  Florentia  et 
Luca  ignibus  concremata *),  quod  nichil  ex  eis  preterì)  fumum  et  cinis 
remansisse[nt]  et  hec^)  et  alia  que  comisit,  per  confusioneni  ipsius'^), 
!et  alias  probactiones  legictimas  parati  sumus  estendere S)  vobis  et 
aliis  quamdocumque  placuerit  '->)  audire.  Protestamur  quoque  ante 
omnia  et  fatemur  quod  eiusdem  abbatis  consanguinei,  de  quorum  pro- 
sapia extraxitio)  originem,  Inter  ceteras  ytalicas  ^i)  nobilitate  prefulgent, 
set  non  ideo  est  illorum  minorata  i-)  nobilitas  quod  liic  periit  vir  ini- 
quusi3),  sicut  non  1^)  fuit  apostolorum  sanctitas  diminuta,  cum  i^)  ludas 
[osculo]  1*^)  tradiditi')  Salvatorelli  et  laqueo  se  suspendit.  Cur^^)  igitur 
indicatisi'^)  incaute  non  quesita,  vel  cognita  veritate  ?  Cur  irabcimini 
sine  causa  et  innocentes  indebite  condemnastis  ?~0)  Cur  defenditis-i) 
impium,  qui  s\'^-)  revixisset  milies,  debuisset  occidi  ~-^),  licet  non  a  pote- 
state  nostra  vel  capitaneo,  aut  anzianis  sententialiter  fuisset  occisus, 
set  a  quibusbani  clamantibus  in  rumore,  quibus,  non  aliter  quani  currenti 
fluvio  vel  igni  valido,  non^i)  potuit  obviari  ?  Quomodo  ergo  Papia^'»), 
que   fons"'*^)    erat    equitatis    et   iuris,    sic    potuit    prorumpere    in    que- 


M  et  etiam  Lucanorum  exilium  (Cr.)  :  il  nostro  ms  ha:  <  extintum  *. 

2)  Nec  divina  clementia. 

3)  et  opera  (Cr.). 
-*)  concreniat. 

"'}  potest. 

•5)  et  nos  hec  (Cr.). 

'n  eiusdem  (Cr.). 

«)  extendere  (Cr.). 

*-i)  quicumque  placeret  (Cr.). 

10)  traxit  (Cr.). 

11)  inter  ceteros  Italie  clara  nobilitate  (Cr.). 

12)  inimorata  (Cr.). 

^■»)  hec  periit  in  eo  (Cr.)  :  segue  nel  ms.  vaticano  una  lacuna. 

n)  nec  (Cr.). 

is)  quando  (Cr.). 

*'')  Lo  aggiungo,  perchè  nella  traduzione  è  :  «  biasiando  ». 

1")  tradiva. 

i^)  Cum  (Cr.), 

i'-')  videatis  :  «  indicate  >  è  nella  cit.  traduzione. 

20)  condemnatis  (Cr.). 
-1)  defendistis. 

'^•)  11  ms.  ha  dopo  si  un  miles. 
23)  cecidi  (Cr.). 

21)  Manca  nel  ms. 
■-••)  propera  (Cr.). 

-'■•)  factiis  :  t  foris  >  (Cr.)  ;  ma  la  cit.  traduzione  ha  :      fontana  de  drito  ». 
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relisi)?.  Quis  furor,  o  cives,  et  unde  vobis^)  tanta  audacia  3)  in 
Comune  Florentie  non  prevenutum*),  non  citatum,  non  confessum,  non  p" 
convintum,  atrociter  sententiam  fulminastis,  graves  comminando  s)  mi- 
nas  et  banna  6)  perpetua^),  imponendo  contra  nostros  quoslibet  merca- 
tores,  non  querentes  quanta  fuissent^)  et  qualia  scelera  nepharii*)  ab- 
batis  superius  nominati,  qui  conspirando  i^)  cum  nostris  proditoribus 
exbannitis  i')  (e.  52r),  illis  adiectis  i~)  comite  Guidone  Novello  et  Farinata, 
tractabat  i*)  et  iam  prò  parte  deduxerati*)  et  deducere  volebat  i^)  in  actum, 
manibus  suis  expendendo  pecuniam,  qua  i^)  Florentia  divideretur  a  Luca 
et  quo  ini')  utraque  civitate  i^)  bella  intestinale^)  plus  quam  civilia 
fierent  a  sequacibus  proditorum,  unde  non  solum  fuisset  civitas  utraque 
sublata 2''),  sed  fere  per  totam  Tusc'am  usque  in  Lombardiam  fuisset 
venenum  tanti  sceleris  propinatum.  Surgant'i)  ergo  leges  et  armentur* 
jura,  surgant  simul  civiles  et  canonice  sanctiones,  surgant  et  opitulentur 
sibi,  et  nisi  Papienses  revertantur  ad  iudicium  et  errorem  suum  studeant 
revocare,  illos,  tanquam  rebelles  suos,  qui  subiacere,  aut  conformare 
se  illis  non  substinent,  exquisitis  penis  gladio  ultore  compescant.  De- 
nique,  ut  memoria  vestra  non  cadat  in  penis  et  bonorum  probitas  rena- 
scatur,  mementote,  si  placet,  quod  duos  de  terra  vestra  presules  utique 
sanctos  Pondinum^s)  et  Ardengum  sub  diversis  temporibus  habuit  civitas 
fiorentina,  quos  hodie  glorificatos  tanquam  Deum   venerat23).  Optamus 


1)  querelarli  (Cr.). 

2)  nobis  (Cr.). 

3)  audatia  tanta  (Cr.). 
*)  prenominatum  (Cr.). 

^)  intonando  :  Cr.  ha  :  in  «  comando  >. 

'■')  dantna  :  la  cit.  traduzione  ha  «  perpetuali  bandi  ». 

")  perpetuo.  ' 

8)  fuisset  (Cr.). 

9)  Manca  nel  nostro  ms. 

10)  suspirando  (Cr.). 
")  exhorantis  (Cr.). 

12)  et  cretis  :  <  et  illiectis  >  (Cr.). 

13)  grattabat  :  <  in  aliis  tractabat  >  (Cr.). 
1-»)  et  iam  probabat,  prece  duxerat  (Cr.). 

1^)  valebat  (Cr.):      volea  »,  dice  la  traduzione. 
*^)  quomodo  (Cr.). 
*'')  Manca  in  Cr. 
1**)  parte. 

19)  Manca  in  Cr. 

20)  Manca  nel  ms.  utraque.  Il  Cr.  ha  «  subiecta  ». 
s»)  Surgent  (Cr.). 

22)  Padusibus. 

23)  venerant  :  <  glorificatos  a  Domino  veneramur  »  (Cr.)  :  glorificantes. 
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I,  nsuper  quod  hec  nostra  vera  et  moderata  responsio  penetret  mentem 
J/estram,  ex  quo  timemus  ad  vos  mietere  oratores  i)  sufficiat  ad  vestros 
j^nimos  mitigandosi),  et  Comune  Papié,  nobilesque  predictos  ad  pa- 
;ientiam  invitet  pariter^)  et  inducat,  ut  possitis  discernere  veritatem; 
ilioquin  confidimus  [in]  Domino,  qui  dat  nobis  potentiam  et  veritatem, 
qui  civitatem  [nostram]  protegit  et  exaltat,  quod  i)  sua,  provisione  sanctis- 
5Ìma-5)  dabit  nobis  victoriam  contra  quemlibet  adversantem,  et  etiam 
iebitam  ulctionem.  Ha  quod,  si  opus  fuerit,  prò  uno  centuplum  refun- 
Jemus  ^)  cuilibet  ^),  ne  ^)  postmodum  contrahentes  •'),  ultra  dimi- 
jium  10)  iusti  pretii  asserant  se  deceptos.  Vestram  insuper  voiumus  uni- 
;ersitatem  [non]  latere,  quod  si  prudentiori  Consilio  usa  non  fuerit  *i) 
:ivitas  papiensis^^),  nos  ex  tunc  vos  et  vestros  i-^)  perpetuo  banno  sup- 
Donimus,  vobis  etiam  intimantes '^)  quod  sociorum  et  amicorum  ve- 
strorum  ubilibet  i'')  per  Tusciam  procurante  potentia,  quod  nobis  facient 
illud  1**)  idem  a  mari  usque  ad  mare  et  per  piures^'')  Tuscie  partes^^), 
lequaquam  transire  poterint  clves  vestri,  quin  iaqueum  confusionis 
ncurrant,  quem  fuistis  nobis  vestris  litteris  comminati. 


Vili 

Elena  Comneno,  la  vedova  di  re  Manfredi,  implora  l'aiuto  di  suo  padre  (?). 

Plorans  ploravit  in  nocte  anima  mea,   nec  die   ab   oculis  emanare 
lacrime  destiterunt  ^^),  postquam  serenam  mei  luminis  claritatem  nefan- 


1)  ambaxiatores  (Cr.). 

2)  mitigandum  (Cr.). 

3)  par  iter  (Cr.)  :  «  penitus  »  è  nel  nostro  ms. 
*)  et. 

5)  scissima  (Cr.). 

^)  repondemus  (Cr.). 

'•)  Manca  in  Cr. 

x)  nec  (Cr.). 

0)  huinsmodi  contemnentes. 

lo)  diinidiam  (Cr.). 

H)  non  fuerit  usa  (Cr.). 

iì)  Papiensibus  (Cr.). 

13)  omnes  vos  et  vestrorum  omnis  (Cr.). 

H)  iinminantes  (Cr.). 

is)  ubique  (Cr.). 

ifi)  illieo  (Cr.). 

*")  quod  plures. 

!>*)  et  saniores  Tuscie  partes. 

ifl)  discernerunt. 
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dus  fortune  casus  diademate  regalis  excellentie  induit  i),  et  ideo  "tapti- 
vata  persecutionis  2)  angustiis  sic  opprimer  incessanter,  quod,  nisf 
quam  cito  subveniar  divine  remedio  bonitatis,  vitalis  spiritus  dissolu- 
tionem  finalem  diu  evadere  non  valebit.  De  quo  mirum  concipere  quis 
non  debet,  cum  tante  3)  vehementie  angustie  supersistant,  quanta  excel- 
lentia  ad  votum  terrene  mihi  delitie  uberabant?  Ex  iioc  enim  dubium 
non  emergit  quod  excellenter  terrenis  delitiis  non  abundet  quecunque 
domina  viro  tante  celsitudinis  copulata  ■*),  qui  omni  probitate  ac  sa- 
pientia,  cunctaque  nobilitate,  industria  ceteros  antecessit  ?  Quis  est  adeo 
probus  et  sapiens  reperitur,  ut  ille  qui  de  paupertate  resurgens  sua  ■') 
probitate  ac  sapientia  subiugavit  sibi  copiosas  et  innumerabiles  gentium 
nationes,  vel  quis  tam  nobilis,  ut  ille  qui  sua  bona  quelibet  eis  **) 
eventibus  tribuebat,  qui  servando  sibi  nomen  solummodo  regie  ') 
maiestatis,  ex  quo  nullus  discedebat  s)  a  sua  9)  curia  inconsultus,  set 
provisus  debite,  ut  decebat  ?  Patet  [ex]  quo  quod,  ut  hic  Inter  alios  pre- 
cedebat,  precedebam  et  ego  delitiis  Inter  gentes.  Igitur,  si  tanta  violentia 
angustie  opprimere  [me]  non  desistunt  quanta  excellentia  divitiarum 
affluebam,  que  nunquam  natura  ferre  i°)  humana  valeret,  angustiassi) 
sustinere  ?  0  utinam  mentitus  ille  cantus  potius  fuisset  i~),  quam  he 
angustie  morte  subdita  nequiores  !  Si  igitur  paterna  i^)  dilectio  funera 
filie  pertimescit,  ad  eius  evasionem  de  manibus  alienis  suam  sapientiam 
et  potentiam  experiri  non  differens,  totis  viribus  incessabiliter  aspi- 
rabit. 


i)  induant:  come  si  capisce  facilmente,  qui  doveva  esservi  un' altra  parola  che  signi- 
ficasse mi  privò. 

2)  persisconis. 

3)  tanta. 

^)  copulatur. 
S)  sui. 
n)  ad  eum. 
-)  re. 

s)  discendebat. 
fl)  sui. 

*')  fereanendum. 

U)  divitiis  :  è  un  errore  prodotto  dal  divitiis  che  è   sopra.  Così  ha  il  nostro  ms.  ; 
ma  certo  il  testo  è  guasto. 
*"2)  intuisset. 
i3)  paterno. 


_ 
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IX 

Jarlo  d'  Angiò  informa  Clemente  IV  della  vittoria  di  Tagliacozzo  •). 

Sanctissimo  in  Christo  Patri  et  Domino  suo  i)  Clementi,  divina 
Dfovidentia  Sacrosancte  Romane  ac  2)  universalis  Ecclesie  Siimnio  Pon- 
jfici,  Karolus,  Dei  gratia  rex  Cicilie  3),  ducatus  Apulie  [et]  priiicipatus 
3apue  etc.  Expectatam  diutius  et  desideratam  a  cunctis  fidelibus  orbis 
:erre  letitiam  vobis,  eie  (e.  53  r.)  mentissime  pater  et  Sacrosancte 
Romane  Ecclesie,  matri  mee,  tanquam  suavitatis  incensum  hnmiliter 
jfferens,  supplico  ut  surgens  pater  et  comedens  de  venatione  filli  sui 
jxoivat  debitas  gratias  *)  Altissimo  et  tam  pater  quam  mater  ■')  a  suis 
jeinceps  laboribusconquiescat.  Noveritis  igitur  quod  mater  ^)  Domini 
.]ue  '')  mei  tutrix  est  et  patrona  iustitie,  in  me  §)  feliciter  et  salubriter 
Jirigens  ^)  progressus,  postquam  Corradinus  eiusque  sequaces  Regni 
nei  finibus  propinquarunt,  querentes  foramina  per  que  latenter  possent 
ngrédi,  seque  coniungere  Saracenis,  ego  ipse  de  passu  in  passum  per 
:res  dies  totidemque  noctes  sequens  et  persequens  et  tandem  percepto 
quod  dicti  hostes  per  Cicilie  partes  ingressi,  sperabant  per  marsicana 
'ura  descendere  et  pervenire  Sulmonam,  quodque  ^^)  Inter  Sculcule  et 
Charchii  inontes  ii)  in  quadam  planitie  sua  infelicia  castra  defixe- 
rant,  die  mercurii  in  octava  vero  ^~)  Assumptionis  Beate  Virginis  de 
cuius  potissime  sperabant  auxilio,  de  pratis  Obrurali  i^),  secus  lacum 
Fucini  1^),   in   villa   Avezani  i^).    Aciebus    instructis,    divina   me    gratia 


*)  Fu  pubblicata  dal  Martene,  Thesaurus  novus  anecdotorum,  voi.  II,  pp.  624-625 
n.  6Q0:  indico  con  M  le  varianti  di  questa  edizione;  è  anche  negli  Annales  ecclesiastici 
del  Raynaldi,  voi.  III. 

1)  Nel  ms.  manca  questa  parola. 

2)  et  (M.). 

3)  Sicilie  (M.). 
*)  grates. 

■^)  tam  patri  quam  matri. 
'■)  manu  (M.). 
■)  et. 

'^)  in  eos. 
)  dirigente. 
">)  quandoque. 

»i)  Scultule  et  Curti  montes  (M.).  11  nostro  ms.  ha  Sculcule  et  Inter  et  Charchii  etc. 
1-)  Manca  nelle  edizioni. 
*3)  Ovinuli  (M.1.  11  Raynaldi  ha  <;  Ovimili  >. 
'^)  lacum  Fulchìnum  :  M.  ha      Fuchini  », 
1')  M.  ha  dopo  villam  ad  necem. 
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Gomitante,  procedendo  demum  i)  ad  quendam  collem  prope  Albam  qui 
per  duo  miliaria  parva  ^)  distabat  ab  hostibus  [et]  ex  quo  campus 
Palentinus  se  ^)  explicat,  iter  meum  prosequendo,  perveni,  et  hostiuru 
exinde  castra  prospiciens,  quia  gens  niea  et  equi  potissime  erant  labore 
nimio  pergravati  sive  fatigati  ^),  deliberavi  et  iussi  castrametari  '■)  in 
eodem  colle  exercitum  christianum.  Hostes  vero  videntes  vexilla  mea 
castrorum  suorum  appropinquare  ^)  et  gentem  meani  ad  prelium  prepa- 
ratam,  cum  magna  confusione  '')  mentis,  post  eos  clamantibus,  ad  loca 
de  quibus  exiverant  sunt  reversi.  Sequenti  autem  die  lovis  ^),  orto  iam 
sole,  hostes  de  locis  iliis  •')  subito  revertentes  ceperunt  prosequi  ultra 
flumen,  quod  inter  utrumque  decurrebat  exercitum  ^^),  infaustis  eorum 
auspitiis,  iter  suum,  quod  ego  diligenter  advertens,  statini  in  predicti 
campi  palentini  ii)  planitie  i^),  aciebus  instructis  ^^)  et  ordinatis,  ad  prelium 
in  divini  -nominis  virtute  descendi,  procedens  maturis  gressibus  ex 
adverso  et  cum  crederem  i^)  eos  ulterius  processuros,  ipsi  castra  sua 
super  ripam  fluminis  prope  villam  Pontum  ^^),  suis  tamen  aciebus  nulla- 
tenus  dissolutis,  preter  spem  meam  et  meorum  omnium  posuerunt,  et 
intuentes  quod  noster  i^)  similiter  castrametabatur  exercitus,  dictum  "j 
flumen  subito  cum  magno  impetu  transierunt  ^^).  Ego  vero  de  divino 
presidio,  vestrarum  i^)  orationum  confisus  ^o)  auxilio,  invocato  Christi 
nomine,  irrui  celeriter  et  viriliter  in  eosdem.  Et  postquam  fuit  acerrime 
utrimque  pugnatum,    malori   parte    hostium  ''^')   in    ore   gladii   trucidata. 


*)  demum  procedentes  (M.). 

2)  parva  miliaria  (M.). 

3)  Le  ultime  due  parole  mancano  nel  nostro  ms. 
*)  pre  labore  nimio  fatigati  (M.). 

'•')  castramentari  (M.). 

•"')  propinquare  (M.). 

~)  concussione. 

'<)  Manca  nelle  edizioni. 

'.')  ipsis  (M.). 

10)  exercitus  (M.). 

il)  Palestini  (M.). 

12)  planiciem  (M.). 

is)  distinctis  (M.). 

n)  crederent. 

15)  Pontìcum  (M.). 

1*5)  meus  (M.). 

li;  demum  (M.). 

1")  trajecerunt  (M.). 

1»)  vestrarunque  (M.). 

20)  confusus  (M.). 

2')  homintim. 
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reliqui,  licet  ')  pauci,    sustinere  mei    molem  '■»)   exercitus  non  valentes, 

se  fuge  presidio  commiserunt,  quos  mei  festinis  gressibus  insequentes 
{  prò  magna  parte  per  montes  et  nemora  peremenint  3).  Facta  est  itaque 
Jihostium  tam  maxima  strages,  quod  illa  que  in  campo  <)  beneventano 
ijde  aiiis  [Ecclesie]  persecutoribus  facta  fuit,  huius  rei  respectu  •^)  (e.  53v) 
Il  modica  reputatur.  De  Corradino  autem  et  Henrico^),  senatore  urbis'), 
j  utrum  in  belio  ceciderint  ^),  an  per  fugam  evaserint,  nulla  inquisi- 
i  tione  9)  presentium  que  statini  post  victoriam  conscripte  lO)  fuerunt, 
j  haberi  potuit  certitudo  ").  Verumtamen  i^)  equus  cui  dictus  senator 
I  insederat  i3)  a  meis,  i*)  cum  sine  insessore  fugeret^^),  captus  fuit.  Letetur 
j  igitur  mater  Ecclesia  et  prò  tanto  triumpho  ei  celitus  i^)  per  suorum 
l  pugilum  ministerium  Clementis  i'')  indulto  in  iubilum  superne  laudis 
I  assurgat,  quoniam  ^^)  iam  dedisse  videtur  omnipotens  Dominus  finem 
I  suis  vexatoribus  i^),  ipsamque  20)  de  avidis  persecutorum   suorum   fan- 

cibus  liberasse.  Dataci)  in  campo  palentino   XXIII  augusti,   indictione 

XII,  regni  nostri  anno  IlII. 


X 

Re  Manfredi  annunzia  a  Francesco  Semplice,  suo  vicario  in  Toscana,  la  vittoria  da  lui 
ottenuta  sui  ribelli  a  Castrogiovanni. 

Manfredus,  [gratia]  Dei  rex  Sicilie,  Francisco  Simplici,   vicario  in 
Tuscia  generali,  dilecto  consanguineo,  familiari   et  fideli   suo,   gratiam 

')  silicei . 
i)  mole. 
3)  premerunt. 
*)  agro  tM.f. 

5)  pectu. 

6)  Herrigo. 

■3)  nobis  (M.). 

>*)  ceciderunt. 

•')  in  confectione  (M.). 

10)  scripte  (M.). 

)i)  ter  ri  nido. 

•■')  veruni  (M.). 

13)  insedebat  (M.). 

**)  nostris  (M.). 

*'')  sine  ftigattis. 

)  ■)  celitus  ei  (M.). 

1')  clementer  (M.). 

i*ì  quin. 

«?)  vexationibus  (M.). 

2«)  eamque  (M.). 

2»)  Datuni  (M.). 
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suam  et  bonam  voluntatem.  Ut  fidei  tue  sinceritas  i)  rationis  ministeiio  2) 
cincunifulta  evidenter  inspiciat  quod  divine  bonitatis  clementia  rebus 
mandato  fictis  et  falsitatibus  pervasione  delusis  stabilitatis  emolumentum 
non  exhibet,  nec  eas  patitur  in  sua  s)  malitia  suscipere  meritum  ■*),  pre- 
senti licterarum  compagine,  licet  calamus  huius  modi  eventui  ^)  de  tani 
vili  rustico  subici  non  deberet,  tamen  quia  principes  factionis  eiusdeni 
divina  provisio  plectendos  regie  maiestati  submictit,  te  •^)  ad  gaudium 
invitamus,  quia,  ipsius  iuste  dispositionis  gratia  regie,  vir  ille  nequam 
sue  necis  avidus  impetrator,  qui  sibi  paterne  dignitatis  et  nature  titu- 
lum  adoctabat,  Piiatium  de  Vigintimilia,  comitem  Insule  maioris,  dile- 
ctum  consanguineum,  familiarem  et  fidelem  nostrum  etaliosfidelesnostros 
ipsarum  partium  qui  ad  destruendum  huius  modi  faisitatis  propositum 
viriliter  anelabant,  maiestatis  nostre  carcerali  angustia  vinctis  ''),  ut 
decet,  manibus,  introivit  (?)  per  fideles'nostros  Castri  lohannis  precipue 
qui  ipsum'  delusoriis  §)  honoris  preconiis  receperunt,  ut  eum  deciperent 
qui  eos  decipere  proponebat,  non  ut  imperator  in  solio,  sed  ut  vitupe- 
ratus  in  elogio  interceptus.  Videat  igitur  discrectio  tua  qualiter  ipsius 
miseri  fallax  intenctio  a  falsis  deluditur  et  a  tam  subito  felicitatis  culmine 
ad  quod,  ut  ipsum  deluderet,  fortuna  provexerat,  infeliciter  corruit 
et  ad  ultimi  supplicii  erumnosam  et  asperam  miseriam  ipsa  instabilis 
[fortuna]  inopinate  reduxit,  propter  quod  constantia  tua  discernat  et 
videat  quod  cuiuslibet  faisitatis  intemptio,  licet  in  exordio  concipiatur 
effectum  ^),  ad  effectum  i")  verumtamen  non  perveniat.  Quamquam  a 
veritate  non  inchountur,  non  poterunt  in  veritatis  finibus  terminare. 
Cecidit  igitur  eius  sofistica  gratia  et  ipsam  iam  emit  felicitatem  i^)  ab 
usura  que  naturalis  fundamentum  originis  non  habebat,  de  quo  paululum 
alacritatis  assumens,  insolito  fidei  robore  quam  a  paternis  traxisti  cuna- 
bulis  circa  maiestatis  nostre  servitia  curiosus  existas  :  ea  que  honorem  et 
exaltactionem  culminis  nostri  respiciunt  cum  solertia  qualibet  procurando 
co  (e.  54r)  gnoscere  i~)  apertius,  quod  per  divinam  iustitiam  que  ius  suum 


1)  sinceritatis. 
■ì)  mister  io. 
^)  sui. 

J)  merentium. 

'•>)  Il  testo  qui  deve  essere  guasto  :  il  ms.  ha  :  «  licet  calamo  huiusmodi  successioiiis 
eventus  >. 
«)  Ubi. 
")  victis. 
S)  delusionis. 
■')  affectum. 
10)  affectUm. 

")  et  ipsius  iam  emit  felicitatis. 
12)  cognoscens. 
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inicuique  tribuit,  nostra  regat  potentia  et  prestet  ipsa  nobis  de  nostris 
:onfinibus  ulctionem.  Nos  enim,  ut  juris  est  et  Iiumanitas  i)  exposcit, 
:lementia  bene  meritis  respondemus  ad  premia  et  infidelibus  ostinatis 
id  penalitatis  bene  meritam  piinitionem  2).  Idcirco  liec  grata  nova  ad 
lotitiam  tuam  deducimus,  ut  primo  inter  tuis  recatis  visceribus  3)  a  te 
anquam  a  preside  ad  fideles  alios  ipsarum  partium  per  letitie  rivolum 
levenerit  quod,  ipsis  ad  guadium  presentium  formam  tuis  inserens 
icteris,  alacriter  studeas  intimare  ^). 


XI 

jiiido  Novello,  conte  palatino  in  Toscana,  comunica  al  Comune  di  S.  Miniato  l'ordine 
di  mandare  milizie  al  suo  esercito  *). 

Guido  Novellus,  Dei  gratia  comes  in  Tuscia  palatinus,  regius  vi- 
:arius  generaiis,  nobilibus  et  prudentibus  viris  Potestati,  Consilio  et 
Comuni  Sancti  Miniatis,  domini  regis  fidelibus,  amicis  suis,  salutem  et 
amorem  sincerum.  Nuper  a  sacra  regia  maiestate  licteras  recepimus  in 
liac  forma  :  Manfredus,  Dei  gratia  rex  Sicilie,  Guidoni  Novello,  comiti 
palatino,  vicario  in  Tuscia  generali,  dilecto  sororio  (?),  familiari  et  fideli 
suo,  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Pluries  ">)  tibi  per  inculcatas 
licteras  scripsisse  recolimus,  ut  cum  toto  exfortio  tuo  et  iurisdictionis 
tibi  decrete  versus  Urbem  instanter  et  potenter  accederes,  una  nobiscum, 
de  emulo  nostro,  comite  Provincie,  qui  in  terra  ipsa  velud  avis  in 
cavea  ^)  est  reclusus,  oblate  nobis  victorie  poculum  cautum  '^  gloriose 
et  laudabiliter  recepturus'^).  Et  quia  nos  cum  magnifico  et  potenti  exercitu 
contra  emuluin  nostrum  robusto  pectore  et  cum  omni  celeritate  proce- 
dimus,  et  adhuc  de  predicto  adventu  tuo,  quem  huiusmodi  parate  nobis 
victorie  omnino  volumus  particione  '•^')  non  carere,  certitudinem  aliquam 


i)  hunianitatis. 
ì,  portionem. 

3)  Così  il  ms.  ;  ma  evidentemente  qui  il  testo  è  guasto. 

4)  Anche  qui  a  mala  pena  si  capisce  il  senso;  il  testo  è  stato  dal  copista  strana- 
mente corrotto.  Come  si  vede,  è  assai  difficile  riportare  il  testo  di  questa  lettera,  che 
credo  inedita,  alla  sua  forma  corretta:  lo  faccio  là  dove  è  ancora  possibile  farlo. 

*)  È  pubblicata  nel  Bòh.mer,  Ada  imperii  seleda,  Insbruck,  1870,   n.  980. 

•)  Plures  :  anche  il  Bòhmer  dice  che  il  ms.  ha  plures. 

•'■)  montanen, 

'•)  cantum. 

^)  receptns. 

0  particio. 
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non  habemus,  dilectioni  tue  precipimus  firmiter  et  mandamus,  ut 
unquam  i)  exaltactionem  nostrani  et  finale  exterminium  predicti  emuli 
nostri  desideras,  tu  cum  omnibus  illis,  qui  bonum  nostrum  tenentur  di- 
ligere, ad  partes  Urbis  cum  magnifico  exercitu  accedere  [non]  post- 
ponas,  significaturus  nobis  statim  quomodo  et  quando  te  venire  con- 
tingerit,  quia  nos  indubitanter  tuum  et  aliorum  nostrorum  virorum^)  fide- 
lium  et  devotorum  amicorum  presidium  expectantes,  versus  partes  Urbis, 
continuatis  dietis  ^),  felicibus  auspitiis  dirigimus  gressus  nostros,  de 
predicto  emulo  nostro,  sicut  nobis  firmiter  promictitur,  oblaturi  *)  victd- 
riam.  Data  in  campis  prope  Beneventum  VII  iunii.  Vili  indictione. 


XH  l 

Manfredi  informa  il  Comune  di  Firenze  che  mandava  in  Toscana   vicario   generale  del- 
l' Impero  il  conte  Giordano  '). 

Manfredus  etc  Potestati,  Consilio  et  Comuni  Florentie  salutem  et 
omne  bonum.  Salubre  propositum  quod  de  incremento  et  statu  pacifico 
cìvitatis  vestre  dominus  et  pater  noster  imperator  F.  R.  inclite  recor- 
dationis  et  fame  in  claustro  sui  pectoris  revolvebat,  assidue  recordantes, 
nos  ab  ejus  naturalis.sanguinis  alveo  derivati  ipsius  laudanda  vestigia 
sequi  proponimus  [et]  successionis  ordinem  in  omnibus  imitari.  Propter 
quod  ad  reformationem  et  statum  pacificum  civitatis  vestre  et  totius 
Tuscie  quolibet  sollicitudinis  [animo]  ^)  intendentes,  ecce  lordanum  de 
Anglone,  comitem  Sancti  (e.  54 v)  Severini,  dilectum  consobrinum, 
familiarem  et  fidelem  nostrum,  ad  partes  ipsas  generalem  vicarium  no- 
strum, duximus  destinandum,  devotionem  vestram  requirentes  et  hortantes 
actentius,  quatenus  predictum  comitem  recipientes  ylariter  et  figurantes 
in  eo  nostre  imaginem  ^)  persone,  eidem  in  omnibus  et  singulis  que  ad 
sui  vicariatus  offitium  spectare  noscuntur,  tanquam  vicario  nostro  per 
nostram  celsitudinem  ordinato,  devote  et  efficaciter  parere  '')  et  intendere 
studeatis,  ut  devotionem  vestram  exinde  effectu  merito  commendare 
possimus. 


i)  iniquam. 

2)  Nel  nostro  ms.  manca  nostrorum. 

3)  dietis. 

4)  oblatum. 

*)  È  pubblicata  nel  Bòhmer,  op.  clt.,  n.  975. 
^)  Non  è  nel  nostro  ms. 
6)  imagine. 
')  patere. 
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XIII 

'imparatore  Federico  intima  al  Comune  di  Bologna  di  restituirgli  il  figlio  Enzo  tenuto 
prigione  *). 

Quod  etc  1)  Potestati,  Consilio  et  Comuni  Bononie  gratiani  quam 
neruerunt.  Si  fortuna  vos  respexit  liis  temporibus  ^)  claro  vultu,  non 
leberetis,  si  essetis  sapientes  ^),  in  aliquo  superbire,  quia  sepius  in 
iltum  quis  toUitur,  ut  ruens  fortius  conquassatur.  Nani  sepe  fortuna 
n  principio  consuevit  *)  prospera  nunciare,  set  medium  et  finem  replet 
nultis  adversitatibus  ^)  et  concludit,  Relatum  est  enini  magnificentie 
lostre,  quod  in  Victoria  vobis  data  fecistis  cornua  ferrea,  cum  quibus 
otum  orbem  creditis  ventilare,  set  elevati  ")  estis  in  superbia  valde 
nagna  ''),  Lanibardis,  fratribus  ^)  vestris,  arrogantie  munera  transmi- 
tentes  '^)  et  cum  eis  solemnitates  et  magna  gaudia  celebrantes.  Set 
lisi  cito  elationem  vestram  ad  mansuetudinem  convertatis,  cornua  ferrea 
|ue  fecistis,  subito  impetu  confringentur,  risus  vester  in  lo)  dolore  mi- 
cebitur  [et]  gaudium  vestrum  in  tristitiam  inremediabilem  et  inconso- 
abilemii)  convertetur  et  solemnitates  vestre  in  fine  vigilie  conseque[n]tur. 
[lonsiderate  igitur  et  attendite  diligenter  i^)  quod  imperii  nostri  serenitas, 
(uamvis  videatur  passa  aliquas  tempestates,  indigno  Dei  iudicio  multos 
■X  illis  qui  obesse  nostre  magnitudini  presumpserunt,  iustitia  mediante, 


•)  È  pubblicata  in  Petri  De  Vineis,  Ep.  cit.,  II,  cap.  34,  in  Huillard-Brèholles, 

list,  diplom.  cit.,  t.  VI,  p.  II,  p.  737,  e  in  L.  Frati,  La  prigionia  di  Re  Enzo  a  Bologna, 

iologna  Zanichelli,  1902,  pp.  114-117:  è  anche  in  principio  della  cronaca  bolognese  del 

illola.  Do  le  varianti  del  nostro  nis.    confrontato   col  testo  dato   dal   Frati  che  indico 

:on    F. 

*)  Manca  nei  nostro  ms.  il  primo  periodo  che  dice  :  Varios  eventus  esse  fortune 
liversis  legitur  in  scripturis,  que  nunc  deprimit  hominem,  nunc  exaltat,  et  sepe  blan- 
litur,  aliquot  exaitando,  quos  demum  deprimendo  insanabili  vulnere  frequenter  percutit 
!t  flagellat. 

-)  Si  vos  igitur  fortuna  serenior  respexisse  videtur  his  temporibus  (F.). 

3)  Si  sapientes  essetis  (F.). 

1)  Manca  in  F. 
•    à)  multis  replet  adversitatibus  (F.  ). 

'■)  elevare. 

~)  magna  valde  (F.>. 

^)  cum  fratribus. 

'■')  transmisistis. 

10)  Manca  in  F. 

«')  I  due  aggettivi  mancano  in  F.  Il  Villola  ha  in  remediabilem. 

i')  Considerate  igitur  provide  et  attendite  (F.):  il  nostro  ms.  ha  accedile. 
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ad  penam  et  mortem  taliter  conduximus  i),  escam  cunctis  seculis  mon- 
straturi  2).  Non  enim,  sicut  putare  videmini,  sopita  est  romani  imperii 
fortitudo,  et,  sicut  traditis,  nostra  seniper  vigilans  et  actenta  potenti^ 
non  formidat'^).  Interrogate  patres  vestros  et  annuntiabunt-*)  vobis  maiores 
vestri  et  dicent  vobis  quod  avus  [noster]  felicis  memorie^),  Frede- 
rigus  ^),  cum  voluit,  Mediolanenses  priores  et  ipsos  vos  expiilit  liabi- 
tationibus  '')  et  eiecit  et  civitatem  ipsorum  tripartivit  per  burgos  ^).  Non 
pateant  faciles  aures  vestre  suggestionibus  ■^)  et  aduiationibus  Lombar- 
dorum  qui  vos  sue  damnationi  cupiunt  adunare  lO)  ve!  sotiare,  inducentes 
vos  in  foveani  de  qua  eorum  auxilio  non  poteritis  liberari  ii).  Prop- 
terea  i^)  vobis  sub  pena  mille  marcharum  argenti  ^'■^)  distincte  pre- 
ci[pi]mus  1*)  et  mandamus  quatenus  dilectum  filium  i^)  nostrum  Hentium  i^), 
regem  Sardinee  et  Gallure  i''),  cum  aliis  fidelibus  nostris  cremonensibus 
et  mutinensibus  i^)  et  ceteris  aliis  quos  cepistis,  visis  [presentibus]  11- 
cteris  1^),  de  carceribus  relaxetis  ^O),  quod  si  feceritis,  vos  inter  alios 
fideles  nostros  semper  (e,  55  r.)  habebimus  cariores  ^i),  et  super  alias 


i)  Quod  quamvis  imperii  nostri  serenitas  passa  videatur  aliquas  tempestates,  tamen 
in  digno  Dei  judicio  multos  de  illis  qui  rebelles  esse  nostre  potentie  presumpserunt, 
justicia  mediante,  ad  penam  et  mortem  conduximus  (F.).  Il  Villola  ha:  «  quod  imperii 
nostri  serenitas  licet  videatur  ad  presens  passa  aliquas  tempestates,  dingno  judicio  Dei, 
multos  ex  illis  qui  obesse  nostre  magnitudini  preposuerunt,  ad  mortem  tandem  condu- 
ximus ». 

2)  exemplum  cunctis  hominibus  seculi  monstraturi  (F.). 

3)  Nam  semper  vigilans  et  attenta  potentia  non  dormitat  (F.):  il  Villola  ha  iiostraque 
dopo  un  nam. 

4)  et  dicent:  il  Villola  ha  anhunciabunt. 
ó)  Il  Villola  ha  bone  memorie. 

6)  Victoriosissimus  Fridericus  :  il  Villola  ha  Federicus  Romanorum  ìmperator. 
'\  priores  vestros  a  propriis  alaribus  (F. ).  Il  Villola  ha:   prior.  vestros  et  ipsos  pe- 
pullit  ab  abitacionibus  propriis. 
8)  in  biirgis  (  F.  ). 
il)  subiectionibus. 

10)  associari  (F.). 

11)  de  qua  nullo  auxilio  poteritis  liberari. 

12)  Quapropter  (F.). 

13)  sub  pena  gratie  nostre  (F.). 
iJ)  vobis  precipimus  (F.). 

15)  dilectum  et  felicem  filium. 
i''i)  habentium. 
1")  Galluris. 

1**)  11  Villola  ha:  cum  Teutonicis,  Lombardis  et  Tuscis,  Mediolanensibus,  Mutili. 
Cremon. 

l'-i)  visis  his  litteris  (Villola). 

-0)  relaxatis. 

-1)  inter  alios  fideles  et  amicos  habebimus  cariores  (Villola). 
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jjLigurie  et  Lombardie  civitates  vestram  exaltabimusi).  Si  vero  potentie 
d  nostre  mandatis  neglexeritis  obedire,  triumphalem  et  innumerabilem 
nostrum  exercitum  expectetis  2),  procul  dubio  cognoscentes  quod  ad 
vos,  omni  mora  postposita,  veniemiis  et  civitatem  vestram  obsidebi- 
p,|mus3),  nec^)  de  manibus  nostris  vos  poterunt  liberare  •">)  Ligurie  pro- 
I  ditores,  sed  eritis  fabula  et  obbrobrium  omnium  nationum  et  vobis  im- 
f  proberabitur  in  eternum. 


XIV 

Corradino  di  Svevia  annunzia  la  sua  spedizione  in  Italia. 

Corradus  secundus,  Dei  gratia  romanum  *")  in  regem  electus,  lero- 
solime  et  Sicilie  rex,  dux  Suevie,  principalibus  marchionibus,  comitibus, 
comitatibus,  omnibusque  totius  imperii  fidelibus  suam  benivolentiam  et 
gratiam  cum  salute.  Requirit  imperatoria  celsitudo,  que  nutu  divino 
supposita  ^)  nostris  humeris  admictenda  ^),  quod  fideles  imperii  requi- 
ramus  et  res  fiscales  ^).  Expectans  expectavi  iam  diutius  a  venerabili 
papa,  domino  Cle.  et  Urbano,  memorie  bone  predecessore  suo,  Sancte 
Romane  Ecclesie,  quam  semper  matrem  et  dominam  recognosco  ad 
imperii  electioiiem,  regnumque  Sicilie  et  Apulie  cessione,  quod  actenus 
fuit  romani  imperatoris,  domini  Frederici,  et  Corradi,  regi[s]  Sicilie, 
[bone]  memorie  patris  nostri,  post  obitum  cuius  vir  Manfredus,  nobilis 
et  illustris,  natus  olim  ipsius  domini  Frederici,  victoriosissimus  retinebat, 
ad  illam  potius  aliquam  quesitam  et  non  promovendam  rationem  ^o) 
pertineat,  quamquam  a  talibus  concessionibus  sim  ")  deiectus.  Video 
namque  Pontificem  Sancte  Matris  Ecclesie  tramitem  excedere  rationis, 
qui,  quia  sunt  verba  incredibilia  et  inaudita,  nequaquam  aliqua  ratione 
inspecta,  ius  et  iustitiam  conculcando,  cui  dedeceat  ^-),  alii  superve- 
nienti  fratri  regis  Francie  locavit  regnum  meum.  Heu  qualiter  dormivit 


i)  vestram  exaltab.  civitatem  (F.)- 

expectabitis  (F.)- 
3)  Mancano  ne!  nostro  ms.  le  parole  da  cognoscentes  a  vestram. 

non. 
■')  liberare  poterunt  (  F.  ). 
'"')  romanus. 
')  interposita. 

'')  Il  testo  qui  evidentemente  è  guasto. 
^)  Forse  feudales  ? 

»•)  non  pronomenta  venditam  rationem  :  anche  qui  il  testo  è  molto  guasto  ed  errato 
certamente  è  tutto  il  periodo. 
")  sin. 
'-)  concervando  cui  dedeceat. 
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amor  Domini,  imposita  Petri  sede,  et  mundi  cardinalibus  pietas  est 
ostensa,  cui  preberi  debet  iustitia  et  iudicium  exibetur,  Itaiicorum  et 
Alamanie  principes  conculcando,  ut  ex  toto  perderent  dignitatem  et  in 
in  Gallicos  imperialis  excellentia  deveniret.  Non  eum  tantum  vereor, 
nec  regni  dolco  cessionis,  quantum  morte  domini  Manfredi,  viri  nobi- 
lissimi, sum  afflictus  et  Christianorum  magnatum  qui  propter  honorem 
Ligurie  et  Alamanie  i)  dignitatem  cum  eo  se  ipsos  exposuerunt  ad 
mortem,  certe  quos^)  crucem  quemadmodum  contra  hereticos  et  paganos 
universaliter  predicari  fecerunt,  ut  eius  ingenio  destraherent  gentem 
nostram.  Accedite  igitur  et  videte  grande  pericuiuin  et  abominabile 
scelus  ferventi  ^)  crudelitate  [et]  nefanda  presumptione  *),  quod  non 
permiserunt  tantorum  mortuorum  corpora  sepeliri,  sed  potjus  dimiserunt 
avibus  feris  et  bestiis  devorari,  de  quo  coelum  pallescere,  terra  tremerà 
debuerunt  et  solis  radii  nube  s)  tegi.  Cum  igitur  (e.  55  v.  )  ad  partes 
vestras  venire  disponamus  potentia  violenta  et  nutu  divino,  [principes] 
Alamanie  ad  ^)  mei  favoris  suffragium  potentissime  sint  parati  ad  regnum 
recuperandum,  Italicorumque  honorem  et  Alamanie  dignitatem,  idcirca 
felicitatem  ^)  et  universitatem  vestram  monendo  requirimus  quatenus  in' 
adventu  meo  s)  solleciti  ac  actenti,  auctore  Domino,  taliter  insistatis, 
quod  mecum  principes  recipiantur  a  vobis  et  alii  singuli  venientes,  nos 
autem  equos  et  arma  ita  parata  valeamus  ^)  invenire,  magnifice  quod 
in  nostra  sospite  potentia  vigilare  quam  assolet  ^^)  et  diutius  non  dor- 
mitat,  sic  quod  possidentes  agrum  Sicilie,  regni  nostri,  et  usurpantes 
indebite  aliena,  corrigantur  in  eorum  excessibus  sicud  decet,  nostrum- 
que  dedecus  vindicando.  Nempe  si  divinam  nequeo  ulctionem  ii),  nulla-, 
tenus  est  mirandum,  cum  his  quibus  sunt  divina  scripta  i'^)  commissa, 
non  solum  sufficit  quod  mihi  i^)  regnum  Italie  subtraxerunt,  set  conantur 
assidue  adicere  mala  malis,  iniurias  inculcare  iniuriis,  contra  me  ana- 
tematis    fulmina  ^^)   fulminantes.    Quid    enim    peccaverim.    Deus   novit. 


i)  Alatile. 

2)  Mancano  forse  delle  parole  ? 

3)  ferventla. 

^)  nefandi  presumptionent. 

')  rube. 

'■>)  et. 

~)  Doveva  esservi  qualche  altra  parola  ;  ma  quale  ?  Forse  fidelltateni  ? 

'*)  mei. 

•')  valeani. 

1")  Qui  il  testo  è  guasto. 

*')  Anche  qui  manca  qualche  parola. 

^^  scrlptura. 

«3)  In. 

'^)  sumnias. 
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gnoro,  nec  quod  culpam  aliquam  ministris  Dei  et  Ecclesie  commiserim 
mila  me  coscientia  reprehendit.  Veruni  ex  quo  in  orbe  non  invenio 
idiutorem  qui  inter  sinistram  et  dextram  iustitiam  et  iudicium  ventilaret, 
ippellare  ab  ea  promoveor  corani  ilio  cuius  sunt  suninie  fideliter  iudi- 
:ande,  cum  non  adeo  tunc  in  eodem  tempore  appello  et  querimonia 
lon  auditur. 


XIV 

Utra  lettera  di  Corradino  di  Svevia  ai  Signori  per  annunziare  la  sua  spedizione  in  Italia. 

Corradus  secundus,  Dei  gratia  Romanorum  rex  electus  etc.  No- 
'iter  ille  per  quem  vivimus  et  cui  nichil  extat  incognitum,  qui  semper  ') 
i  die  qua  versus  partes  ytalicas  cepimus  iter  nostrum  [facere]  prò  recupera- 
ione  liereditatis  regni  nostri,  tenaciter  in  corde  gessimus  per  Ytaliam  sta- 
um  ponere  pacificum  et  concordiam  generalem,  sedare  discordias  et  utrani- 
[ue  partem  comiter  et  singulas  in  equitate  favere  ut  non  censeamur  ~)  par- 
ialis  doniinus,  set  comunis,  et  iustitie  ministrator  ubilibet  iudicemur,  ut, 
rtalicis  sedatis  malitiis  et  ruinis,  gaudeat  unusquisque  salutifero  Domini 
lostri  [auxilio],  status  preteriti  conditione  poscente,  emulo  nostro  Karulo, 
Provincie  coniiti,  adhesistis,  duni  recolimus^).  Quid  non  potuit  per  vos 
•.alubriter  evitar! ,  molestum  non  gerinius,  nec  miramur,  credentes  indubie 
^uod  ad  subiacendum  tam  impio  domino,  tam  iniusto,  non  vo- 
untas,  sed  potius  violentia  vos  coegit,  Verum  si  modo  non  *)  potestis 
ani  perfidum  et  iniquum  dominuni  evitare,  quia  videtis  quam  magnifice, 
^uam  mirifice  divina  tuetur  potentia  causam  nostrani  in  quantum  pro- 
iiovet  statum  nostrum,  sublimat  et  dirigit  actus  nostros,  conterit  et  an- 
luUat  hostem  nostrum  et  per  omneni  partem  (e.  56  r)  impedit  actus 
3U0S  in  eo  quod  hominis  cor  non  possit  hodie  cogitare  nec  hactenus 
jotuisset,  staretis  in  contumacia  in  nostris  servitiis  et  honore  miraretiir 
jxcellentia  nostra  valde,  etsi  non  •')  tam  graviter  moveretur.  Propter 
quod  devotionem  vestram  requirimus  et  hortamur,  rogantes  qiiatenus, 
dimisso  errore  in  quo  dudum  stetistis,  [non]  inviti,  [sed]  voluntarii  et 
:elebres  redeatis'O  ad  fidei  nostre  cultum,  vestraque ')  servitia  et  honores 


i)  11  testo  è  guasto:  deve  mancare  qualche  parola. 
*)  censeatur. 

3)  Qui  pure  il  testo  è  guasto  per  la  mancanza  di  alcune  parole. 

4)  si  amodo  quod  potestis. 
■'')  et  non  si  nere  tam. 

'■•)  rediatis. 
'■)  vestramque. 

Biblioteca  dell'  «  Archivum  Romanicuni  »  -  Serie  1 
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Opponentes  vos  sine  mora  qualibet  predicto  Karulo,  hosti  nostro,  tam 
viriliter  quam  potenter,  Provinciales  et  Francigenas  et  Piccardos  et  aliam 
gentem  suam  qui  se  in  vestra  potentia  receperunt,  facientes  viriliter, 
realiter  et  plenaliter  detineri,  ut  ex  hoc  grandi  servicio,  quod  a  nostra 
memoria  perpetuo  non  labatur,  inveniatis  omni  tempore  gratiam  nostram 
vobis  benivolam  et  paratam.  Quicquid  autem  super  liis  accreverit 
vestra  prudentia  faciendum,  hinc  ad  diem  sabati  proximi  per  tota[m] 
diem  nostro  culmini  nuntietis,  ut,  nostra  conquisita  i)  voluntate,  magni- 
ficentia  nostra  discernat  qualiter  erga  nos  tam  de  gratia,  quam  de 
iure  nos  gerere  debeamus  ;  nam  fecimas  has  licteras  in  quaternis 
Magne  Nostre  Curie  registrare  Igitur  si  transierit  terminus  predictus,  a 
nobis  responsione  aliqua  non  accepta  et  in  die  aliquo  ingratum  vobis 
acciderit,  non  nobis,  set  vobis  et  vestre  negligentie  solummodo  re- 
putetur. 


XV 

I  re  di  Francia  e  d' Inghilterra  pregano  il  Pontefice  a  far  restituire  i  prigionieri. 

Domino  suo,  mentisque  beato  I.,  Dei  gratia  Sacro  Sancte  ac  Uni- 
versalis  Ecclesie  Summo  Pontifici,  Phy.,  eadem  gratia  Francie  et  L., 
Anglie  rex  ^),  et  ecclesiarum  duces  et  principes  omnes  de  partibus  oc- 
cidentis  etc.  Celestis  altitudo  consilii  sue  volens  Ecclesie  consulere 
firmiter  ^),  duarum  eam  censuit  columnarum  substentamine  fulciendam, 
sacerdotio  vìdelicet  atque  regno,  quorum  alterius  gubernaculo  sacer- 
dotalem,  alterius  vero  imperialem  regendam  *)  consuevit  dignitatem  et 
ad  hoc  duas  elegit  et  constituit  in  mundi  regimine  potestates,  ut  quod 
una  non  potest  verbo,  compleat  altera  ferro  et  quod  una  non  potest 
per  spiritualem  ^)  gladium,  alteram  per  materialem  non  differat  exercere, 
ne  forte  urgente  tempestate  ulterius,  quia  talium  (?)  debet  dextera  tran- 
quillari,  non  concutiatur  et  mutetur  machina  mundialis.  Quantis  igitur 
angustiis,  presuris  quantis  c)  hodie  Christianitas  procellarum  spiritibus 
et  turbinum  fluctibus  agitatur,  Apostolicam  latere  non  credimus  Santi- 
tatem,  cum  extrinsecus  hostilitates  impugnent  et  intrinsecus  bella  surgant 
intestina  quedam  ex  oriente  contra  Terram  Sanctam,  ex  occidente  contra 


1)  conquita. 

2)  Il  ms.  aggiunge  un  quia  che  non  dà  senso. 
8)  Segue  un  non  ab  re  che  mi  pare  inutile. 

*)  castrum.  Vi  sostituisco  un  regendam  richiesto  dal  senso, 
s)  spetialem. 
*)  quanti  sue. 
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caractere  ynsignitos  christiani  nominis  seviunt  inimici,  et,  quod  formi- 
dolosius  est,  sedictiones  et  gùerras  inter  se  movere  non  desinunt  Chri- 
stiani. Ea  propter  Beatitudinem  Vestrain  suplicum  precum  instantia  mul- 
tipliciter  in  Domino  flagitamus  quod  ad  Christianitatis  statum  et  apo- 
stolicam  considerationem  1)  actinet,  propensius  actendeatis  2). 

Inter  alia  opera  pietatis  visitatio  captivorum  non  modicum  locum 
tenet.  Hinc  est  quod  fiducialiter  vos  rogamus  quatenus,  intuitu  Dei  et 
vestri  amoris  obtemptu,  captivis  quos  detinetis,  sic  aperiatis  vestra 
viscera,  quod  et  ipsi  fructum  vestrarum  precum  interventu  3)  repor- 
tent  et  vos  a  Domino  premium  et  a  nobis  condignam  vicissitudinem 
expectetis. 


XVI 

Il  re  Manfredi  manda  Gentile  De  Palear  nella  Marca  d' Ancona. 

Manfredus  etc.  Novo  quia  liberalitatis  officio  novaque  nostri  regni 
[et]  nobilium  Germanie  auctione^),  intendentes  dilectos  amicos  nostros 
Italie  decorare  ac  ipsorum  colla  excutere  de  iugo  exasperationis  et  vo- 
lubilis  potestatis,  dilectum  nostrum  nobilem  virum,  comitem  G.  De  Pa- 
naria, de  cuius  sinceritate  fidei  ac  discretionis  industria  plenam  fidu- 
ciam  obtinemus,  ad  partes  anconitanas  Marchie  cum  virtuosa  militum 
comitiva  duximus  transmictendum,  ut  dum  immutabilitatis  et  vera  {manca 
il  resto)  (e.  58  r). 


XVII 

Pietro,  cardinale  di  S.  Giorgio  ad  Velum  aureum,  incoraggia  gli  Anconitani  a  rimanere 
fedeli  alla  Chiesa. 

Petrus,  miseratione  divina  S.  Georgii  ad  velum  aureum  diaconus 
cardinalis  apostolice  sedis  legatus,  diiectis  in  Christo  Potestati,  Consilio 
€t  Comuni  Ancone  salutem  in  Domino.  Anconatensis  Provincie  fortilu- 
dinis  ancora  in  se  constantiam  a  suis  compatriotis  preditam  recolligit 
€x  ipsa  fortius  atulam  (?)  solite  fidelitatis  illustrans,  illamque  potiori  vir- 
tute  corroborans  que  semper  immaculata  prestitit  ab  ipso  principio  fir- 
mitatis.  Vere  siquidem  mater  dilectionis  Ancona  dicitur  que  ut  totaliter 


*)  apostolice  considerationis. 

2)  extendentes . 

3)  interveniente. 
•*)  abictione. 
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fides  non  perirei  in  filiis,  ad  eius  defensionem  ut  signum  (e.  61  r)  se 
posuìt  ad  sagittam,  letari  potest  et  merito  quod  apiid  universaiem  cetum 
Ecclesie  dignis  extollitur  laudibus  et  superne  gratie  premia  exinde  con- 
sequitur  apud  Deum.  Itaque  fidei,  patres  et  filii,  gratum  continuate  ser- 
vitium,  ampliantes  in  nobis  premium  multis  laboribus  comparatum  i), 
scituri  quod  dominus  noster,  etsi  forte  pretermictetur  aliter,  solum  obtentu 
vestri  statui  Provincie  salubri  Consilio  providebit. 


XVIII 

Pietro,  cardinale  di  S.  Giorgio  ad  Velura  aureum,  incoraggia  Giacomo  da  Morra  a  con- 
tinuare neir  opera  sua. 

Petrus  etc  lacobo  de  Morra  salutem  in  Domino.  Dum  longinquiori 
mora  et  matori  locorum  distantia  separati,  fieri  vester  more  solito  com- 
patriota nequimus,  soUicitiores  efficimur,  ut  ferventius  de  vestra  petamus 
continentia  recreari.  Sciatis  itaque  nos  per  Dei  gratiam  piena  sospitate 
vigere,  quod  de  vobis  audire  nostra  desideria  sunt  intenta  et  statum 
vestrum  fidelium  et  Provincie  vobis  intimare  curetis,  ut  super  iis  obtineat 
nostra  notitia  quod  intendit. 


XIX 

Pietro,  cardinale  di  S.  Giorgio,  informa  che  l' esercito  della  Chiesa  condotto  da  Giovanni 
d' Ànchione  aveva  vinto  i  soldati  del  comune  d'  Acerra. 

Petrus,  miseratione  divina  etc.  Agnus  Dei  qui  toUit  peccata  mundi, 
respiciens  in  servos  suos,  misericordiam  et  bracchium  sue  virtutis  ex- 
tendens  ^),  corda  ^)  querentes  predicte  ^)  iustum  Christi  sanguinem 
yterato  ^),  exercitus  ^)  Romanorum,  Campanorum  et  aliorum  Ecclesie 
fidelium  sub  capitaneatu  nobilis  viri,  domini  lohannis  Anchionis,  con- 
subrini  vestri,  existens  in  depopulatione  Fulginei,  potentiam  maiestatis 
gloriose    percussit,  ')    isque  ^)    die   dominico   proxime    preterito    circa 


I 


1)  cotnperatum. 

2)  excedens. 

3)  corra. 

*)  Così  il  ms.  ;  ma  non  dà  senso. 

5)  Il  testo  evidentemente  è  guasto. 

6)  Exercitum. 

')  Il  copista  deve  avere  tralasciato  alcune  parole,  perchè  non  corre  il  senso. 
8)  eumque. 
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mane,  noctis  adhuc  non  depulso  siLentio,  deveniens  i)  ad  conflictum 
cum  exercitu  comunis  Acerrarum,  misericordia  superexaltante,  exultavit 
devictis  totaliter  hostibus  et  aliis  eorum  occisioni  traditis,  aliis  fere 
omnibus  ~)  remansis  captivis.  Letemini  ergo  filii  et  processionaliter 
clerus  et  populus  Redemptori  nostro  qui  insto  iudicio  damnare  voluit^) 
reos  ad  mortem  ^),  ad  laudes  et  gloriam  s)  assurgatis,  ut  qui  hac  die 
dignatus  est  suorum  fidelium  misereri,  dignetur  et  in  aliis  processis 
iiostris  misericorditer  prosperare. 


XX 

Corrado,  marchese  della  Massa  Trabaria  e  rettore  per   la  Chiesa   di   questa   provincia, 
nomina  Benvenuto  di  Michele  d'  Ancona  podestà  della  Massa  stessa. 

Corradus*»),  marchio  Masse  Trabarie  rector  apostolice  sedis  legatus, 
nobili  viro  Benvenuto  domini  '')  Michaelis,  civi  anconitano,  dilecto  fa- 
miliari suo,  salutem  in  Domino.  Dignum  dicunt  nostre  intentionis  acten- 
tione  te  favoris  nostri  fulcire  decore,  cuiusque  [modi  ]  commodis  gratiosis 
-concurrere,  dum  gratum  te  nostri  obsequiis  novimus  (e.  61  v)  et  nostris 
acceptum  aspectibus  ^)  experimur.  Ea  propter  potestariam  Masse  Tra- 
barie ac  regimen  prò  anno  instanti  proximo  tibi  presentium  aucto- 
Titate  concedimus  ad  decus  Ecclesie  dirigendum'-^),  mandantes  ac  statu- 
■entes  ut  tibi  ab  hominibus  diete  Masse  super  iis  que  ad  regimen  ipsum 
predicto  tempore  pertinerent  ^^),  intendatur  i^)  humiliter  cum  exibitione 
consueti  salarli  et  efficaciter  patiantur  i^)  penas,  condemnationes  et 
banna  [et]  que  propterea  tuleris  in  rebelles  [et]  rata  inviolabiliter 
habituri. 


*)  deveniente. 

*)  fare  omnibus  paucis. 

3)  novit, 

*)  reos  mortis  ad  mortem. 

^)  glorias. 

'•-)  Innanzi  v' è  per  errore:  «  Simon  circulo  (1.  titulo)  Sancii  Martini  presbiter 

7)  domino. 

8)  Così  nel  ms.  ;  ma  forse  diceva  :  affectibus  ? 
il)  dirigendi. 

*«)  pertineret. 

11)  Così  nel  ms.  ;  ma  forse  si  deve  leggere  obediatur  o  simili. 

12;  poteatur. 
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XXI 


Simone,  cardinale  dei  SS.  Silvestro   e   Martino,  partecipa  agli  Anconitani  che  il  Ponte- 
fice lo  mandava  come  legato  nella  Marca  d'  Ancona. 

Simon  etc  nobili  viro  etc  Scimus,  dum  fama  clamat,  quod  animus 
vester  in  Ecclesie  devotione  exultans  i)  in  honore  ipsius  et  prosperis 
successibus  gratulatur.  Ex  hoc  igitur  vobis  ad  gaudium  nuntiamus  nos 
ex  decreto  Consilio  Domini  Pape  ac  fratrum  suorum,  commisso  nobis 
legationis  offitio,  in  Marchia  anconitana,  cnm  multitudine  militimi,  ad 
redentionem  et  reformationem  Provincie  sine  mora  mediante  ^)  profe- 
cturos.  Ea  propter  nobilitatem  et  devotionem  vestram  rogamus  actente 
quatenus  ex  hoc  confortationis  animum  assumatis  et  refundentes  in 
alios  fideles  Ecclesie  prò  nomine  ipsius  Ecclesie  more  solito  fideliter 
ac  ferventer  agere  studeatis,  ita  quod  famam  potentie  ^)  et  eiusdem 
Ecclesie  gratia[m]  exinde  fortius  concrescatis  ;  que  propter  nos*)  vobis 
exinde  ad  favorem  et  benivolentiam  teneamur.  Data  etc. 


XXII 

Simone,  cardinale  dei  SS.  Silvestro   e  Martino,    manda  1'  assoluzione  al  podestà   d'  An- 
cona e  ai  suoi  ufficiali. 

Simon  etc  nobili  viro  potestati  etc  salutem  in  Domino.  Volentes 
quod  regimen  civitatis  quam  ad  fidelitatem  S.'^  Matris  Ecclesie  emi- 
nentis  ^)  fidei  constantia  experimur,  per  vos  et  officiales  vestros  sine 
difficultatis  et  impedimenti  alicuius  obstaculo  peragatur,  considerantes 
vestre  fidei  puritatem  quam  erga  eamdem  Ecclesiam  habere  vos  no- 
vimus,  argumento  probabili  presentium,  vobis  auctoritate  plenam  et 
expressam  absolutionem  et  licentiam  impertimus,  ut  idem  regimen  ve- 
stre bonitatis  arbitrio  absque  capitulorum  ipsius  civitatis  observantia  a 
qua  vos  et  vestros  officiales,  iudices  et  notarios  decrevimus  absolutos, 
prout  vobis  videbitur,  peragatis.  Etsi  actenus  ab  ipsorum  capitulorum 
observatione  in  aliquo  vel  aliquibus  dissensistis  ^),  vos   et  vestros  au- 


i)  resultans. 

2)  sine  more  medio. 

3)  in  fame  preterito, 
i)  nosque. 

'j)  meminentis. 
6)  dissesistis. 


I 
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ctoritate  qua  fruimur  i),  reddimus  absoiutos,  volentes  quod  [si]  occasione 
huiusmodi  aliqua  vobis  per  comune  vel  officiales  2)  civitatis  eiusdem 
inferatur  molestia  vel  rationis  exibitio  aliquatènus  exigatur,  in  cuius  rei 
testimonium  presentes  licteras  fieri  fecimus  et  nostro  sigillo  muniri. 


XXllI 

Carlo  d'  Angiò  informa  che  aveva  vinto   il    ribelle   Rainaldo  di  Bronfort  e  aveva    preso 
il  castello  di  Colle  della  Pietra. 

Gaudiorum  nostrorum  vos  esse  participes  expectantes,  quod  Do- 
minus  noster  ad  magnum  honorem  Ecclesie,  matris  nostre,  exultationem 
fidelium  et  proditorum  non  modicum  detrimentum,  nec  non  ad  utilitatem 
vestram  contulit  his  diebus  [nuntiare?]  vobis  honorem  Ecclesie  et  totius 
partis  eiusdem  zelantibus  duximus  ad  gaudia  repetenda  (e.  62  r).  Nove- 
ritis  igitur  quod  cum  contra  Raynaldum  de  Bronforte,  Dei  etc  Ecclesie 
proditoreni  vestrum  et  nostrum  perfidum  inimicum,  fecerimus  cavalca- 
tam,  unum  ex  melioribus  castris  ipsius,  silicet  Colle  Petre,  quod  ipse 
inexpugnabile  reputabat,  favente  gratia  Ihesu  Christi,  viriliter  cepimus 
et  ad  mandata  Ecclesie  retinemus,  propter  quod  noster  districtus  de- 
fenditur  et  ad  offendendum  aliam  terram  proditoris  predicti  facilis  est 
ingressus  :  qua  quidem  Victoria,  manu  Domini  faciente  (?),  posthabita  die 
septima  intrantis  mensis  madii,  equitavimus  contra  eius  castrum,  quod 
diutius  obstaculum  nostrum  fuit,  [ut]  ipsius  captura  nulla  dubietas  habeatur. 
Sergentes  qui  erant  ad  ipsius  castri  custodiam  deputati,  a  nostris  expu- 
gnatoribus  superati,  castrum  ipsum  nobis  libere  dimiserunt,  petita  nobis 
et  obtenta  solum  misericordia  de  personis,  et  sic  castrum  ipsum  destrui 
funditus  fecimus,  magna  quantitate  balistarum  ^)  et  aliarum  rerum  que 
reposite  fuerant  in  dicto  castro  ad  nostram  civitatem  [ut]  primitiis  ap- 
portata *).  Quare  dilectionem  vestram  duximus  presentibus  exorandam 
quatenus  de  predictis  gaudium  assumentes,  circa  servitia  Ecclesie  [ad] 
offensionem  infidelium  ac  vestram  defensionem  sic  more  solito  vigiletis, 
ut  vester  status  semper  de  bono  in  melius  augmentetur.  Scitote  prò 
certo  quod  vestra  et  nostra  salus  et  provinciaiis  cum  victorioso  exe- 
citu,  ut  de  novo  didicimus,  est  in  procinctu  ad  urbem  celeriter  ve- 
niendi. 


»)  fugirnus. 
■-)  spetiales. 
3)  balistrorum. 
■*)  apportata. 
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XXIV 

Gli  Anconitani  annunziano  al  Pontefice  che  Manfredo,  vescovo  eletto  di  Verona  e  mar-  ^ 
chese  della  Marca  d'  Ancona,  era  stato  catturato  dal  conte  Giordano  e  gli  doman-  i 
dano  aiuto. 

Quantis  afflictationibus,  quantisque  adversariorum  Dei  et  Ecclesie 
morsibus  opprimamur,  Apostolice  Sedis  notitiam  tam  fama  volante  quam 
referentibus  crebiis  nuntiis  credimus  non  latere,  set  ut  nobis,  tanquam 
vere  indigentlbus,  vestre  pietatis  ianuam  in  veloci  ac  sufficenti  subsidio 
possit  efficaciter  aperiri,  que  semper  nobis  per  infortunium  acciderunt 
vobis  curamus  lacrimabiliter  annuntiare  i).  Cum  igitur  comes  lordanus 
in  obsidione  civitatis  nostre  damnabiliter  indicaret  venerabilis  pater 
doininus  2)  mandat  Fredus,  veronensis  electus,  tanquam  dominus  magni 
cordis,  qui  nobis  in  provincia  preminebat  ut  pastor  bonus,  qui  animam 
suam  prò  suis  ponere  non  formidabat  3),  tantorum  damnorum  ruinam 
tollerare  non  valens,  voluit  cum  militia  nostra  insultum  tacere  in  exer- 
citum  comitis  memorati,  et,  cum  ab  insultu  rediret,  adversariorum 
milites  ipsum  [et]  nostrani  militiam  insequentes  eundem  dominum  Mar- 
chionem  per  sui  equi  precipitium  vel  occasum  cum  duobus  nostris  mi- 
litibus  ceperunt  personaliter  et  duxerunt.  Propter  quod  (e.  62  v  ), 
Sancte  Pater,  cum  tanti  ac  talis  gubernatoris  sumus  solatio  destituti, 
sic  oves  sine  pastoris  ^)  regimine  deviantes,  vestre,  vestrorumque  fra- 
trum  Sanctitati  devotis  precibus  supplicamus,  ut  nobis  ac  Provincie 
marchionensi  potentem  ac  magnificum  capitaneum  cum  5)  manu  forti 
[et]  robusto  brachio  sic  celeriter  destinetis,  velud  noster  pater  et  pastor, 
cui  tam  animarum  quam  corporum  cura  pertinet  generalis,  quod  a  tantis 
imminentibus  periculis  respiremus. 


XXV 

Simone,  cardinale  dei  SS.  Silvestro  e  Martino,    legalo   apostolico   nella  Marca,  invita  il 
comune  di  Osimo  ad  accogliere  convenientemente  il  suo  esercito. 

Simon,  miseratione  divina  etc  Sancti  Martini  presbyter  cardinalis, 
nobilibus  et  prudentibus  viris,  Potestati  et  Consilio  Auximi,  salutem  et 

*)  intimare. 

2)  Il  testo  evidentemente  è  guasto:  mancano  alcnne  parole. 

3)  quibus  non  formìdat. 
•">)  pastore. 

«)  in. 
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sinceram  in  Domino  caritatem.  Sanate  Matris  Ecclesie  decus,  salutem- 
que  fidelium  salutifero  zelo  zelans,  Sanctissimus  Pater  et  Dominus 
noster  Papa,  de  fratrum  suorum  deliberato  Consilio  commisso  nobis  le- 
'gationis  officio,  prò  status  Provincie  reformatione  pontificie  i)  decrevit 
nos  nuper  in  Marchiani  Anconitanam  sine  mora  et  dispendio  -)  desti- 
nandos,  data  nobis  ingenti  multitudine  equitum  bellatorum  ad  hostium, 
dante  Domino,  in  partibus  ipsis  malitiam  conterendam.  Ea  propter,  viri 
prudentes  a  quibus  erga  Romanam  Ecclesiam  fructus  devotionis  exequitur, 
cum  nos  ad  iter  illud  3)  sine  intermissione  temporis  accingamur,  in 
bracchio  forti  vallati,  militum  copia  profecturi,  nobilitatem  et  pru- 
dentiam  vestram  instanter  requirimus  et  hortamur,  presentium  vobis  te- 
nore mandantes  quatenus  erga  Sanctam  *)  Ecclesiam,  matrem  vestram, 
devotionis  vestre  titulum  continuantes  in  bonum,  ad  recipiendum  nos 
€t  comitivam  nostram  honorifice,  more  fidelium,  et  potenter,  ut  con- 
decet,  preparetis,  ita  quod  devotionem  vestram  propterea  prosequi 
benivolentia  teneamur,  firmiter  opinantes  quod  dum  statum  vestrum  [et] 
cunctorum  fidelium  ipsius  Ecclesie  totis  affectibus  exurimus^),  vobis  et 
toti  Provincie,  dirigente  nos  dextera  Domini,  prospere  ac  salubriter 
disponemus. 


XXVI 

S' informa  dell'  invio  d'  ambasciatori   per   far   ritornare  i  popoli  nel  seno  della  Chiesa. 

Grandis  et  antiqua  dilectionis  immensitas  et  amoris  continuata  sin- 
ceritas  fiducialiter  nos  admonent  et  inducunt  ut  ad  revocandum  vos^) 
ab  erroris  caligine  nostros  vobis  ambaxiatores  et  licteras  destinamus. 
Nam  sic  vos  tenerrime  diligimus  cum  affectu,  sic  desiderabiliter  per- 
optamus,  ut,  spreto  itinere  tyrannice  pravitatis  ac  animo  persecutionis  Dei 
et  Ecclesie  Sacrosancte  [relieto?],  ad  ipsius  Ecclesie  gremium,  cui  spiri- 
tualiter  et  temporaliter  subesse  debetis,  tanquam  devoti  suf  filli,  redeatis, 
et  ut  expressim  vobis  que  super  intendimus  referantur,  ecce  discretos 
ambaxiatores  nostros  ad  vos  duximus  destinandos  dilectionis  vestre 
gratiam  rogantes  actente  quatenus  super  iis  que  vobis  ex  parte  nostra 
proponent  (  e.  63  r  ),  et  fidei  plenitudinem  et  operis  effectum  sic  favo- 
rabiliter  prebeatis,  quod  semper,  ut  hactenus,  fraterni  amoris  copula  nos 


pontificia. 

2)  sine  more  dispendio. 

3)  illuc. 

4)  tantam. 

•*')  Forse  extendimus? 
*"')  Il  ms.  ha  innanzi  a. 
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coniungat  et  de  tenebrarum  nebulis  ad   claritatis   lucerti  discrete  comi-] 
tetur  1). 


XXVII 

Il  conte  Giordano   ordina  al  comune   di   Tolentino   di   mandare   milizie   all'  assedio   di 
Montecchio. 


lordanus  de  Anglone,  Dei  et  regia  gratia  comes  Sancti  Severini,  j 
Potestati,  Consilio  et  Comuni  Tolentini,  domini  regis  fidelibus  dilectis, 
salutem  et  amorem  sincerum,  Cum  statim  nobis  descendentibus  a  gua- 
stu  2)  de  obsidione  Cinguii  contra  Monticlum  cum  eodem  exercitu  pro- 
cedere proponamus,  devoctioni  vestre  ex  regia  parte  qua  fungimur 
auctoritate  ,mandamus  quatenus  sic  opportunis  operibus  existatis  in 
continuo  apparatu  muniti,  quod  ad  alias  requisitionis  vestre  licteras  ad 
nos  contra  dictum  Monteclum  per  comune  ^),  remota  dilectione  qualibet, 
veniatis,  .  ita  quod  si  de  sero  receperitis  alias  licteras  nostras,  mane 
summo  sequenti  coram  nobis  vos  comuniter  presentetis,  parati  prò 
maiori  parte  ferris  ad  guastum  et  expensis  Vili  dierum  in  omnibus 
opportunis,  ordinantes  qualibet  hora  affluens  de  terra  vestra  ad  dictum  % 
exercitum  continue  deferatur.  Data  etc.  (e.  63  v). 


XXVIII 

Carlo  d' Angiò  prega  il  pontefice  Martino  IV  d'ordinare  ai  Pisani  di  allestire  dieci  galere 
per  la  spedizione  di  Costantinopoli. 

Sanctissimo  patri,  domino  Martino  Sacrosancte  et  universalis  Ec- 
clesie Summo  Pontifici,  Karolus;  lerusalem  et  Sicilie  rex  etc,  se  ipsum 
ad  pedes.  Ad  prosequendum  imperii  constantinopolitani  negotium,  cuius 
nos  Sancta  Mater  Ecclesia  excelso  diademate  coronavit,  amicorum  no-  '. 
strorum  per  partes  Italie  invocamus  auxilia,  ut  nostri  cordis  affectio 
quam  ab  equitate  originem  ^)  traxisse  perpendimus,  laudabilem  sortiatur 
effectum,  cumque  Pisanis,  quos  aliquo  modo  reputamus  amicos,  veluti 
qui  pre  ceteris  ytalicis  5)  habentur  potiores   in   equore,    licteratorie   di- 


*)  comitatur. 

2)  a  gusta. 

3)  Così  il  ms.  :  forse  vuol  dire   «  tutti  in    massa  ?  »  :   come  il  <^  comuniter  ^^   di  due 
righe  più  sotto? 

■«)  orrigine. 

■^)  per  ceteros  ytalicos. 
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reximus  i)  preces  nostras,  ut  apparatum  decem  galearum  amicabiliter 
nobis  impenderent  et  iiostris  precibus  iniberent  ')  aiiditum,  vestre  cle- 
mentie  geiuiflexi  ■^)  siipplicamus  quod  Coinuiii  Pisarum  vestris  iniungere 
dignemini  licteris  quod  ad  ipsius  recuperationem  imperii 'nobis  preste! 
auxilium  et  favorem  (e.  66 v),  ut  illius  gratia  qui  dator  est  omnium  et 
amicorum  exibitione  subsidii  exoctate  dignitatis  obtentu  letetur  filius 
et  filialis  letitie  Sanata  Mater  Ecclesia  non  sit  exp'ers. 


XXIX 

R.  non  huius  superioris,  set  cuiusdam  quam  misit  papa  Pisanis, 
quod  preberent  auxilium  regi  ^). 

Sanctissiino  patri  et  domino  Martino,  Sacrosancte  et  universalis 
Ecclesie  Summo  Pontifici,  Rolandus  de  Brunforte,  potestas  etc  se  ipsum 
ad  oscula  circa  pedes.  Est  nobis  tum  iustissimum  ^)  si  regi  Karulo  ga- 
learum denegamus  auxilium,  dum  nostris  remigiis  intendit '^)  invadere, 
quem  nove  amicitie  foedera  nobis  iungunt.  Verumtamen,  postquam  de 
Vestre  Sanctitatis  arbitrio  processisse  dignoscimus,  etsi  forsan  inviti,  in 
his  et  aliis  respondere  conabimur  votis  suis. 


XXX 

De  imperatore  ad  Comune  Pisarum 

Michele  Paleologo,    imperatore   di    Costantinopoli,    ringrazia  i  Pisani    d'aver   rifiutato 
il  predetto  aiuto. 

Michael,  in  Cliristo  fidelis  Deo  Romeorum  imperator  ac  moderator 
augustus ''),  probis  et  sapientibus  viris,  dominis  Potestati,  Capitaneo, 
Anzianis,  Consilio  et  Comuni  Pisarum,  salutem  et  amoris  perpetui  firmi- 
tatem.  Fidei  amice  sinceritas,  amicorum  unitiva  fidelium  non  verborum 
applausibus,  set  operum  experientia  comprobatur.  Comprobata  est  utique 
apud    nos    constantia  "*)    constantis    et    intime    dilectionis ^) 


1)  direxemu&. 

■-)  inibuerunt. 

3j  genucenus. 

*)  regis. 

'>)  tam  iustissima. 

'■)  intenditur. 

"•)  Agustus. 

8)  apud  nostre  dilectionis  constantiam. 

'•')  Evidentemente  e'  è  qui  una  breve  lacuna. 


1)  Doveva  dire  P  (Petrus). 

2)  premiliter. 

3)  si  quid  quod. 
■J)  pennato  rum. 

'•>)  experte  dicuntur. 

^)  invenient. 

')  Così  il  ms.  ;  ma  il  testo  è  guasto. 

>*)  Anche  qui  il  testo  certamente  è  guasto. 
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emulo  alieni  cupido,  inrisori  prosperitatis  aiterius  et  totius  nequitie  fo- 
miti, qui  contra  nos  violentum  exercitum  prò  viribus  intendens,  extendere 
in  Deum  et  homines  autumat  et.que  regni  nostri  nobis  extrema  rema- 
neant,  postulata  navigia  denegastis.  Ex  quo  vobis  regratiantes,  ad  primum 
sapientiam  vestrani  precamur  quatenus  sic  provide,  sic  constanter  velitis 
in  laudabili  perseverare  proposito,  quod  mutue  dilectionis  intimitas  hic 
inde  mutuis  initiata  principiis,  duce  Domino,  de  bono  in  melius  perci- 
piat  augmentum. 


XXXI 

Il  re  d'  Aragona  incita  i  Pisani  a  resistere  a  Carlo  d'  Angiò. 

A.,  1)  De[i]  gratia  rex  Aragonum,  ad  Comune  Pisarum  etc.  Inter 
alia  que  de  vestre  mentis  proposito  prodent,  prodit  ut  Karulo,  regi  Si- 
cilie, qui  in  nobis  et  nostris  premolitur^)  inferre,  in  quantum  se  potentia 
votis  vestris  accomodat,  inferamus  (?).  Intellecto  quod  3)  ipse  Karolus 
costantinopolitanum  imperatorem  nove  amicitie  linea  vobis  unilum,  velud 
nequam  et  impius,  presentialiter  intendit  invadere,  in  armario  cordis 
nostri  firma  dispositione  concepimus  eiusdem  regis  ad  posse  presun- 
tuosis  ausibus  obviare.  Intendimus  namque,  dum  de  vèstra  voluntate 
procedat,  in  sui  motu  itineris,  quod  erit  frivolum,  ut  frustra  iacitur  recte 
Inter  oculos  pinnatorum  ^),  regnum  introire  Sardinee,  ibique  residentiam 
facere,  ut  experti  dicunt  5),  cum  exfortio  gentis.  Itaque  cum  rex  ipse 
credet  sub  fabula  sibi  subdidisse  Romeos,  inveniet  6)  sicubi  '')  vestro 
dominio  infallibiliter  se  subiectos. 


XXXII 
R. 

Illustri  et  excellenti  viro,  domino  A.,  regi  Aragonum,  talis  pò-  j 
testas,  talis  capitaneus  honorum  augmenta  felicium.  Potenti  experimento  1 
discriminis  tenemur  esse  prò   debito    triplicatis   prospere   cognitores  ^). 


c 
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^Cum  igitur  dudum  et  presentiin  cuin  rege  Karulo  habuerimus  damnosa 
^iitigia  que  nobis  et  illi,  Christi  gratia,  sunt -sedata  salubriter,  nolentes 
.  S."-'  Matris  Ecclesie  et  ipsius  regis  indignationem  incurrere,  respondere 
ipetitioni  quam  facitis  non  audemus.  Quare,  ut  supplicamus,  actentius 
,  nos  in  hac  parte  recipiat  regalis  magnificentia  excusatos. 


XXXIII 

L' imperatore  Rodolfo  d' Absburgo  ordina  ai  Lucchesi  di  restituire  a  Rodolfo,    suo  can- 
celliere, il  castello  di  Pescia. 

De  rege  Rodulfo  ad  Comune  lucanum. 
Rodulfus,  Dei  gratia  Romanorum  rex  et  semper  augustus,  Potestati, 
Anzianis,  Consilio  et  Comuni  lucano  gratiam  suam  et  bonam  volun- 
tatem.  Ad  rei[n]tegrationem  imperii  nobis  divina  potentia  et  Aposto 
lice  Sedis  auctoritate  concessi,  in  nostro  corde  firma  dispositione 
providinius  patrias  (e.  67  v)  provincias  que  ad  imperium  nostrum 
spectant,  dominio  ^)  nostro  submictere,  ut  fidelium  debita  fidelitate  le- 
temur,  et  nostra  ^)  gubernatione  salubri  letari  possit  '^)  subditorum  prò 
debito  tota  cohors,  requirimus  igitur  devoctionem  vestram,  sub  pena 
et  banno  mille  marcarum  argenti,  vobis  precipiendo  mandantes  quod, 
restituto  [sine]  dispendio  castro  ^)  de  Pescia,  per  vos  nequiter  et  dolose 
destructo,  quod  non  solum  possessio  set  camera  reputabatur  imperii,  et 
insuper  universa  castra  et  terras  comitatus  vestri  que  ad  ius  imperialis 
aule  spectare  noscuntur,  Rodulfo,  dilecto  vicario  et  cancellarlo  nostro 
in  Tuscia  constituto,  debeatis  integraliter  resignare  :  mandatis  nostris 
taliter  prebetis  auxilium,  quod  in  vos  irasci  asperius  virtus  nostri  cul- 
minis  non  cogatur. 


XXXIV 

Carlo  II  d'Angiò  invita  il  Comune  di  S.  Miniato   a    mandare   milizie   per   la    prossima 
spedizione  contro  i  ribelli  di  Sicilia. 

Karolus,  illustris  lerusalem   et  Sicilie  regis  priinogenitus,   princeps 
salernitanus  •''')  et  honoris  ^),  Montis  Sancti  Angeli  dominus   ac   eius  in 


1)  domino. 

"^)  nostri. 

3)  possint. 

*)  castri. 

5)  salernius. 

e)  Cosi  il  ms.  :  forse  :  «  Terre  l.aboris  ? 
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toto  regno  Sicilie  vicarius  generaiis,  viris  nobilibus  et  discretis,  Pot 
stati,  Consilio  et  Comuni  Sancti  Miniatis  dilectis  et  devotis  suis,  sa- 
lutem  et  sincere  dilectionis  affectum.  Probata  vestre  constantia  i)  puri- 
tatis  quam  in  grandibus  persepe  negotiis  demonstrastis,  certam  nobis 
prestat  fiduciam  et  suggerit  spem  securam  ut  in  cunctis  que  domini 
patris  nostri,  nostrique  nominis  et  honoris  exaltactionem  respiciunt,  be- j 
nivolentia  vestra  nobis  prompta  conveniat  et  devota  grafia  2)  concurrat, 
et  quanto  maior  necessitas  imminet,  vel  urgens  utilitas  persuadet,  tanto 
vos  securius  soUicitemus  et  fiducialius  requiramus,  cumque,  adveniente 
prima  ^)  futuri  veris  grata  temperie  •*),  perducente  Deo,  proponimus 
in  rebellem  insulam  Sicilie  potentialiter  pertransire  ad  conculcandam 
hostilem  ^)  superbiam  et  rebellium  contumaciam  domandam,  volentes 
vos  laborum  participes  et  victorie  nostre  reddere  non  expertes,  univer- 
sitatem  vestram  amica  mente  requirimus  et  affectuoso  c)  corde  rogamus 
quatenus  quantitatem  aliquam  balistrariorum  et  lanciariorum  peditum 
preparantes,  illam  ad  nostrum  exercitum  (e.  69 v)  transmictatis,  qui 
usque  ad  medietatem  intrantis  mensis  aprilis  ad  tardius,  cum  liliorum. 
signa  victricium  indubitanter  proponimus  in  Sicilie  solo  diffigere,  ad 
nos  profecti  perveniant,  nostro'que  felici  exercitui  se  coniungant,  ita  quod, 
ex  devotorum  viribus  nostre  partis  adaucta  potentia,  contereantur')  elata 
colla  superbie.  Fine  facto  laboribus  cum  honore,  super  quibus  exibito- 
ribus  presentium  nostris  nuntiis  ^)  quos  per  hoc  decrevimus  ad  vos 
specialiter  mietere,  fidem  velitis  credulam  adhibere.  Data  Neapoli  per 
Bartholomeum  de  Capua  9),  [iuris]  civilis  professorem  dilectum  fami- 
liarem  et  consiliarem  nostrum. 


XXXV 

Uno  scolaro  chiede  al  padre  denari  per  pagare  il  maestro  e  comprarsi  gli  abiti. 

Reverendo  patri  suo,  domino  tali,  talis  scolaris  Bononie  vel  Pisis 
debite  recomniendationis  habitum  et  se  ipsum.  Pecunia  quam  ad  licte- 
rale  studium  attuli,  in  sumptus  opportunos  tantummodo    cum   modera-i 


1)  constantiani. 

2)  grata. 

3)  primo. 

*)  tenperies. 
^)  hostiliam. 
•■')  effectuoso. 
■J)  conterentur. 
»)  nuptiis. 
»)  Captuapide. 
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,'tione  deducta,  indigentia  deductus  ad  habitum,  recursum  habet  tu- 
i,  scissimum  i)  genitus  ad  munifici  providentiam  genitoris.  Supplico  igitur, 
care  pater,  dominationi  vestre  suppliciter  quatenus,  considerato  animo 
qui  me  tenet  circa  obtentum  scientie  licteraiis  assiduum,  ea  miclii  di- 
gnemini  quantitate  providere  pecunie  qua,  magistro  de  salario  satisfacto 
per  integrum,  michi  permansuro  cum  sotiis  succedat  ad  commodum 
convenientis  habitus  expensarum. 


XXXVI 

Uno  scolaro  di  Bologna  annunzia  per  mezzo  d'  un  amico  ad    un    notaro   di    Firenze    il 
suo  ritorno  e  gli  chiede  di  fare  in  modo  di  rendergli  sicuro  il  viaggio. 

Prudenti  et  cordiali  amico  P.,  notarlo  fiorentino,  S.,  studens  Bononie, 
fraterne  karitatis  dulcedinem  cum  salute.  Recordatus  ab  intimis  sincera 
amicitia  et  amore  2),  quos  circa  dilectio  tua  3)  michi  fraternum  affectum 
et  amicitiam  ^)  redolentem  [et]  devoctionem  precipuam  custodivit,  cedit 
timor,  subintrante  fiducia  pectus  meum,  quod  honesta  mea  ^)  deprecatio 
prò  te  inefficacem  reduceret.  Sane  P,,  qui  in  bononiensi  studio  post 
multa  exercitia  et  labores  doctrina  propitie  sic  processit,  ut  deinceps 
valeat  ad  propriam  mansionem  redire,  suis  consanguineis  et  amicis  fu- 
turus  occasio  magne  laudis  de  suorum  magnorum  precepto  (sic),  tunc  ad 
presens  regreditur  in  exercitium  ^)  deducturus  quod  non  indigne  confidit 
summo  studio  didicisse.  Et  quia  latronum  insidiis  ''),  nostrarum  occa- 
sione guerrarum,  in  vestro  territorio  transeuntibus  communicatur  s),  illic 
invenire  desiderat  sub  cuius  alarum  obtuitu  et  umbraculo  protegatur, 
quod  tanto  gratius  et  acceptabilius  michi  foret,  quanto  michi  karior  est 
habendus  ratione  dilectionis  suavis  que  nos  ad  invicem  mutuis  affectibus 
simul  iunxit,  quam  ab  antiquo  contraxi  in  civitate  Senarum  'J).  Ea 
propter  presentibus  ponderose  requireris  et  affectuose  rogaris,  quod 
eidem  P.  tutum  ducatum  facies  exhiberi,  ut  loca  periculosa  sine  offen- 
diculo  securus  valeat  pertransire. 


*)  Così  il  ras.  ;  ma  è  difficile  capirne  il  senso. 

2)  sincere  amicitie  et  amoris. 

3)  diledionem  tuam. 
*)  amiculum. 

^)  mei. 

*)  exercititium. 
')  insidie. 

•>  Così  il  ms.  ;  ma  vi  dovevano   essere    parole  che  significassero  :    «  è  impedito  il 
passo  ». 

^)  Le  parole  da  quam  a  Senarum  furono  aggiunte  in  margine. 
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XXXVII 

R. 


Simili  salutatione  ut  supra,  Provido  viro  et  discreto,  ser  B.,  } 
studenti  Bononie,  P.  de  Florentia  salutem  et  perpetue  caritatis  augu- 
mentum.  Per  epistolarem  sermonem  tua  precognita  voluntate,  inspecto  4 
quod  P.,  morum  compositione  decora  sic  instructus  et  doctus  '),  prout  { 
tuis  laudibus  extulisti,  tuorum  contemplatione  precaminum,  quanidiu  per  I 
periculosos  egressus  nostri  comitatus  exivit,  eumdem  personaliter  sociavi,  | 
armatoruni  ^)  sociorum  multitudine  circumcinctus,  omni  animositate  pa- 
ratus  tibi  vices  gratitudinis  exhibere,  quotienscunque  modus  indicativus 
responderet  octativo. 


XXXVIII 

Il  comune  di  Perugia  informa  quello  di  Firenze  d'  una  vittoria  riportata  sugli  Spoletini. 

Viris  magna  potentia  et  nobilitate  munitis,  p.  d.  Potestati  C,  Con- 
silio et  Comuni  civitatis  Florentie,  fraterna  amicitia  sibi  iunctis,  Consi- 
lium  et  Comune  civitatis  Perusii  cum  salute  iucunda  felicia  felicibus 
cumulare.  Missam  nobis  de  coelo  triumphalem  letitiam  his  diebus,  ut  sine 
falsitatis  mixtura  rei  geste  certitudinem  cognoscatis,  ut  gaudeatis  no- 
biscum,  stylo  veridico  nuntiamus.  Nam  die  penultima  mensis  februarli 
vir  prudens,  dominus  G.,  generalis  capitaneus  3)  terre  nostre,  cum  suis 
militibus  perlectis  et  nostrorum  equitum  et  peditum  multitudine  copiosa 
simul  cum  extrinsecis  [S]poletanis  viriliter  et  potenter  civitatis  [SJpoleti 
territorium  intraverunt,  ad  predictos  extrinsecos  infra  civitatem  predictam 
statui  pristino  reducendos.  Cui  proposito  tenentes  gubernacula  diete 
terre  cum  suis  viribus  universis  animosis  conatibus  resistere  temptave- 
runt  (e.  76v),  cumque  ab  utraque  parte  duro  discrimine  pugnarent, 
omnìpotens  lesus  Christus,  ex  alto  respiciens  causam  iustitie  nostre» 
sic  accinxit  robore  gentem  nostram,  quod  pars  adversaria  substinere 
nequivit,  dura  strage  et  exterminio  iam  affiicta,  ita  quod  infiniti  ex  ipsis 
ceciderunt  in  terram,  fractis  cervicibus,  expirantes,  eorum  quam  plurimis 
nostris  eonclusis  in  manibus  et  in  carceribus  captivatis.    Ob   cuius  rei 


*)  instructo  et  dodo. 

2)  munilorum  e'  era  prima  ;  ma  la  parola  è  stata  corretta  con  armatorum. 

3)  capitaneusgue. 
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accidente  sic  est  ipsorum  hostium  enervata  potentia,  quod  nostre  vo- 
luntati  cum  Dei  munere  cito  subiugabitur  dieta  terra.  Que  vobis  gratu- 
lanter  mandavimus,  ut  aliis  nostris  confratribus  et  amicis  prò  gaudio 
spetiali  per  vestros  nuntios  declaretis. 


XXXIX 

Responsio  superioris  epistole. 

Mos  est  diligentium  puro  corde  suis  benivolis  nuntiare  quecumque 
sibi  felicia  contigerunt.  Huius  utique  rei  luculentum  munus  ex  vobis 
apparuit  vestrarum  transmissione  i)  licterarum,  quaruni  receptio  dulciflua 
et  suavis  nos  et  civitatem  nostrani  corcorditer  2)  in  comunione  ^)  letitie 
spetialis  et  consortes  nostros  *)  misit.  Deinde,  sine  aliqua  tarditate, 
amicis  nostris  et  generaiiter  universis  profitentibus  velie  nostrum  per 
nostros  nuntios  invitatis  ad  gaudium,  sicud  vestra  precar.iina  require- 
bant,  sicud  ^)  didicimus  nuntiorum  nostrorum  assertionibus  manifestis, 
tiuius  exaltationis  tripudium  mirabiliter  solemnizant. 


XL 
De  parentibus  conquerentibus  de  filio  male  studenti. 

A.  et  B.  parentes  D.  filio,  utinam  diligendo,  talem  qualem  salutem 
suorum  exigit  condictio  meritorum.  Inter  mala  que  affligunt  cor  humanum, 
illud  pre  ceteris  magis  urget  cum  detrimentum  inde  progreditur  unde 
prius  auxilium  sperabatur  et  cum  damnum  proveniet  ex  labore,  multi- 
plicatur  et  crescit  mortalis  preiudicium  egestatis.  Hoc  verborum  itaque 
sensu  compellimur  experiri  quandam  ^)  nostrani  substantiam  et  nos  ipsos 
exinaniscemus  ucusque  prò  tuaruni  subventionibus  expensarum.  Publice 
fame  sono  non  inter  malivolos,  set  graves  et  autenticos  discorrente, 
manifeste  didicimus  quod  moruni  rectitudinis  et  virtutis  licteralis  do- 
gmatis  et  doctrine  semitis  derelictis,  que  una  tecum  nos  et  progeniem 
universam  ad  gradum  sublimem  utilitatis  et  commodi  perducebant,  talium 
exercitactiones  actu  insectaris,  que  nedum  viris  scòlasticis  set  et 
quibuslibet  a  virtute  retrogradis  ascriberentur  merito  dedecori  et  pudori. 


*)  transmissio . 

2)  unicorcorditer. 

^)  in  comuni  oleo. 

4)  et  preconsortibus  nostris. 

^)  C  è  innanzi  un  qui  che  la  grammatica  non  richiede. 

'■')  quendam. 

Biblioteca  dell'  «  Archivimi  Romanicum  »  -  Sene  1 
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Cuius  occasione  delieti  vilis  et  dedecorosus  effectus  [venit?],  tui  generis  et  ■ 
tuorum,  si  quis  antea  fuerat,  honoris  albedinem  denigrasti,  ob  causam 
huiusmodi  nostros  dies  quos  natura  cito  deproperat  terminare,  reddens 
lanientabiles  et  dolendos,  nec,  quod  magis  nos  affligit,  super  hoc  reme- 
dium expectamus,  nisi  te  prius  noverimus  a  taiibus  destitisse.  Revertere 
(e.  79  r)  igitur,  revertere,  o  peccator,  a  reatibus  tam  nefandis  et  nostrarum  ^ 
suasionum  efficacia  te  conformes  vite  prosecutionibus  melioris,  aliter  si 
prò  expectatione  glorie  quam  tui  nobis  studii  pollicebatur  introitus  igno- 
miniam  nobis  reddis,  maledictionem  prò  gratia  tibi  damus  et  nostre 
manus  digitos  quos  prò  nostre  viribus  facultatis  in  tuum  subsidium 
aperueramus  ucusque,  clauderi[m]us  de  cetero,  nostris  a  bonis  deinceps 
te  prorsus  extraneum  facientes. 


XLI 

Responsio  et  excusatio. 

Suis  parentibus  devota  reverentia  honorandis  G.  et  D.  lacobus, 
devotissimus  filius  eorundem,  filialis  exibitionis  reverentia[m]  cum  se 
ipso.  Susceptis  vestris  licteris  que,  licet  increpatione  terribiles  ut  ca- 
strorum  acies  ordinata,  blando  tamen  dulcore  suaves  meis  sensibus 
redolebant,  quemadmodum  odor  thuris,  faucibus  coloratis  ex  rubore 
quem  producebat  verecundia  propter  istud  quod  adversus  paterna  be- 
neplacita  que  omni  tempore  desiderabiliter  concupivi,  velud  ignavus  et 
stultus  et  degener  transgressor  virtutum  et  studiose  sollicitudinis  ar- 
guebar.  De  quo  si  facta  preterita  recolamus  et  deducatur  negotium  ad 
veritatis  examen,  mea  coscientia  stat  illesa  nec  prevalebit  fictio  veritatì, 
quamvis  i)  bonorum  animi  suspitentur  plerumque  ut  ubi  deficit  sit  pec- 
catum.  Si  vitam  immaculatam  servavi  2)  et  in  lege  Domini  fui  meditatus 
prò  viribus,  nescio  cur  indebite  famam  meam  pupugerit  detestandus 
aculeus  et  malignitas  3)  emulorum.  Sane  potuistis  cognoscere  vestrorum 
assertionibus  nuntiorum,.quos  ad  me  prò  subventione  benefica  vestra 
liberalitas  sepe  misit,  qualiter  in  omnis  scientie  genere  in  qua  exposui 
sensus  meos,  doctores  in  moribus  et  dogmatibus  excellentes  actentus 
et  sedulus  exquisivi,  quorum  leges  observans  et  iustificationibus  ob- 
temperans,  prono  vultu  in  convicto  scolarium  qui  iuvenilia  et  nociva, 
velud  pestem  mortiferam,  fugiebant,  nunc  et  semper  extiti  conversatus, 
cum  quibus  pecuniam  per  vos  missam  tanta  moderatione  disposui,    ut 


0  quanpìs  enim.  Questo  enim  è  di  troppo. 

')  servari. 

»)  Le  ultime  due  parole  sono  aggiunte  in  margine. 
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nec  in  expensis  necessariorum  parcus  extiterim,  nec  etiam  sumptibus 
supervacuis  sit  consumpta.  Quamobrem  intueri  non  valeo  unde  miclii 
prodierit  ista  fama,  nisi  forsan  invidia  bonorum  actuum  inimica  et  que 
sepe  pullulai  inter  pares,  miclii  innocuo  et  insonti  contra  iustitiam  at- 
tulerit  crimen  istud.  Set  si  predictis  applicueritis  mentem  vestram,  spi- 
cientes  actente  qualiter  consuetudo  nec  ortus,  nec  victus  aut  facta  michi 
talia  subministrant,  vester  cito  fore  poterit  animus  informatus  an  talibus 
debeat  reatibus  dari  fides.  Quapropter,  nullam  excusationem  pretendens, 
vobis  supplico  reverenter  ut  a  fallacis  fame  loquacitate  maligna  velociter 
discedentes,  liberetis  prudenter  ab  opinione  huiusmodi  corda  vestra. 


XLII 
De  filio  ad  parentes  redire  volenti  de  Studio  ad  patriam. 

Suis  parentibus  reverenti  devotione  colendis  D.  et  B.  I.,  subiectis- 
simus  filiorum,  reverendam  subiectionem,  ut  filius  i),  sicut  decet.  Nam 
incassum  '^)  diffinivit  antiquitas  reverenda  super  discussionibus  agen- 
dorum  solers  et  perspicax  debere  consilium  annuere,  cum  •')  possimus 
celeriter  experiri  et  in  factis,  veterum  nos  doceat  pluralitas  exemplorum, 
que  tractata  fuerunt  sub  deliberationis  examine,  processisse  felicius  et 
opificibus(?)  eorundem  maioris  laudis  gratiam  attulerunt.  Sane  a  Domino 
cui  devote  regratior,  hoc  evenit,  ut  post  scolastice  sedulitatis  agonem 
quem  in  civitate  Bononie  elucubrando  •*)  substinui  multis  annis  sub 
dogmatibus  sapientium,  in  doctrina  divalium  (?)  sancionum,  que  civilis 
scientia  vulgariter  appellatur  et  facultates  humanas  supergraditur  uni- 
versas,  quantum  ad  fructum  honoris  et  commodi  sic  profecerim,  quod 
possum  redire  deinceps  in  exercitium  deducturus  advocationis  officio, 
quod  in  eiusdem  scientie  percipitur  documentis.  Qua  ratione  commotus, 
multum  et  sepius  cogitavi  me  (e,  79v)  disponere  ad  regressum,  ne 
deinceps  gravemini  tot  et  tantis  oneribus  expensarum,  et  vobis  afferam 
per  effectum  que  promittunt  parentibus  de  filiis  eruditis  verba  sapien- 
tissimi Salomonis.  Set  prius  informari  desidero  vestri  consilii  suadele 
quam  presenti  tempore  expecto,  veluti  sitibundus  :  et  ideo  cum  suppli- 
cationibus  subiectivis  a  vestra  paternitate  deposco  quod  lator  presen- 
tium,  vestro  munitus  responso,  properanter  reveniat  me  in  vestris  super 
hoc  beneplacitis  edocturus,  vel  instructurus. 


1)  Segue  et  subiectarn  che  non  dà  senso. 
*)  È  corretto  in  margine  con  invanum. 
3)  dum. 
*)  longu  brando. 
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XLIII 

Cangrande  della  Scala    invita   l' imperatore   Arrigo   VII   a    por   fine   alle    discordie   di 
Lombardia. 

Illustrissimo  domino  Henricho,  inclyto  Romanorum  imperatori  et 
semper  augusto  ^),  C.  capitanes  veronensis  devotione  fidelitatis  continua 
semper  insistere  votis  suis.  Cum  serena  pacis  tranquillitas,  decora  ge- 
nitrix  artium  et  alumna,  multiplicet  et  dilatet  quam  plurimum  commoda 
populorum,  cura  vigili  procurare  tenetur  cuiuslibet  principatus  '^)  inten- 
ctio  que  sonoro  laudis  preconio  desiderai  predicari,  ut  inviolatus  •^) 
permaneat  status  pacificus  subiectorum.  Nani,  ut  lectio  testatur  divina, 
iliud  imperium,  illud  regnum  quod  diversis  voluntatibus  intercisum  in 
se  non  confinet  unionem,  desolationem  incurrit,  nec  in  ilio  corpore 
sospitatis  ilaritas  perseverai,  cuius  partes  vel  membra  passionibus  ali- 
quibus  singulariter  affliguntur.  Quippe  recenter  vobis  hoc  notifico  eve- 
nisse, quod  quidam  iniquitatis  alumni,  vasa  scelerum  et  putei  vitiorum, 
quorum  propositum  [est]  clandestinum  et  nefandum,  sub  cuius  effectus 
specie  imperiale  decus  corruere  moliuntur,  quod  absit,  inter  virum  ma- 
gnificum,  dominum  P.,  inclytum  principem  Achaie  *),  et  hominem  ex- 
celse  potentie,  dominum  G,,  comitem,  quos  in  istis  partibus  prefece- 
ratis  in  presides  et  rectores,  malignis  afflatibus  '')  seminaverunt  de  novo 
semen  6)  et  materiam  victiorum  ''),  ita  quod  uterque  ipsorum,  cum  suo- 
rum  comitiva  sequacium  ^),  contentionum  ardoribus  concitatus,  ad  pro- 
vintiam  alterius  prorumpere  iam  presunsit  multotiens.  Itaque  fere  iam 
partis  cuiuslibet  acies  concurrissent,  conquassatis  capitibus-plurimorum, 
nisi  fore[n]t  quorundam  magnatum  fidelium  imperii  suadele  que  ad 
salutem  et  robur  imperialis  diadematis  aspirantes,  prò  viribus  studue- 
runt  extinguere  iracundiam  iam  conceptam,  quod  nondum  tamen  effica- 
citer  potuerunt,  malignante  diabolo,  honorum  operum  subversore,  prò-' 
pter  quod  provincia  Lombardorum  tota  concutitur  tremebunda  timore, 
ne  causa  huius  scandali  lanietur,  quassantibus  ^)  inimicis  propter  casum 


1)  agusto. 

2)  principantes. 
•i)  invio latis. 

■1)  macliaie. 
^)  afatibus. 
6)  sememen. 
')  vigiorum. 
*)  segacium. 
y)  classantibus. 
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huiusmodi,  dum  ex  hoc  cogitant  evenire  quod  iampridem  attentius  de- 
sideratis  affectibus  cupiverunt.  Studeat  igitur  imperatoria  celsitudo  sui 
maturitate  consilii  has  radices  amarissimas  et  pericola  submovere.  Nam 
si  membra  talia  vestri  gubernaculi  tam  excelsi  sic  inter  se  iam  ceperint 
debaccari,  quiii  contra  se  ipsa  alia  non  insurgant  non  debet  fore  du- 
bitabile menti  vestre. 


XLIV 

Risposta  di  Arrigo  VII  a  Cangrande. 

H.,  Dei  gratia  Romanorum  imperator  et  semper  augustus,  prea- 
mando fideli  C,  nobili  capitaneo  veronensi,  affectuose  benivolentie 
gratiam  cum  salute,  Quamvis  in  introitu  potentatus  ad  quem  in  totius 
orbis  commodum  superna  dispositio  nostrani  mansuetudinem  evocavit, 
in  diversarum  cogitationum  fornace  noster  animus  decoquitur,  illa  tamen 
in  nostro  pectore  plus  ebullit  que  pacificationem  nostris  subditis  pre- 
stare valeat,  causa  pacifice  requiei  nobisque  gratior  et  magis  acce- 
ptanter  blanditur  que  procul  dubio  talibus  desideriis  se  conformat.  Tuis 
itaque  licteris  nostris  conspectibus  presentatis  et  perceptis  tenoribus 
earundem,  quantum  ex  ipsarum  materia  turbati  fuimus,  pre  dolore 
timentes,  ne  ille  dissensiones  virorum  inter  alios  subditos  scandala  par- 
turirent!  Tuam  in  hoc  affectuosam  sollicitudinem  collaudantes,  quod  te 
invenimus  in  hoc  facto,  sicut  in  aliis,  rectum  corde,  transmictemus  ') 
prò  predicti  sedatione  tumultus  G.  et  P.,  nostre  curie  partes  precipuas 
et  excelsas,  qui  prò  nostris  iniunctionibus  in  tanti  prosecutione  operis 
coadiuvent  '-). 


XLV 

Uno  scolare   rivolge   varie   domande   ad    un    maestro   di    rettorica   e    gli    chiede  la  sua 
Summa  dictaminis. 

Hauriens  servilis  devotio  supplicantis  ex  vestre  dominabilis  kari- 
tatis  puteo  copioso  situlam  plenam  spei  non  opinor,  imo  videor  esse 
certus  quod  meis  petitionibus  aures  vestras  inclinabitis  super  tribus 
quorum  statim  vobis  aperietfur]  series  dicendorum. 

Quorum  sane  primum  causatur  ex  eo  quod  in  nosirurum  missione 
scriptorum  quam  distuli  usque  modo  (  erubescens  timeo  ne  propter  ni- 


0  trasmictentes. 
'-)  quo  adi  uvei. 
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miam  tarditatem  in  vestris  coiisiderationibus  non  sis  i),  piger  super 
quo  utique  possem  velud  ingratus  et  degener  reprehendi.  Si  quis  in- 
spiciet  prima  fronte,  nisi  spectaretur  intentio  differentis  ~),  quam  produ- 
cebat  veraciter  vestrarum  expectatio  licterarum  miclii  declarantiuin  stylo 
suo  vestre  promotionem  indolis  utinam  gratuitani  et  felicem  in  qua 
constat  expressionis  niee  pars  reliqua,  in  pectoris  armario  mei  retinens 
amplam  fideni,  ut  demum  vobis  pateat  pars  tertia  voti  mei  super  hoc 
quod  mens  niea  desiderat  affectanter,  vestre  benefice  gratie  interventu, 
posse  obtinere  exemplar  vestri  libelli  cuiusdam  utilis  ad  dictamen, 
cuius  addiscendis  dogmatibus,  exercitioque  mandandis  vivere  cupiens 
et  volo  mori.  Quare  a  vestra  munifica  largitate  supplicanter  deposco, 
quod,  meam  excusactionem  acceptans,  data  michi  indulgentia  super 
primo,  in  duobus  reliquis  quod  expeto  faciatis. 


XLVI 

Si  raccomanda  un  tal  Giovanni  a  m.  Ricciardo,  cardinale  di  S.  Angelo. 

Al  SUO  speziale  signore,  messer  Ricciardo,  pella  Dei  grafia  di 
Santo  Angelo  venerevole  diacono  cardinale.  Cotale  con  tutta  grande 
divozione  se  medesimo.  A  quelli  i  quali  erano  ornati  d'  ornamenti  di 
scienzia  e  di  santitade,  la  sollecitudine  delle  chiese  meritevolmente  è 
da  commendare.  Quello  che  si  dice  in  luogo  3)  dello  esordio  *),  la  Vo- 
stra Santitade  assai  lo  &)  puote  cognoscere  ;  ma  con  ciò  sia  cosa  che 
messer  lohanni  de'  cotali,  lo  quale  è  nobile  per  nazione,  mondo  per 
vita,  onesto  per  costumi  e  savio  in  iscritture,  lo  quale  non  ha  anco 
nessuno  beneficio  e  quello  lohanni,  buono  gramatico,  convenevole 
dittatore  e  di  ragione  canonica  assai  esperto,  si  che  infra  gli  altri,  i 
quali  sono  savi,  assai  si  puote  commendare,  e  lo  ditto  lohanni  abbia 
passato  trenta  anni,  per  la  quale  cosa  la  Vostra  Paternitade  prego  che 
pello  mio  amore  e  pelli  suoi  meriti  a  lui  in  alcuna  grazia  vi  piaccia  di 
provedere,  sì  che  in  questo  móndo  onestamente  possa  vivere,  ricogno- 
scendo  [fatto]  alla  nostra  persona  quello  che  sera  fatto  a  lui. 


i)  ter. 

-)  disserentis. 

3)   illuogo. 

■♦)  isordio. 

5)  la. 
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XLVII 

Risposta  del  cardinale  di  S.  Angelo. 

Al  SUO  fra  gli  altri  eh'  è  molto  d'  amare,  Riccardo,  pella  Dei  grazia 
di  Santo  Angelo  venerabile  cardinale,  tale  salute 'etc.  A  colui  solamente 
la  cui  anima  è  da  commettere  il  quale  i)  per  vertuti  sa  supercliiare  i 
vizii,  questo  eh'  i'  ho  detto  assai  lo  puote  cognoscere  per  quella  ver- 
tude.  Sappi  eh'  io  ricevetti  le  tue  ~)  lettore  allegramente,  pelle  quali 
umilemente  mi  pregavi  eh'  io  a  lohanni,  lo  quale  era  ornato  di  più 
virtudi,  d'alcuno  (e.  87r)  benefizio  dovessi  provvedere,  e  questo, 
quando  caso  verrae,  provvedremolo  a  lui  '^),  sie  che  elli  e  tue  vi  potrete 
chiamare  contenti. 


XLVIII 

Pietro  de'  Boattieri  domanda  ad  un  Cremonese  notizie  sui  fatti  accaduti  nella  sua  città. 

Al  signore  di  grande  bontà  e  di  grande  senno  Cotale  eh'  è  molto 
da  amare  P.  de'  Bovatterii  salute  con  ogni  prosperità.  Li  animi  degli 
uomini  delle  novità  che  [injcontrano  nelle  terre,  tostanamente  disiderano 
di  sapere  la  verità,  con  ciò  sia  cosa  che  molto  ineresca  1'  aspettare, 
che  questo  assai  potete  pensare.  Grande  ■*)  turbamento  è  stato  nella 
città  di  Cremona  e  grande  pericolo  d'  avere  e  di  persona,  onde,  se 
così  è,  ptacciati  di  volermi  iscrivere  la  verità  e  spezialmente  lo  vostro 
buono  stato  e  di  tutti  li  amici  e  se  alcuna  cosa  potessemo  fare  a 
Bologna,  sicuramente  ci  riscrivete,  apparecchiati  sempre  a  tutti  vostri 
benpiaceri.  , 


XLIX 

Rimprovero  d'  un  padre  a  un  figlio  che  poco  studia. 

Martino  da  lenova  al  suo  figliuola  volesse  Dio  che  fosse  d'amare 
salute,  secondo  che  gli  è  merito.  Lo  mio  core  molto  addolora  la  tua 
grande  mattezza,  la  quale  tu  usi  lassando  quello  Io  quale  tu  deveresti 


')  le  quali. 

*)  tuo. 

3)  Precede  un  che  eh' è  di  troppo. 

■•)  Precede  un  che  che  è  di  troppo. 
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fare  nello  studio,  che  fermamente  hoe  inteso  che  tu  non  ti  diietti  in 
altro  che  in  giuoco  di  dadi,  luoghi  disonesti  spesse  fiate  visitando, 
pella  quale  cosa,  se  di  cotali  opere  non  ti  sostieni  e  non  ti  darai  for- 
temente allo  studio,  come  tu  se'  tenuto,  sap[p]iti  essere  privato  d'  ogni 
mio  benefizio  e  d'  ogni  mia  grazia,  sappiendo  che  per  tue  lettore  fittizie 
non  mi  potrai  ingannare. 


Si  prega  un  amico  a  rispondere  alla  lettera  inviatagli. 

All'  amico  1'  amico  salute.  Non.  è  cosa  che  si  possa  assomigliare 
al  fidele  amico.  Questo  dico  che  spesse  volte  lo  penso  i)  in  me,  avegna 
dio  che  pe'  luoghi  noi  siamo  absenti,  spesse  fiate  1' animo  rappresenta 
te,  parendo  e  videndo  a  me  di  rivederti  sempre  e  di  te  desiderando  di 
sapere  la  continenzia  dello  stato  tuo.  Con  grande  prego  ti  prego  che 
ti  piaccia  di  riscrivermi  come  tu  fai  e  come  fo  io-).:  pella  grazia  di 
Dio  sono  sano  e  allegro. 


LI 

Risposta  alla  lettera  precedente.  C 

(c.  88  v).  Al  venerabile  patre  eh'  é  molto  da  temere,  messere  Matteo  -■  ^ 
Lambertini  da  Firenze,  I.,  secondo  quello  che  può,  studiando  a  Bologna, 
con  filiale  subiezione  se  devoto.  Impiagato  sono  di  sagitta  di  invidiosi 
e  di  molti  maldicenti,  onde  fio  indegno.  Nond'è  da  meravigliare,  ma 
perch'  ella  è  s)  generale  cosa  che  per  ria  usanza  molto  '^)  e'  è  oggi  cre- 
sciuta la  jiiquizia  degli  invidiosi  e  la  lingua  ria  più  è  data  a  dir  male, 
che  bene  e  spesse  fiate  sagitta  in  secreto  per  dovere  uccidere  quello 
eh'  è  inocente,  a  dover  fare  ragione  vole  escusazione.  Non  voglio  usare 
parole  ornate,  perchè  sempre  la  veritade  rimarrae  nello  suo  luogo  e 
quellino  ^)  eh'  averanno  detto  mal  di  mee,  si  ritroveranno  in  grande 
bugia,  ma  tutta  fiata  li  vostri  gàstigamenti  ricevo  benignamente  e  a 
quello  eh'  è  ditto  di  mee,  darò'-tale  medicina  che  la  dolositade  ^)  dell 
invidi  non  ci  andrae  inanzi. 


1)  pensi. 

2)  o  eh'  io. 

3)  ea. 

)  che  molto. 
"•)  e  ehe  quellino. 
'■')  dolonositate. 
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LII 

Il  podestà  ed  il  capitano  di  Bologna  domandano  a  quelli  di  Modena  di  tenere   a  freno 
i  ribelli  di  Bologna,  perchè  non  si  abbia  per  loro  a  rompere  la  pace  fra  le  due  città. 

Fame  laudabilis  et  nominis  plurimum  commendandi[s]  dominis,  U., 
potestati  mutinensi,  M.,  capitaneo,  Consilio  et  Communi  Henricus  Ber- 
narduccii,  potestas  Bononie,  Matteus  {leggi  Mannus)  de  la  Branca, 
capitaneus,  Antiani,  Consiiium  pariter  et  Comune  intime  dilectionis  con- 
«tantiam  cum  salute.  Ex  antiquis  moribus  et  cordibus  impiorum  indurata, 
velud  innata,  feritas  quam  usucapionis  vefustas  inseparabiliter  sigillavit, 
nunquam  a  peioribus  se  advertens,  nulli  novit  ignoscere  parentele,  se 
assidue,  scismatibus  machinatisi),  pacis  aliquando  concordie  non  adheret, 
sic  et  hii  quos  Comuni  Bononie  rebelles  non  noviter  ostinavit  ignavia, 
nescentes  Bononienses  pacis  amare  dulcedinem,  quam  noscunt[ur]  anti- 
quitus  ■-)  odivisse,  ne  sane  in  eius  augmentum  totis  temporibus  moliti  3), 
nonduin  metuant  insevire,  [ijnimicos  arcere  ^)  valeant,  concivilitati  non 
accomodantes  [nJuUatenus  corda  sua.  Cum  igitur,  sicut  novit  vestra 
discretio,  pacta  pacis  inter  eos  et  nos  inite  nuper  expostulent  &).  quod 
nostri  rebelles  tute  redire  debe[a]nt  et  possint  ad  propria  de  vestra 
providentia  restituii  6),  cogimur  admirari  quod,  cum  in  proprie  civitatis 
discrimina  fervidi  pacis  tractatum  despiciant,  aborrentes  inde  reatis  '), 
eos  credere  videamini  vestre  patrie  zelatores  qui  propriam  satagunt 
cotidie  ^)  imperitiem  sive  mortem,  non  ut  vestram  exaugent  ^),  set  ut 
suam  prostratam  sue  subiciant  servituti,  quod  Altissimi  providentia  ^°) 
non  permittet,  versute  reddere  distulerunt  (?)  et  prodictionibus  solitis  abi- 
ciuntur  (forse  efficiunf?)  ut  inter  nos  et  vos  pacifice  mitigatos,  semi- 
nantes  discordias,  nova  possint  scismata  fassitare.  Set  quid  hoc  nisi 
erroris  addictio  ?  FlagelTum  ^^)  nequitie,  interventionis  periculum  et  rixarum 


*)  sciesmata  inachinata. 
')  antiquitas. 
^)  demoliti. 
4)  or r edere. 
■')  expostulet. 

'■)  Pongo  qui  questo  verbo  che    per   errore   era    stato   messo   prima    dopo   rebelles 
nella  forma  sbagliata  restituii. 
')  recitatis. 
X)  co  die. 
i')  exautent. 

"*)  altissumiis  provisionum. 
**)  fragellum. 
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flagitiai)  cautis  provisionum  remediis  evitanda.  Nonne  Lucifera),  in  su- 
perbie tumorem  elatus,  cum  suis  sequacibus,  volens  equari  Altissimo  3), 
angelica  pulchritudine  non  contentus,  deiectionis  ^)  extimatus  exitio 
dignus,  meruit^)  a  patris  luce  6)  irremediabiliter  exulare  ?  Nonne")  qui- 
cunque  bonis  patrie,  per  superbiam  sibi  volens  usurparla)  dominium, 
renuit  indiscrete,  meretur  alienam  9)  repulsam  ?  Sic  pestiferam  [gentem] 
protegendo  ^^),  quomodo  potestatis  mutinensis  providentia  bononiensium 
proditorum  11)  inamicabile  consortium  retinere  [voluit],  comunem  bono- 
niensis  patrie  partecipationem  hostiliter  contempnentes?  Cautum  [non]  est 
enim  solerti  providentia  proditores  effugere,  illos  maxime  qui  proprie 
patrie  non  indulgent.  Cuius  rei  causa  nobilitatem  et  illustrem  ^~)  [dile- 
ctionem]  vestram  quam  cupimus  nobis  illesam  perpetue  i3)  reservare, 
duximus  amicabiliter  et  soUicite  deprecandam  i"*),  quod  attendentes  debite 
considerationis  merita,  quod  ex  pactis  et  convenctionibus  pacis  nichil  , 
restat  ex  nostro  latere  quod  noverimus  observandum  et  corda  vestra  ; 
videamini  similiaió)  exhibere  [et]  conformia  et  ne  inter  nos  et  vos  possint  '• 
perfidi  seminare  discordias  i^),  prefatos  rebelles  nostros  sic  a  vobis  velitis 
ex  toto  reicere  (e.  90  v),  quod  pacis  amenitas  inter  nos  illesa  firmiter . 
perseveret  indissolubiliter,  nos  in  vos  gaudere  poterimus  unanimes  [et] 
concordes i'). 


LUI 

Partecipazione  di  nomina  a  notaro  d'  un  Comune. 

Essendo  venuto  lo  tempo  nello  quale  noi  siamo  usi   d'alegere  of- 
fiziali  dello  nostro  Comunje,  coloro  a  cui  fue  commesso  l' alterità  d'ale- 

*)  fragitia. 

2)  None  latifer. 

'^)  antissirno. 

4)  degectionis. 

5)  meruit  dingnus. 

6)  patrie  lucis. 
')  None. 

*)  exurpari. 

9)  aliene. 

10)  pestifere  protegende. 

11)  bononienses  proditores. 

12)  illustriam. 

13)  perpetue  dilectionis. 

14)  deprecandam. 
1"))  similibus. 

iG)  perfidi  perfidiem  sue  ex  discordias. 

*')  Seguono  parole  che  non  danno  alcun  senso:   «  ius  apposito   non   absque   multe 
vexactionis  vexare  discrimine  remansuri  ». 
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gere,  infra  agli  altri  offiziali  gli  quali  furono  eletti  per  loro,  pella  sol- 
licitudine  et  pella  fede  e  per  molta  discrezione  la  quale  è  in  voi, 
v'  hanno  eletto  e  chiamato  a  essere  notaro  del  nostro  Comune  per  questi 
sei  mesi  prossimi  che  si  debiono  cominciare  nelle  kalendi  di  giugno, 
con  quello  salaro  eh'  è  ordinato  dentro  i  nostri  statuti,  cioè  XXV  libre. 
Per  la  quale  cosa  priegamo  voi  che  vi  piaccia  d'acettare  e  di  mandare 
la  vostra  responsione. 


LIV 

Risposta  alla  precedente  accettando. 

Ricevetti  la  lettora  del  vostro  sindico.  Avegna  eh'  io  fossi  impedito 
per  alte  et  per  grande  vicende,  perciò  non  meno  sodisfarò  alla  vostra 
volontà,  acciò  che  voi  non  crediate  ch'io  non  avessi  rispetto  alla  vostra 
affezione.  Et  perciò  verrò  nello  tempo  diffinito,  a  cominciare  i[n]  nome 
di  Dio  di  seguitare  1'  ofizio  comesso,  come  secondo  la  via  di  justizia. 


LV 

Risposta  alla  precedente  rifiutando. 

Veduta  1'  afezione  la  quale  voi  m'  avete  mostrato  eligendo  i)  me 
per  vostro  offiziale,  volonterosamente  e  con  grande  affezione  fossi  ve- 
nuto a  fare  lo  vostro  servigio,  se  non  fosse  grande  cagione  la  quale 
m' impedisce  ora  al  presente,  cioè  la  promissione  fatta  per  me  per  otto 
dì  inanzi  eh'  io  avessi  riceute  le  vostre  lettore,  d'  andare  per  offiziale 
alla  città  di  Firenze,  a'  quali  io  non  posso  contradire  onestamente.  Per 
la  quale  cosa  vi  priego  che  voi  m'  abiate  per  scusato. 


LVI 

Un  padre  biasima  il  figlio  per  la  sua  cattiva  condotta. 

Inteso  per  me  da  più  persone  come  tue  hai  lasciata  la  diritta  via 
la  quale  ti  potea  conducere  a  grande  onore  e  a  grande  utilità,  segui- 
tando gli  rei  costumi  e  gli  mali  vestigli,  andando  per  li  quali  ti  con- 
verrà venire  a  vituperio  e  grandissimo  danno,  sono')   molto   doloroso 


1)  et  eligendo. 
')  sonno. 
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e  tristo,  vedendo  che  la  buona  speranza  la  quale  io  avea  i),  mi  sial 
fallata,  né  posso  vedere  via  per  la  quale  io  abbia  consolazione,  overoi 
remedio  a'  miei  dolori,  se  tu  [non]  t'  astini  {sic)  da  queste  cose.  Per  la] 
quale  cosa  t'  amonisco  paternamente  che  tu  debbi  declinare  ^)  lo  male 
e  ridurti  a  bene  fare,  sappiendo  che  se  tu  none  obedirai  a  li  m[ileìi 
comandamenti,  tu  ^)  sarai  privato  d'  ogni  mio  beneficio. 

Incipiunt  epistole  magistri  Rubei  de  filio  ad  patrem. 


LVII 


Al  suo  padre  karissimo  lovanni,  da  temere  sopratutte  le  cose,  da 
Podio,  Cerino,  studiante  a  Bologna  in  gramatica,  cum  sujectione  di 
figliuolo  se'  medesimo.  Lo  scoiaio  il  quale  non  hae  le  cose  che  si  ri- 
cheggiono  ^)  allo  studio,  non  puote  attendere  a  quello  sì  come  si  con- 
verebbc  s).  Onde,  con  ciò  sia  cosa  che  eh'  io  non  abbia  denari  per  fare 
quelle  cose  le  quali  m' è  misterio  allo  studio,  non  posso  a  quello  so- 
prastare, sì  come  m' è  misterio.  Pella  quale  cosa  la  Vostra  Paternitade 
supplico  reverentémente  che  a  me  denari  degnate  di  mandare,  acciò 
che  lo  studio  per  me  cominciato  possa  venire  a  fine  disiderato. 


LVIII 


Risposta  del  padre  al  figlio  scolare  in  Bologna. 

Al  suo  diletto  figlio  I.,  studiante  ^)  a  Bologna  in  gramatica,  la  suaj 
benedizione  et  il  fine  della  sua  scienzia   disiderato.    Dee   il    padre   al 
figliuolo,  il  quale  si  sforza  di  venire  a  bontà,  dalli  quello  aiutoro  ch'è' 
suo.  Onde,  con  ciò  sia  cosa'  che  disidero  di  pervenire  a  frutto  di  scienziaJ 
secondamente  che  per  tua  lettora  mi  significasti,  la  quale  non  mi  empie' 
l'animo  mio  di  poga  allegrezza,  mandoti  per  Piero,    raportatore   delle 
presenti  lettora,  venticinque  fiorini  d'oro,  amonendoti    che  tu  ti  sforzi 
di  spendergli  et  di  sì  fare,  che  possa  essere  allegro  chi  ben   ti   vuole. 


1)  e  è  una  lacuna  breve  :  forse  manca  :  di  te. 

2)  diglinare. 

3)  Precede  un  che  eh'  è  di  troppo. 
i)  riclieggiero. 

'')  chonvererebbe. 
♦5)  studianti. 
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LIX 

Uno  scolare  si  lagna  con  un  suo  condiscepolo,  perchè  non  gli  scrive. 

Al  SUO  intimo  compagno  I.  di  cotale  luogo,  studiante  a  Bologna 
n  loica,  salute  cum  desiderio  di  vederlo.  Meravigliasi  l'uomo  di  quello 
;he  si  deverebbe  fare,  quando  non  si  fa.  Onde,  con  ciò  sia  cosa  eh'  io 
t'abbia  mandate  molte  lettore,  dappo'  ch'io  mi  parti[i]  da  te,  delle 
quali  non  ho  auta  nìuna  risposta,  meravigliomine  e  non  pogo.  Per  la 
quale  cosa  mando  la  sua  i)  compagna,  pregando  che  ti  piaccia  di  ri- 
spondermi a  questa  lettora  eh'  io  ti  mando,  significandomi  '^)  per  quella 
il  tuo  stato. 


LX 

Lettera  ad  un  amico  che  non  ha  risposto  alle  nostre  lettere. 

Molte  fiate  incontra  che  1'  uomo  riprende  altrui  per  iscusare  se. 
Onde,  con  ciò  sia  cosa  che  no  abbi  voluto  rispondere  a  molte  lettore 
le  quali  t'ho  mandate,  mandastimi  lettore  per  scusarti  di  ciò,  ma  neente 
meno  faccioti  assapere  eh'  io  sono  sano  e  allegro,  la  quale  cosa  sempre 
disidero  di  te,  significandoti  che  le  cotali  cose  stanno  in  cotale  modo. 


LXI 

Uno  scolare  chiede  al  fratello  denari  per  pagare  un  debito. 

Al  SUO  fratello  d'  amare  I.  Martino,  scoiaio  a  Bologna,  salute  cum 
amore  fraterno.  Faccioti  3)  assapere  alla  tua  fraternitade  che  hoe  debito 
a  Bologna  X  fiorini  d'oro  i  quali  m'ho  fatto  prestare  a'  mie[i]  com- 
pagni. Per  la  quale  cosa  ti  mando  pregando  che  per  Piero,  raportatore 
delle  presenti  lettora,  mi  mandi  tanti  denari  eh'  io  possa  sodisfare  il 
debito  ch'io  hoe  e  vestirmi,  sappiendo  ch'io  intendo  di  fare  la  Pasqua 
con  quellino  da  casa. 


■^)  tua. 

3)  precede  un  ma  eh' è  di  troppo. 

4)  facciavi. 
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feroce  assassinio  d'  uno  scolare  per  gelosia.  —  Uno  scolare  in- 
glese impazzito  uccide  un  miniatore  e  porta  lo  scompìglio 
nelle  scuole.  —  Aggressione  subita  da  un  rettore.  —  Gli  sco- 
lari derubano  e  insultano  maestri.  —  Un  incendio  appiccato  da 
scolari  ajla  scuola  di  Bertoluccio  de'  Preti.  —  Furti  special- 
mente di  libri  commessi  da  scolari.  —  11  giuoco  e  le  meretrici. 

—  Uno  scolare  spenditore  di  monete  false.  —  Un  altro  scolare 
fattucchiere.  —  Violenze  subite  da  scolari  per  opera  di  malfat- 
tori. —  Violenze  di  due  ufficiali  del  Comune  contro  scolari.  — 
Il  Comune  troppo  spesso  concede  ad  essi  il  permesso  di  por- 
tare armi.  —  Gli  scolari  s'  esercitano  alla  scherma.  —  Benevo- 
lenza e  simpatia  del  Comune  verso  gli  scolari.  —  Concessioni, 
privilegi  ed  esenzioni  dal  Comune  accordate  ad  essi.  —  Il  Co- 
mune minaccia  severe  pene  a  chi  offenda  in  qualunque  modo  ' 
gli  scolari.  —  Le  loro  vesti.  —  Le  scuole  e  il  loro  arredamento. 

—  In  quale  parte  della  città  erano  le  scuole.  —  Gli  ospizi  o 
alberghi  degli  scolari.  —  Gli  esami,  norme  e  tasse  per  gli 
esami.  —  La  ticentia  docendi.  —  L' esame  privato  e  1'  esame 
pubblico.  —  La  conventatio.  —  Spese  e  feste  per  le  lauree.  — 
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e  sodomìa.  —  1  grammatici  assai  spesso  tenevano  ospizi  an- 
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Absburgo   (d')   Rodolfo,    ordina   con 
lettera  ai    Lucchesi   di   restituire  il 
castello  di  Pescia  205. 
Accursio  (d')  Francesco,  dottore    in 
leggi  56,  61,  132. 
»        teneva  un  ospizio  di  scolari 
73. 
Adamo,  amanuense  scozzese,  nel  1310 
ferisce  Gilberto  del  fu  Roberto,  sco- 
iare irlandese  56,  126. 
Aimone  di   Clairmont,   scolare,   rissa 

con  scolari  tedeschi  145. 
Albergoni  Rainerio  da  Reggio,   fa  un 
contratto  per  insegnare  la  gramma- 
tica 114. 
Alberto  di  Gerardino  da  Modena,  ac- 
cusato d'essere  entrato  a  forza  nella 
bottega  d'  uno  stazionario  128,  142. 
Alberto  di  Nonantola  «  grammaticus  de 

Sancto  Marino^  nel  1113  106. 
Alberto  d'Odofredo,  dottore  di  leggi, 
teneva  un  ospizio  di    scolari 
74. 
»       nella   sua  casa   si  fa  un  con- 
tratto 151. 
Alessandro  del  Casentino,  dottore  in 

grammatica  102. 
Alessandro  di  messer  Antonio  da  Fa- 
enza, scolare,  affatturatore  62. 
Allegro  da  Cento,  scolare,    partecipa 
all'  uccisione  di  Jacopo  de'  Magnani 
di  Acquapendente  163. 


Amarico,  scolare  piccardo,  rissa  con 
scolari  tedeschi   145. 

Amblardo  «de  Arifaco»,  rettore  del- 
l'università degli  scolari  161. 

Amedeo  di  Savoia,  canonico  di  Lione, 
scolare  in  Bologna  51. 

Ammannati,  banchieri  pistoiesi  e  sta- 
zionari 127. 

Amore,  figlio  del  conte  Dionigi  d'Un- 
gheria, scolare  50. 

Anconitani,  annunziano  al  pontefice 
la  cattura  di  Manfredo,  vescovo  e- 
letto  di  Verona  200. 

Andalò,  famiglia  bolognese,  tiene  un 
ospizio  per  gli  scolari  74. 

Andrea  da  Soncino,  affitta  case  a  m." 
Bonifacio  delle  Pecore  ad  uso  di 
scuola  di  grammatica  103. 

Andrea  da  Viterbo,  rettore  degli  sco- 
lari di  medicina,  assalito  da  uno 
scolare  74. 

Andrea,  scolare,  derubato  147. 

Andreuccio,  stazionario  167. 

Angelelli  (degli)  Geremia,  priore  del 
collegio  dei  dottori  in  diritto  cano- 
nico 81. 

Angelo,  dottore  in  logica   1G<). 

Angiò  (d')  Carlo,  informa  il  papa  della 
vittoria  di  Tagliacozzo  183*185. 
»      sua  lettera  a  Martino  IV,   per- 
chè ordini  ai  Pisani  di  allestir- 
gli una  flotta  202. 
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Angiò  (d')  Carlo   informa   d'  una   sua 
vittoria  sul  ribelle  Rainaldo  di 
Bronfort  199. 
»      Carlo  II,  sua  lettera  ai  Sammi- 
niatesi  205. 

Anglico,  cardinale,  a  lui  rivolgono  una 
istanza  i  rettori  168-169. 

Ansaldo  del  fu  Guglielmo  Fava  da 
Lavagna,  dottore  in  medicina,  pro- 
mette d' insegnare  privatamente  a 
Ingramo  del  fu  Orlandino  da  Pra- 
to e  a  Castellano,  suo  figlio  112. 

Anselmo  della  Corte  da  Bergamo,  pro- 
fessore di  medicina,  fa  un  codicillo 
al  suo  testamento   158. 

Antonio  da  Napoli  «  repetitor  grama- 
tice»,  rissa  con  un  altro  ripetitore 
101. 

Antonio,  scolare  piemontese  166. 

Apollinare,  scolare  romano,  ferisce 
uno  scolare  pistoiese  149. 

Ardengo,  fiorentino,  forse  podestà  a 
Pavia  180. 

Ardingo  de'  Medici,  v.  Medici. 

Ardizzone  di  Guido    da   Milano,  sta- 
zionario e  libraio  124,  128, 
141. 
?  bidello   generale    per    gli 

scolari  di  diritto  canonico 
132. 

Arnaldo  di  Berlengario  «  de  Salento  > , 
istruito  privatamente  nell'  arte  della 
chirurgia  111. 

Arnaldo  di  Dalmasio,  scolare  stra- 
niero, rissa  con  scolari  tedeschi  145. 

Arrigo  da  Settimello,  studia  gramma- 
tica a  Bologna  86. 

Arrigo  VII,  imperatore,  risponde  con 
lettera  a  Cangrande  della  Scala  213. 

Artes  dictandi  95. 

Aula  scolastica,  v.  Scolari. 

Aurico  di  Migliore  da  Roffeno  del  con- 
tado di  Bologna,  ferisce  un  gruppo 
di  scolari  milanesi  di  m."  Alessan- 
dro 102. 

Avicenna,  lasciato  per  testamento  da 
Anselmo  da  Bergamo  158. 

Azzi  (degli)  m.»  Niccolò  del  fu  Pietro, 


dottore  di  grammatica,    fa  un  con-' 
tratto   per   l' insegnamento   privato 
della  grammatica  114. 
Azzone,  dottore  di    leggi,    vuole  che 
i    suoi    alunni    siano    istruiti    nella 
grammatica  96. 

Bagnoli  Guido  di  Reggio,  fonda  nel 
1362  il  Collegio  Reggiano  54. 

Balbi  Giovanni,  il  Chatolicon,  usata 
nelle  scuole  95. 

Baldo,  dottore  di  leggi,  insegna  a 
Bologna  dopo  il  1344  112,  133. 

Balduino  di  Bono,  scolare  straniero, 
rissa  con  scolari  tedeschi  145. 

Baronto  di  Puccio  di  Filippo  da  Pi- 
stoia, scolare  149. 

Bartolino  di  Benincasa  da  Canaio, 
grammatico  nello  Studio  91. 

Bartolo  da  Sassoferrato,  dottore  di 
leggi,  laureato  a  Bologna  134. 

Bartolomeo,  amanuense   inglese    126. 

Bartolomeo  da  Poggibonzi,  gramma- 
tico, si  fa  portare  dagli  Ammannati 
libri  a  Parigi  68. 

Bartolomeo  da  Varignana,  dottore  di 
medicina,  derubato  dai  propri  sco- 
lari 73. 

Belteramo  da  Fermo,  scolare  povera 
53. 

Belteramo  del  fu  Morico  da  Fermo, 
grammatico  (forse  è  lo  stesso  che 
Beltramo  da  Fermo)  89. 

Bene  da  Firenze,  grammatico  89. 

Bene  da  Lucca,  grammatico  90. 

Benedetto,  detto  Socrate,  scrittore  126. 

Benedetto,  prete  e  cappellano,  nel 
1371,  intima  ai  dottori  di  medicina 
e  di  arti  di  non  procedere  a  licenze 
né  ad  esami  «  nisi  de  -eorum  con- 
scientia  »  80,  136. 

Benedetto  XI,  lancia  l'interdetto  con- 
tro la  città  e  lo  Studio  di  Bologna 
134. 

Benvenuto  da  Imola,  v.  Ranibaldi. 

Bercuccio,  miniatore  58. 

Bergamino  di  Belluno,  scolare  166. 

Bernardo  d'  Aquila,  scolare,  partecipa 
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all'uccisione  di  Iacopo  de'  Magnani 
63. 
Bertolino  di  Longino,  fa  un  contratto 
d'  insegnamento    privato    con    Gu- 
glielmo d'  Asti,    professore  di   dia- 
lettica 115. 
Bertoluccio  di  Bondi,  grammatico,   è 
presentato  agli    scolari  90. 
»        tiene  un  ospizio  anche  per 
scolari  di  legge  e  di  decre- 
tali 104. 
Bertoluccio  de'  Preti,  v.  Preti. 
Biagio  da  Perugia,    eletto    a   leggere 
rettorica  nello  Studio  di  Bologna  e 
a  leggere  il  libro  di  Dante  97. 
Biagio  da  Semifonte,  scolare,  percuote 

uno  scolare  di  Osimo  156-157. 
Bidelli  130. 

»     generali    e    speciali  delle  varie 
università  131. 
in  lite  con  i  professori  132. 
»      come  andavano  vestiti  132. 
»      derisi  dagli  scolari  78. 
Bindo  da  Siena,  rettore  della  univer- 
sità di  medicina  154. 
Boattieri  (de')  Pietro,  notaro  e  gram- 
matico 89,  90. 
»       conduce  un  ripetitore  in  una 
scuola  privata  a  insegnare   le 
Istituzioni  113. 

insegna  privatamente  117-118. 
Bonaccio    da   Bergamo,    grammatico, 
insegna  a  Giovanni    D'  An- 
drea 117. 

insegna  nello  Studio  90-91. 
Bonaccorso   di  Giovanni    da   Pistoia, 
scolare  in  Bologna,  ferito    141-142. 
Bonagiunta  da  Modena,   scolare   166. 
Bonandrea  (di)Giovanni,  notaro,  gram- 
matico e  dettatore  del  comune  bo- 
lognese 87,  90,  95. 
Bonastrenna   da   S.    Miniato,    rettore 

dei  citramontani,  ferito  58. 
Boncompagno    da  Signa,    dottore    di 
grammatica,   descrive 
un'  aula  scolastica  70. 
»  nella  Palma  esorta  i  suoi 


scolari   poveri   a  venire 
ugualmente  alla  sua 
scuola  e  li    esonera  da 
ogni  pagamento  52. 
»  afferma  di  non  aver  mai 

letto  nella  sua  scuola  i 
cfassici  96. 
Bonifazio,    figlio  di    Tommaso,    mar- 
chese di  Saluzzo,  scolare  51. 
Bonincontro,  figlio  di  Giovanni  D'  An- 
drea e  lettore  nello  Studio  133-134. 
Bono,  detto  Rosso,  di  Ognibene,  dot- 
tore di  grammatica,  processato  per 
sodomia  103. 
Bonrestoro  da  Siena,  scolare,  chiede 
un  sussidio  al  Comune  di  Bologna 
per  continuare  gli   studi  54,  161. 
Butrigari  (de')   Giacomo,    lettore   di 
diritto  134. 

Calderini  Giovanni,  canonista  134. 

Cangrande  della  Scala,  invita  l' im- 
peratore Arrigo  VII  a  por  fine  alle 
discordie  di  Lombardia  212-213. 

Carlo  di  Andrea  da  Colle,  scolare, 
immatricolato  in  rettorica  e  notarla 
88. 

Cartolai   125. 

Cernitti  (de')  Pietro,  sue  scuole  56, 
165. 

Chiara,  moglie  del  fu  Iacopo  de'-  Ma- 
gnani da  Acquapendente,  dottore  di 
leggi,  denunzia  vari  scolari  che 
avevano  ucciso  suo  figlio  163, 

Cino  da  Pistoia  a  Bologna  30. 

Cino,  scrittore  e  illuminatore  in  Bo- 
logna 51. 

Cittadella  del  fu  Compagno,  bidello, 
promette  d'  osservare  gli  statuti 
pertinenti  al  suo  ufficio  121. 

Codice  127. 

Collegi  convitti,  tenuti  da  più  maestri 
112. 

Collegi  fondati  in  Bologna  per  arre- 
stare la  decadenza  dello  Studio  135. 

Collegio  di  Spagna  o  collegio  mag- 
giore di  S.  Clemente  54. 


230 


GUIDO  ZACCAGNINI 


Collegio  Gregoriano,  istituito  nel  1371 

54. 
Comneno  Elena,  vedova   di    re  Man- 
fredi, impit)ra  un  aiuto  da  suo  pa- 
dre (?)  181-182. 
Comune  di  Bologna,  minaccia  severe 
pene    a   chi  avesse  attentato 
alla  sicurezza  degli  scolari  67. 
»       protegge  lo  Studio  65-67. 
»       favorisce    gli    scolari    per    i 

loro  alloggi  75. 
»       concede  ai  dipendenti  di  Gio- 
vanni D'  Andrea  in  linea  ma- 
schile d'  insegnare  nello  Stu- 
dio 155. 
y       cerca  d'impedire  l'esodo  degli 

scolari  137. 
»       concede   troppo    spesso    agli 
scolari  il  permesso  di  portare 
armi  65. 
»        delibera  una  riforma  contro  i 
rettori  degli  scolari  148. 
Consiglio  da  Matelica,  grammatico  89. 
Convenevole   da   Prato,    grammatico, 

sua  povertà  91-92. 
Conventatio,  o  laurea,    spese   e   fasto 

82. 
Corradino    da   Verona,    ripetitore    di 

grammatica  102. 
Corradino  di  Svevia,  annunzia  con  let- 
tere la  sua  spedizione  in  Italia  191- 
193. 

D'Andrea  Giovanni,  dottore  di  decre- 
tali, denunziato  per  essere 
andato  a  insegnare  allo 
Studio  di  Padova  164. 

>         le  sue  scuole  165. 

»  insegna  a  Bologna  fino  al 
1348  133. 

»  è  istruito  nei  primi  elementi 
da  m.^  Antonio,  per  1'  inse- 
gnamento superiore  da  Bo- 
naccio  da  Bergamo  117. 

»         suo  sepolcro  77. 

»  testimone  al  testamento  di 
m.*  Anselmo  da  Bergamo 
159. 


Decretali  glossate  127. 

Diarolini  Giovanni,  speziale  e  sta- 
zionario   per- la    medicina   128-129. 

Dictamina  rethorica  di  Guido  Fava  77. 

Domenico  di  Giovanni  d'  Azzone,  dot- 
tore di  notarla  72,  88,   166. 

Domenico  di  ser  Guido  da  Vicenza, 
dottore  in  grammatica  e  salariato- 
in  rettorica,  ferito  da  uno  scolare 
102. 

Domenico  di  Varese,  ripetitore  di 
grammatica    102. 

Eficax  Gualtiero,  scolare  inglese,  ucci- 
de un  miniatore  e   impazzisce    164. 

Enrico    di    Lanfranchino     da    Pistoia,, 
scolare,  denunzia  un  ripetitore 
di  grammatica  101,  146. 
»      lettore   in   chirurgia,   nominato 
cittadino  di  Bologna  151. 

Enrico  di  Scozia,  scolare  in  leggi, 
ucciso  nel  1287  56-57. 

Enrico,  figlio  del  marchese  di  Bran- 
deburgo,  scolare  50. 

Enzo,  re  di  Sardegna,  scrive  a  un 
comune  della  Marca  anconitana,  an- 
nunziando il  suo  arrivo  in  soccorso 
della  parte  imperiale  171. 

Epistole  di  Pietro  Boattieri  67-68,  76, 
95,   169-221. 

Epistolografia  nelle  scuole  di  gram- 
matica 95. 

Erbraunt  Simone,  amanuense  126. 

Esame  privato  per  conseguire  la  li- 
cent  ia  docendi  82. 

Esami  e  loro  modalità  80. 

Farinata,  fiorentino,  forse    podestà   a 

Pavia  IbO. 
Fava  Guido,  grammatico  bolognese^?, 
89. 
>  consiglia    uno    scolare   a 

continuare  lo  studio  della 
grammatica  95. 
»  suo  Trattato   sui  vizi  98. 

Federico,  dottore  di  leggi  e  lettore  nello 
Studio,  figlio  di  Giovanni  D'Andrea 
133-134. 
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Federico  I  di  Svevia,  imperatore,  nel 
1158  concede  agli  scolari  il    diritto 
di  rappresaglia  66. 
Federico  II,  imperatore,  risponde  con 
lettera  a  Luigi,  re  di  Fran- 
cia, per  la  cattura  dei  pre- 
Iati  173-175. 
»  intima  al  comune  di  Bo- 

logna di  restituire  il  figlio 
Enzo,    tenuto  prigioniero 
189-191. 
Fidanza,  scrittore  di  Guglielmo  d'Ac- 
cursio  126. 
Fieschi  Amerigo, -canonico   di  Parigi, 
scolare  50. 
»      Enrico  del  fu  Opizzo,  scolare  50. 
»      Francesco,  canonico   catalano, 

scolare  50. 
»      Princivalle,  subdiacono  e  cap- 
pellano del  Papa,  scolare  50. 
»      Tedici,  conte  di  Lavagna,  sco- 
lare 50. 
Pino,  chierico    e   familiare  d'  Enrico, 
figlio  de!  marchese  di  Brandeburgo 
74. 
Firenze  (di)   comune,    risponde   alla 
lettera  dei  Pavesi  per  la   decapita- 
zione di  Tesauro  de'  Beccaria  177- 
179. 
Foglia,  dottore  di  medicina  77. 
Formaglini  Filippo,    dottore  di   leggi 

124. 
Fortonerio  dì  Fortonerio,  scolare  stra- 
niero, rissa  con  scolari  tedeschi  145. 
Francesco  d'  Alberto    di   Monseverio, 

stazionario  141. 
Francesco  da  Siena,  scolare  di  maestro 

Galvano  103. 
Francesco  del  fu  Ugo  da  Lucca,  pro- 
mette a  un   catalano   d'  insegnargli 
privatamente  la  chirurgia  111. 
Francuzio  del  fu   Guasta   da   Pistoia, 
scolare,  denunzia   due  officiali   del 
comune  di  Bologna  per  averlo  ferito 
52. 
Fratta  (della)  Grimaldo,  scolare,  con- 
trae una  povera  dozzina  74. 


Gallopresso,  bidello  di  Azzone,  bur- 
lato dagli  scolari  78. 

Galluzzi,  famiglia  bolognese,  teneva 
un  ospizio  per  gli  scolari  74. 
»  Bonifazio,  lettore  di  leggi, 
sua  tomba  69. 
Rolandino,  dottore  di  leggi, 
sue  case  62. 

Galvano  di  Bitino,  dottore  di  decreti, 
presenta  un  esaminando  81. 

Gaspare,  scolare  derubato  147. 

Gerardo  da  Cremona,  grammatico, 
insegna  privatamente  168. 

Gerardo  da  Parma,  professore  di  arti 
e  di  filosofia  naturale,  chiede  d'  es- 
sere liberato  dal  carcere  165. 

Gerardo  di  Restando,  scolare  stranie- 
ro, rissa  con   scolari   tedeschi    145. 

Gherardo  da  Piadena,  grammatico, 
(forse  è  lo  stesso  che  Gerardo  da 
Cremona)  90. 

Gilfredi  (de*)  Gilfredo,  «  repetitor  in 
logica»,  fa  un  contratto  d'insegna- 
mento privato  116. 

Giordano,  conte  di  S.  Severino,  ordina 
al  comune  di  Tolentino  di  mandare 
milizie  all'assedio  di  Montecchio202. 

Giovanni  Celestino,  medico,  testimo- 
nia d'aver  curato  un  tedesco  ucciso 
in  rissa  145. 

Giovanni  da  Camerino,  dottore  in 
arti,  ferito  nella  sua  scuola  56. 

Giovanni  da  Fulda,  istruisce  privata- 
mente Ottone,  duca  di  Brunswich  108. 

Giovanni  d'  Alberto  da  Cesena,  sco- 
lare in  diritto  civile,  denunzia  un 
furto  da  lui  subito  69,  160. 

Giovanni  da  Legnano,  suoi  funerali  40. 

Giovanni  da  Lodi,  dottore,  derubato 
dagli  scolari  59. 

Giovanni  da  Montemurlo,   dottore   di 
decretali  162. 
»         teneva   un    ospizio    di   sco- 
lari 73. 

Giovanni  del  fu  Enrico  da  Falcin  elio 
dottore  in  leggi,  s'appropria  d'un 
volume  a  lui  prestato  59-60. 
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Giovanni  del  fu  Montanaro  da  Far- 
fengo  di  Cremona,  maestro  di  gram- 
matica 114. 

Giovanni  dei  fu  Pietro,  maestro  d'ab- 
baco 120. 

Giovanni  di  Citello,  scolare  romano, 
ferisce  uno  scolare  pistoiese  149. 

Giovanni  di  Guglielmo  «  de  Valegio  », 
detto  Giovanni  Della  Luna,  dottore 
di  arti  59,  120. 

Giovanni  di  Lot,  grammatico,  sua  po- 
vertà 92. 

Giovanni  di  m.^'  Bonastrenna  da  S. 
Miniato,,  rettore  degli  scolari  citra- 
montani,  denunzia  uno  scolare  che 
lo  aveva  ferito  58,  156. 

Giovanni  di  maestro  Tebaldo,  dot- 
tore di  grammatica,  suo  estimo  152. 

Giovanni  di  Mico  «  de  Bictonio  »,  sco- 
lare, percuote  uno  scolare  di  Osi- 
mo  156-157. 

Giovanni  di  Roma,  scolare,  rissa  con 
scolari  tedeschi  145. 

Giovanni  di  Simone  da  Reggio,  ripe- 
titore in  grammatica,  rissa  con  un 
collega  101. 

Giovanni  di  Vercelli,  scolare,  rissa 
con  scolari  tedeschi  145. 

Giovanni  d'Ungheria  «  archidiaconus 
de  Dobocha  »  è  presentato  all'  esa- 
me di  laurea  81. 

Giovanni,  figlio  del  marchese  di  Bor- 
gogna, scolare  51. 

Giovanni  Zoppo,  ripetitore  in  gram- 
matica, insulta  uno  scolare  spa- 
gnuolo  102. 

Giuliano  di  Bertoldo  di  Trento,  sco- 
lare, ferito  nella  stazione  della 
università  di  legge  56. 

Giuliano,  maestro  di  grammatica,  tiene 
un  ospizio  di  scolari  104. 

Grammatica  e  sue  varie  parti  96. 

»  metodo  d'insegnamento 

e  suppellettile  scolastica 
96. 
»  (di)  studi,  coltivati  fino 

dal  sec.  XII  86. 


»  (di)  studi  coltivati  paral- 

lellamente  alle  leggi  87. 
insegnata  da  un  maestro 
di  notarla  ivi. 
Grammatici,  coadiuvanti  ì   professori 
di    notarla  ivi. 
»  loro  relazioni  affettuose 

con  gli    scolari  98. 
»  enfasi    delle    loro  ora- 

zioni ivi. 
»  dove  insegnavano  118. 

»  custodivano  i    libri    per 

i  loro  scolari  94,  n.  3. 
»  burlati  con  vignette  dai 

loro  scolari  94. 
»  come  si  distinguono  fra 

loro  88-89. 

loro  accattonaggio  e  mi- 
seria morale  92-93. 
»  ospizi    da    loro    tenuti 

103-104. 
»  ricchi  91. 

»  rivalità  scolastiche  101. 

»  stipendiati  dal    Comune 

117. 
»  sodomiti  103. 

Griffo  0  Griffolino   di   Giovanni  d'A- 
rezzo, scrittore  126. 
Grimaldo,    canonico    di    Rimini,  sco- 
lare 65. 
Grogno    di    Tancredo,    canonico    di 

Rimini,  scolare  65. 
Gualtiero  del  Brabante,   schermitore, 
tiene    in    Bologna    una    scuola    di 
scherma  65. 
Guglielmino    da  Lucca,    bandito    per 

aver  percosso  un  maestro  56. 
Guglielmino  di  Gualtiero,  scolare  in- 
glese, vende  a  Casalecchio  un  Co- 
dice non  suo,  ed  è  arrestato  60. 
Guglielmino,    miniatore,    accusa    sua 
moglie  d'adulterio  con  uno  scolare 
61. 
Guglielmo  da  Brescia,  medico  di  Cle- 
mente V,  nel  1326  fonda  il 
Collegio  Bresciano  54. 
»  dottore  di  fisica,  testa  nel 

1345  49. 
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Guglielmo  d'Arnaldo  «  de  Sistro  », 
scudiero  dei  conte  Dionigi  d'  Un- 
gheria 50. 

Guglielmo  d'  Asti,  professore  di  dia- 
lettica 115. 

Guido  da  Baisio,  dottore  di  leggi  51, 
56. 

Guido  da  Grizzana,  libraio  124. 

Guido  di  Alfeo  del  Masca  da  Pisa, 
scolare  di  leggi,  denunzia  per  furto 
Alberto  del  fu  Bertolino,  scrittore 
49,  155. 

Guido  di  Bianco,  scolare,  percuote 
uno  scolare  di  Osimo  156-157, 

Guido  di  Dando  da  Semifonte,  per- 
cuote uno  scolare  di  Osimo  156-157. 

Guido,  miniatore  58. 

Guidotto  da  Bologna  e  il  suo  Fiore 
di  rettorica  90. 

Guizzardo,  maestro  e  lettore  di  gram- 
matica 91,  104,  109. 

Horstonhon  (de)  Stefano,  amanuense 
26. 

lacobina  del  fu  Gerardino,  maestra  di 
cetra  121. 

Iacopo  da  Mondovì,  scolare  in  leggi 
73. 

Iacopo  del  fu  Periuzio  da  Cento,  sco- 
lare, che  partecipa  all'uccisione  di 
Iacopo,  figlio  di  Iacopo  da  Acqua- 
pendente 163. 

Iacopo  di  Beliuomo,  scolare  romano, 
ferisce  uno  scolare  pistoiese  149. 

Iacopo  di  Iacopo  de'  Magnani  da 
Acquapendente,  ucciso  da  vari  sco- 
lari 163. 

Iacopo  di   Ventura,  tiene  una  scuola 
di  scrittura  127. 
»       denunzia  un  furto  commesso 
nella  sua  bottega  146. 

Inf orziate  glossato  127. 

Inghilterra  (d')  Re  prega  il  Pontefice 
a  far  restituire  i  prigionieri  194. 

Ingramo  del  fu  Orlandino  da  Prato, 
istruito  nella  medicina  da  Ansaldo 
di  Lavagna,  dottore  di  arti  112. 


Insegnamento  privato  e  sue  varie 
forme  107. 

Insegnamento  privato  di  dialettica  115. 
»  di  medicina  111. 
»  »      di  musica  121. 

Insegnanti  privati  di  grammatica  a 
Firenze  107^ 

Insegnanti  privati  di  grammatica  a 
Venezia  107. 

Insegnanti  privati  di  grammatica  a 
Milano  107. 

Irnerio,  dottore  di  leggi  e  gramma- 
tico 87. 

Lagorga  (de')  Talmato,  scolare  stra- 
niero, rissante  con  scolari  tedeschi 
145. 

Lamberto  di  Malatesta  da  Verrucchio, 
ferito  in  un  tumulto  di  scolari  in 
S.  Pietro  55,  143. 

Lanfranchi  Bonaccorso,  rettore  del- 
l' università  degli  scolari  127,    141. 

Lanfranco  del  fu  Zanino,  frate  e  sta- 
zionario 128. 

Lanta,  scolare  derubato  147. 

Lapo  del  fu  Cambio  di  Guizzolo  da 
Firenze,  deruba  Ardengo  de'  Medici 
110. 

Lapo  di  Gollo  da  Montecoppari,  sco- 
lare, ferisce  un  rettore  degli  scolari 
156. 

Larzi  Manfredo,  scolare  piemontese 
73,  161. 

Leonardo  da  Genova,  scolare  di  leggi 
77. 

Leonardo  del  fu  m.  Alberto  da  Man- 
tova, procuratore  dell'  università  di 
medicina  154. 

Leonardo,  percuote  uno  scolare  d'  O- 
simo  156-161. 

Leonino  d' Alba,  scolare  in  leggi 
161-162. 

Leonino  d'Asti,  scolare  in  leggi  73. 

Lettera   modello   d' uno   scolare    che 
chiede  risposta  ad  una  prece- 
dente 216. 
»        di  partecipazione  di   nomina 
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Lettera  d' un  notare   di   un    Comune 
218. 
«       commendatizia    a   Ricciardo, 
cardinale   di   S.  Angelo   214 

Lettori,  passano  da  uno  Studio  al- 
l'altro  135. 

Libri  legali  146. 

Libri  (de')  Matteo  e  le  sue  Dicerie  90. 

Lodomerio,  figlio  del  conte  Dionigi 
d'  Ungheria,  scolare  a  Bologna  50. 

Lodovico  di  Nizza,  scolare  di  leggi  77. 

Lorenzo  da  Pino,  dottore  di  decreti, 
nel  1385,  presenta  un  esaminando  81 . 

Luigi,  re  di  Francia,  si  lagna  eon  Fe- 
derico li  deHa  cattura  dei  prelati 
che  andavano  al  Concilio  Latera- 
nense  172-173. 

Maestri  e  scolari  dello  Studio,  eccet- 
tuati dal  bando  del  capitano 
del  popolo  contro  i   Ghibel- 
lini 148. 
»        di  grammatica   liberi   e  laici 

107. 
>        che   insegnano    la   giurispru- 
denza 108. 
Maffeo  Gandoni,  lettore  di  leggi,  sua 

tomba  69-70. 
Magnani  (de')  Iacopo   da  Acquapen- 
dente, V.  Iacopo  di  Iacopo  de'  Ma- 
gnani. 
Manardi  Ferrerio  da  S.  Miniato,   in- 
vitato nella  sua  scuola  da  Mino  da 
Colle  93. 
Manfredi,  re  delle  due  Sicilie,  informa 
il   comune   di    Firenze  che 
mandava  in  Toscana  vica- 
rio generale  il  conte  Gior- 
dano 188. 
»  annunzia  a  Francesco  Sem- 

plice la  vittoria  riportata 
sui  ribelli  a  Castrogiovanni 
185-187. 
»  manda  Gentile  De  Palear 
nella  Marca  d'  Ancona  195. 
Manfredo,  vescovo  eletto  di  Verona, 

catturato  200. 
Mantigelli  (de')  Marsilio  56. 


Mantighelli  Iacopo,  dottore,  è  insul- 
tato dagli  scolari  59. 

Marcelogli  (  de'  )  Tommaso,  dottore 
di  leggi,  impedito  di  finire  la  le- 
zione per  il  ferimendo  d'  un  rettore 
degli  scolari  avvenuto  nella  sua 
scuola  58,  156. 

Martino  da  Fano,  raccomanda  morige- 
ratezza di  costumi   agli  scolari  80. 

Martino  IV,  pontefice,  lettera  a  luì 
diretta  da  Carlo  d'  Angiò  202. 

Maschelli  o  Mascherii  Albertino  da 
Piacenza,  lettore  di  grammatica  neL 
lo  Studio  91. 

Masio,  dottore  di  medicina  77. 

Matteo  da  Fontana  da  Parma,  laureato 
nel  1372  80. 

Matteo  da  Gubbio,  eletto  da  Taddeo 
Pepoli  a  leggere  nelle  scienze  filo- 
sofiche 135. 

Matteo  del  fu  Cristoforo  da  Cortona, 
fa  un  compromesso  per  questioni 
scolastiche  a  un  Pistoiese  116. 

Matteo  di  Domenico,  cartolaio,  fa  un 
furto  di  un  prezioso  libro  64. 

Matteo  di  Francesco  da  Cividale 
*  scoiaris  in  auctoribus  »  97. 

Matteo,  grammatico,  sua  povertà   92. 

Mazzeo  del  fu  Ciglio  lucchese,  prende 
in  prestito  un  filatoio  per  la  seta  54. 

Medici  (de')  Ardingo,  derubato  a  Pia- 
noro 116. 
»  fa  istruire  privatamente  suo 
figlio  Giovanni  nella  giuri- 
sprudenza 111. 
nel  1298  fa  uccidere  in  Bolo- 
gna un  Pistoiese  108. 

Mengolino,  bolognese,  scolare  166. 

Mesue,  libro  di  medicina  158. 

Michele  di  Bertalia,  suo  sepolcro  51. 

Michelino  d'  Asti,  scolare  161. 

Mino  da  Colle,  grammatico,  sue  let- 
tere 93. 

Mondino  de'  Liuzzi,  anatomico,  tiene 
un  ospizio  di  scolari  72 
»        garantisce    per    la   condotta 
di  un  m.<*   di   filosofia  natu- 
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rale  nel  convento  di  S.  Marco 
in  Firenze  37,  162. 
Mondino  da  Lomello,  scolare  brescia- 
no, ucciso  da  un  suo  servo  63 
Montecchio,    castello    assediato    dal 
conte  Giordano,  v.  Giordano,  conte 
di  S.  Severino. 
Monte,  miniatore,  ucciso  da  uno  sco- 
lare inglese  57. 

Naio  di  Bettuccio  da  S.  Miniato,  sco- 
lare, percuote  uno  scolare  d'Osimo 
156-157. 

Nicolino  di  Fossato  da  Genova,  sco- 
lare in  leggi  73,  161,   162. 

Nicolò  d'Allegro,  stazionario  167. 

Nicolò  d'  Amedeo  da  Ventimiglia,  sco- 
lare in  diritto  civile  72. 

Nicolò  da  Fucecchio,  scolare,  percuote 
uno  scolare  di  Osimo  156-157. 

Nicolò  da  Genova,  scolare  166. 

Nicolò  da  Recanati,  ripetitore  in  gram- 
matica, ruba  una  veste  e  dei  libri 
a  uno  scolare  101,  146. 

Nicolò  de'  Pritoni,  v.  Pritoni. 

Nicolò  di  Giovanni  da  Pistoia,  denun- 
zia il  feritore  di  suo  fratello,  sco- 
lare a  Bologna  141-142. 

Nicolò,  dottore  in  grammatica  72. 

Novella,  figlia  di  Giovanni  d'Andrea, 
insegnò  durante  le  assenze  del  pa- 
dre 134. 

Officiali  dell'  università  di  diritto  ci- 
vile e  canonico  nella  prima  metà 
del  sec.  XIV  167-168. 

Officiali  dell'  università  di  medicina  e 
dì  arti  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIV  166. 

Orazioni  di  presentazione  di  gram- 
matici agli  scolari  98. 

Orsini  Iacopo,  scolare  in  Bologna  65. 

Orsini  Napoleone,  cardinale,  è  deru- 
bato, mentre  attraversa  il  contado 
bolognese  68. 

Ottone,  duca  di  Briinswich,  v.  Gio- 
vanni da  Fulda. 


Ottone,  figlio  del  Langravio  d'  Assia, 
scolare  nel  1288  51. 

Palear  (De)  Gentile,  è  mandato  da 
Re  Manfredi  nella  Marca  d'Ancona 
195. 
Paleologo  Michele,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, ringrazia  con  lettera  i 
Pisani  203. 
Palmerio  di  Adatto,  scolare   romano, 

ferisce  uno  scolare  pistoiese  149. 
Papia,  suo  Glossario,  usato  nelle  scuo- 
le 95. 
Passeggeri  Rolandino,  divise   in  parti 

il  suo  insegnamento  87. 
Patrizi   (de')   Giordano,    podestà    di 

S.  Miniato  92. 
Pavanesi  (  de'  )  Orso,  maestro  di  gram- 
matica e  di  logica,  è  derubato  IDI. 
Pavia    (di)    comune,    si    lagna    con 
quello  di  Firenze  della  pena  capi- 
tale inflitta  a  Tesauro  de'  Beccaria 
175-177. 
Pepoli  Taddeo,   fastosa  festa  per  la 
sua  laurea  84-85. 
»  »  pregato  dagli  scolari  a 

riparare   all'  emigra- 
zione dei  lettori  dello 
Studio  134. 
»         supplicato  dagli  sco- 
lari   di    provvedere 
all'  elezione  d'un  let- 
tore  di    diritto    135. 
Perugia  (di)  comune,  informa    il    co- 
mune di  Firenze  d'una  sua  vittoria 
sugli  Spoletini  208. 
Pescia  (di)  castello,  da  restituirsi  dai 

Lucchesi  all'  Impero  205. 
Reziari,  avidi  di  lucro  130. 
Piacentino,  dottore  di   leggi,   vuole   i 
suoi  alunni   addestrati   nella   gram- 
matica 96. 
Piemontesi,  ripetitori  di  grammatica, 

rissano  fra  loro  102. 
Pietro,  cardinale  di  S.  Giorgio,  inco- 
raggia gli  Anconitani  a   rima- 
nere   fedeli    alla   Chiesa    195. 
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Pietro,  cardinale  di  S.  Giorgio,  inco- 
raggia Giacomo  da  Morra  a 
continuare  nell'  opera  sua  196. 
'^  informa  che  i'  esercito  della 
Chiesa  aveva  vinto  i  soldati 
del  comune  d'Ancona  193. 

Pietro  de'  Cernitti,  v.  Cernitti. 

Pietro  del  fu  Forte  di  Firenze,  scolare 
in  diritto  canonico,  presta  un  fila- 
toio per  la  seta  54,  165. 

Pietro  di  Roccamaura,  scolare  pro- 
venzale, percuote  uno  scrittore  56. 

Pietro  di  Savoia  «  decanus  Sancti 
Martini  leodiensis  »,  scolare  51. 

Pietro  di  Vaiano  di  Roma,  scolare, 
ferisce  uno  scolare  pistoiese  149. 

Pietro,  grammatico,  sua  povertà  92. 

Pietro,  scolare  provenzale,  accusato 
d'  adulterio  61. 

Pietro  Spano,  rettore  degli  scolari 
ultramontani,  suo  corredo  143. 

Pisani,  rispondono  a  una  lettera  di 
Carlo  d'  Angiò  203. 

Pisani,  rispondono  con  lettera  al  re 
d'  Aragona  204. 

Podestà  e  capitano  di  Bologna,  chie- 
dono a  quei  di  Modena  di  tenere  a 
freno  i  fuorusciti  217, 

Rondino  (?),  forse  podestà  fiorentino  a 
Pavia  180. 

Pontormo  (di)  comune,  sua  lettera  a 
Nino  Visconti  169. 

Ponzio  di  Pietro,  scolare  provenzale, 
rissa  con  scolari  tedeschi  145. 

Preti  (de')  Bertoluccio,  incendio  nella 
sua  scuola  59. 

Pritoni  (de')  Nicolò,  prende  in  con- 
segna libri  e  robe  sequestrate  a 
scolari  151. 

Raimondino,  scolare  genovese,  ferisce 
un  ufficiale  del  Comune  ed  è  giu- 
stiziato 59. 

Rainaldo  della  Lorena,  scolare  rissante 
con  scolari  tedeschi  145. 

Rainaldo  di  Bernardo,  scolare  stra- 
niero, rissante  con  scolari  tedeschi 
145. 


Rainaldo  di  Bronfort,  vinto  da  Carlo 
d' Angiò  199. 

Rainaldo,  peziario  irlandese  129,  157. 

Rainerio  da  Perugia,  fissa  fino  dal 
sec.  XII  le  regole  dell' arte  notarile 
88. 

Rainerio  calligrafo  127. 

Rainerio  da    Forlì,    lettore    di    diritto 
134. 
''        contese  alla  sua  scuola  101. 

Rainerio  da  Reggio,  grammatico  nello 
Studio  91. 

Rambaldi  (de')  Benvenuto  da  Imola, 
grammatico,  prende  in  affitto  un 
ospizio  per  scolari  104. 

Ramponi  (de')  Francesco,  dottore  di 
leggi  80. 

Rettori  dell'  università  di  medicina  e 
arti  che  fanno  un'  istanza  al  cardi- 
nale Anglico  168-169. 

Riccardo,  amanuense  inglese  126. 

Riccardo,  cardinale  di  S.  Angelo,  ri- 
sponde ad  una  commendatizia  215. 

Rinaldo  da  Villafranca,  celebre  edu- 
catore 113. 

Ristoro  da  Pistoia,  maestro  di  gram- 
matica 116. 

Roberto,  cardinale  di  Ravenna,  gli  si 
concede  di  portare  armi  65. 

Roberto,  figlio  di  Guido,  conte  di 
Fiandra,  scolare  50. 

Rocchetta  (della)  Incisa  marchese, 
suoi  figli  scolari  a  Bologna  50. 

Rocis  (de)  Gilberto  di  Roberto,  sco- 
lare irlandese,  denunzia  Adamo  di 
Scozia  che  lo  aveva  ferito  157. 

Rolandino,  calligrafo  127. 

Rosso  d'  Ognibene,  maestro  di  gram- 
matica, sue  lettere  220-221. 

Ruggero  da  Castelfiorentino,  scolare, 
percuote  a  morte  una  donna  56. 

Ruggero,  grammatico  89. 

Sacco  (del)  frati,  nel  loro  convento 
abitavano  gli  scolari  d' Ungheria 
73. 

Salimbene,  scolare  romano,  ferisce 
uno  scolare  pistoiese  149. 
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Savigneio  (de)  Tommaso,    dottore   di 
leggi,  si  fa  portare  dagli  Ammannati 
libri  e  oggetti  in  Francia  67. 
Scali  (de')  Federico,  dottore  di   leggi 

56. 
Scolare  di   Narni,    cui    il    comune   di 
Bologna  impone  di   rinunziare 
ad  ogni  rescritto  pontificio  66. 
accusato  di  sodomia  61. 

>  rimproverato  della  sua  negli- 
genza dai  genitori  209. 

>  si  giustifica  dall'  accusa  di  ne- 
gligenza 210. 

»  annunzia  ai  genitori  il  suo  ri- 
torno in  patria  211. 

»       Marchigiano,    sua   povertà  52. 

»      che    chiede    la    Summa   dicta- 
minis  a  un  maestro  di  rettorica 
213. 
Scolari  assaliti     da    malandrini    nelle 
loro  case  63-64. 

»  tedeschi  che  fanno  un  contratto 
per  una  dozzina  74-75. 

»      eccettuati  dai  bandi    dei   Ghi- 
bellini 65. 
svogliati  e  negligenti  76. 

»  chierici  esaminati  nel  foro  eccle- 
siastico 66. 

»      disattenti  77. 

esonerati  dalle  gabelle  per  i 
libri  66. 

»       scioperati  77-78. 

»  non  iscritti  nelle  matricole  e 
per  ciò  esclusi  dai  privilegi, 
minacciano  un  tumulto  66. 

«  di  medicina  che  commettono 
vandalismi  60. 

»  che  hanno  sequestrati  libri  e 
roba  dagli  sbirri  del  podestà 
150. 

»  arrestati  per  avere  giocato  alla 
zara  61. 

»  che  si  dileggiano  con  figure 
allusive  77. 

dichiarati  dal  comune  di  Bo- 
logna immuni  dalle  rappresa- 
glie 66. 


Scolari  esclusi  dalle  concessioni  enfi- 
teutiche  sugli  stabili  79. 
le  loro  vesti  69. 
festeggianti  1'  Epifania   un  po' 
troppo  allegramente  76. 
come  erano  disposti  nelle  aule 
universitarie  71. 
ricchi  e  loro  vita  78. 
derubati  mentre  tornavano  da 
una  scampagnata  147 
»        citati  come  testimoni  161-162. 

e  meretrici  61-62. 
«        costretti  a  vendere  i   loro  li- 
bri 125. 

i  loro  passatempi  49,  78,  79. 
»        legisti  ed  artisti   in  perpetuo 

contrasto  85,  86. 
»        minaccianti  tumulti  per  1'  as- 
sassinio   di   Ugo,    abate    del 
monastero  di  S.   Procolo  45. 
»        rimproverati  dai  padri  215,219. 
Scrittori  e  amanuensi  125-126. 
Scuola  di  scrittura  in  Bologna  126-127. 
Scuole,  erano  spesso  negli  ospizi  de- 
gli scolari  72. 
Secondino,  scolare  piemontese  166. 
Semplice    Francesco,    vicario    di     re 

Manfredi  in  Toscana  158. 
Serapione,  De  simplicibiis  158. 
Seregnani  (de')  Cabrino,   cremonese, 
legge   le   Istituzioni  in    una   scuola 
privata  del  Boattieri  88. 
Servi  degli  scolari  75,  79. 
Simondino,  scolare  piemontese  166. 
Simone,  cardinale  dei  SS.  Silvestro  e 
Martino,    fa  conoscere  agli    Anco- 
netani la  sua  nomina  a  legato   198. 
Simone   invita  il  comune  di  Osimo  ad 
accogliere  il  suo  esercito  200. 
»        manda    1'  assoluzione   al  l'o- 
destà  d'  Ancona  198. 
di   Corraduccio  d'  Andrea  di 
Osimo,  scolare,  denunzia  vari 
scolari,   che    lo  avevano  per- 
cosso 156-157. 
Sinigardo,  arciprete  di  Bologna  e  let- 
tore di  medicina,  teneva  un  ospizio 
di  scolari  73. 
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Stallo  generalis  bidellorum  131. 
Stazionari  127-128. 

degli  artisti  128. 
»  promettono   ai    rettori  di 

custodire    i    libri  per  gli 
scolari  141. 
»  avidi  di  lucro  129. 

Stefano  di  Pietro  d'  Orvieto,    scolare 
in  grammatica,  fa    un    contratto   di 
insegnamento  privato  113. 
Strade  mal  sicure  68. 
Studio,  le  vie  dotte  123-124. 
in  decadenza  133-137. 
'        tutelato  da  Taddeo  Pepoli  135. 
Sullimani    Martino,    dottore    di    leggi 

56,61. 
5ullimano,  stazionario  128. 
Summa  dictaminis  di  Giovanni  di  Bo- 
nandrea  95. 

Taddeo  d'Alderotto,  concessione  fat- 
ta a  lui  e  ai  suoi  scolari  85. 

Taddeo  di  Loro  del  Mugello,  scolare 
di  medicina,  ruba  i  libri  di  Galeno 
59. 

Tencari  Zoene,  istituisce  nel  1257  il 
Collegio  Avignonese  54. 

Tesauro  de'  Beccaria,  abate  di  Val- 
lombrosa,  decapitato  175-178. 

Tignosi  Rainerio  di  Pistoia,  staziona- 
rio 141. 

Tolentino  (di)  comune,  richiesto  di 
aiuti  dal  conte  Giordano  202. 

Tommaso,  arcidiacono  ungherese,  as- 
salito da  malandrini  ad  Argenta, 
mentre  si  recava  allo  Studio  di  Bo- 
logna 68. 

Tommaso  del  fu  Angelo  da  Cesena, 
ferisce  m.**  Domenico  di  ser  Guido 
da  Vicenza  102. 

Tommaso  del  fu  Matteo  della  Marca, 
maestro  privato  di  grammatica  108. 

Toto  da  Colle,  scolare  162. 

Ubaldino   di    Pace,  maestro  di  gram- 
matica 117. 
Ughi  (degli)  Lapo  di  Pistoia,  podestà 


in  Bologna,  contro  di  lui  tumultuano 
gli  scolari  55. 

Ugo,  abate  del  monastero  di  S.  Pro- 
colo in  Bologna,  ucciso  159. 

Ugobono  di  Pietro  «  de  Bruna»,  chie- 
rico e  scolare  97. 

Ugo,  conte  di  Montfort,  scolare  a  Bo- 
logna 50. 

Ugo  «  de  Userchia  »,  «  cannensis  dio- 
cesis  clericus  »,  scolare  97. 

Ugo  di  Besangoh  scolare,  rissante  con 
scolari  tedeschi  145. 

Ugo,  grammatico  bolognese  87. 

Ugolino  da  Montaccenigo,  vicario  del- 
l'arcidiacono  di  Bologna  121. 

Ugolino  del  fu  Giovanni,  m.**  d'  ab- 
baco 121. 

Uguccione  del  fu  Giglio  di  Padova, 
promette  d'andare  a  insegnare  filo- 
sofia naturale  nel  convento  di  San 
Marco  in  Firenze  162. 

Uguccione  (di),  le  Derivationes,  usate 
nelle  scuole  95. 

Uguccione  di  Vercelli,  lettore  nello 
Studio  56. 

Uliana  di  Benvenuto,  scrittrice  126. 

Ungarelli  Filippo,  stazionario  128,  141. 

Vary  (da)  Nicoletto,  scolare  ricco,  te- 
sta nel  1345  49. 

Via  degli  Alemanni,  ove  erano  gli  o- 
spizì  degli  scolari  tedeschi  73." 

Via  d'  Olanda,  ove  erano  gli  ospizi 
degli  scolari  Olandesi  73. 

Vinesauf  Gaufrido    e    la  sua  Ars  clic- 
tondi  95. 
»        per  primo  fece  studiare  nella 
scuola  i  classici  96. 

Virgilio  (del)  Giovanni,  leggeva  i 
classici  nello  Studio  90,  96. 

Visconti  Nino,  a  lui  si  rivolgono  i 
Pontormesi  169. 

Vitale  di  Sicilia,  scolare  di  Mondino 
de'  Liuzzi  72. 
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Zaccaria-  del  fu  Zambono  della  Bella  Zono  del  fu  Qaiamerio  di  Firenze, 
da  Paderno,  bidello  di  Francesco  procuratore  per  condurre  un  m.''  di 
d'Accursio  132.  filosofia   naturale    nel    convento   di 

Zanni  Petrizolo,  stazionario  128.  S.  Marco  in  Firenze  162. 

Zono  da  Cento,  scolare  che  partecipa 
air  uccisione  di  Iacopo  Magnani  da 
Acquapendente  163. 
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